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TRATTATO L 

DELLE INDULGENZE. 


Parleremo nel presente Trattato della 
natura , e divisione delle Indulgenze : 
2. della facoltà di concedere le Indul- 
genze : 3. del Ministro : 4. del sogget- 
to : 5. delle disposizioni . 

D. Cosa è V indulgenza ? 

R. Il nome d’ indulgenza viene dal verbo 
ìndulgeo . E si prende in due maniere . Primo 
si prende per una condiscendenza , come abbia- 
mo dall’ Apost. 1. Cor. 7. Hoc autem dico se- 
cundum , indulgentiam , non secundum impe- 
rium . In secondo luogo si prende per la remis- 
sione , come consta dà Isaia cap. Gì : predicare 
captivis indulgentiam ; le quali parole nel Van- 
gelo di S. Luca cap. 4 - si riferiscono così : pre- 
dicare. captivis remissionem . Quindi l’indulgen- 
za si definisce una remissione della pena tem- 
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porale dovuta per i peccati attuali già rimessi 
in quauto alla colpa fatta fuori del Sacramento 
da chi ha la facoltà per 1’ applicazione del teso- 
ro della Chiesa . 

Questo Tesoro della Chiesa consta primieramen- 
ta dai meriti , e soddisfazioni di Gesù Cristo , 
le quali essendo di un valore infinito , costitui- 
scono un tesoro inesauribile, ed inoltre consta 
dai meriti di Maria Vergine, e di tutti i Santi; 
imperocché quantunque le soddisfazioni di Cri- 
sto come infinite siano sufficienti, e sovrabondino 
per costituire il tesoro sufficiente della Chiesa , 
e sovrabbondante per tutti : tuttavia fu conve- 
niente, che per divina degnazione a stabilire 
questo spirituale tesoro della Chiesa si assumes- 
sero ancora i meriti , le soddisfazioni dei Santi , 
affinchè i loro meriti, e soddisfazioni in quanto 
alla forza soddisfattoria non rimangono irremu- 
nerati da Dio, ed affinchè per questo risplenda 
più perfetta 1’ uuione dei Santi con Cristo loro 
capo , e si osservi perfetta quest’ unione nel cor- 
po mistico della Chiesa'. , 

D. Di quante sorta è V indulgenza ? 

R. L’indulgenza si «livide in plenaria e 
non plenaria , ossia parziale . La plenaria è quel- 
la, che rimette tutta la pena temporale rimasta 
e dovuta a peccati già rimessi in quanto alla 
colpa. L’indulgenza parziale è quella, che ri- 
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mette soltanto una parte della pena temporale 
dovuta ai peccati già rimessi in quanto alla 
colpa . 

Altra si dice indulgenza di cento giorni , 
cento anni , mille anni , cento mille anni , ecc. 
e per tal indulgenza dee intendersi , che per 
questa si rimette tanta pena, quanta si rimette- 
rebbe in virtù di quella penitenza stabilita dai 
Canoni penitenziali impressi nel jus canonico , 
dopo il decreto di Graziano, se si dovesse que- 
sta farsi per tanti giorni , ed anni in questo 
mondo . 

Altra è perpetua, altra temporale, altra 
indefinita . La perpetua che espressamente vie- 
ne concessa in perpetuo. La temporale soltanto 
ad un certo determinato tempo. La indefinita, / 
che si concede senza far menzione alcuna del 
tempo . 

Altra è locale , altra reale , altra personale . 

La locale si conceda a qualche luogo pio . La rea- 
le alle cose mobili , come corone , rosarii , ecc. 

La personale, che direttamente, e immediatamen- 
te si concede a qualche persona , o individua e 
particolare, o comune, e generale, come a tut- 
ta la Religione, che l’acquistano dove si tro- 
vano , oppure in articulo rnortis ogni qualvol- 
ta faranno la tale, o tal opera. 
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NOTAZIONE . 

■ . . j. 

Circa T indulgenza locale si dee notare ili 
primo luogo , che se la Chiesa o Cappella viene 
a distruggersi totalmente , e non si riedifica più,, 
perisce e cessa l’indulgenza, perchè questa non 
era concessa semplicemente al luogo , ma alla, 
Chiesa , o Cappella . 

In secondo luogo , se la Chiesa viene a di* 
struggersi totalmente per ivi riedificarla in una 
forma migliore , oppure per essere trasferita col- 
l’ autorità del Superiore in un altro sito miglio- 
re sotto l’istesso titolo, e Patrono, ritiene la 
medesima indulgenza , cosi la sentano Innocen- 
zo in c. 2. de novi operis nuhtiatione , Suarez 
tom. 4 - in 3 . part. , disp. 4 3 * sect. i. n. 9. , Bo- 
nacina, ed altri citati dal Gobat tract. 4 * de In-* 
dulg. par. 2, cap. fi, aura. 320. La ragione 
si è ,, perchè l’ indulgenza non è concessa per 
motivo del sito, e del luogo, come si suppone; 
ma assolutamente alla Chiesa sotto il tale nomo 
suo proprio , ritenuto ancora il titolo quantun- 
que trasferita in sito migliore, o riedificata in 
una miglior forma, onde dicesi moraliter l’i- 
stessa Chiesa . Se poi la Chiesa non è totalmen- 
te distrutta, ma solamente si riedifica in qual- 
che parte , o a poco a poco , ritiene P istessa 
indulgenza/ imperocché è certo, che così rima- 


Digitized by Google 



, „ ^ 1 
he moralmente l’ istessa Chiesa , e che perciò con- 
tinua essere l’ istessa indulgenza . 

Circa l’ indulgenza reale devono notarsi le 
seguenti cose: i. se la cosa, in cui vi era 1’ in- 
dulgenza , si distrugge , cessa F indulgenza : 2. 

se la croce o immagini , a cui è affissa T indul- 
genza , si rompe, cosicché non abbia più la spe- 
cie di croce j o immagine, cessa l’ indulgenza: 
3 . Se si rompe la corda * o il cordoncino della 
corona , a cui è affissa l’ indulgenza , non peri-, 
sce r indulgenza , perchè non è moralmente per 
questo cangiata la corona : 4 * Nessuno può lu- 
crare r indulgenza reale, servendosi del rosario, 
o medaglia altrui* corona, o croce, ecc. , cosi 
ha dichiarato espressamente Alessandro VII. die 
6 . Febr. i 65 j decret. incip. Santtissimus riferi- 
to ad litterain dal Gobat trad. 4 * indulg. 
par. a. cap. n. 678 , et Innoc. XIII. die 5 . 
Jun. 1721. decr. incip. Nuper sacra? . 

Velia facoltà di concedere le indulgenze . 

D. A chi s’ aspetta la facoltà di concede - 
re le indulgenze ? 

R. La facoltà di concedere le indulgenze 
fu da Gesù Cristo concessa alla Chiesa * come si 
raccoglie da quelle parole: qucecamque alligave- 
ijitis super terram erunt ligata & in ccelo , Sr 
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qucecumque solveritis super terram , erunt soluto 
b in ccvlo ( Matth. 1 8 ) . Le quali cose sareb- 
bero false, se la Chiesa non potesse ancora ri- 
mettere in parte la pena temporale dovuta ai 
peccati col concedere le indulgenze. E tal pode- 
stà fu esercitata fin dai tempo degli Apostoli, 
imperocché San Paolo all’ incestuosa Corinto ri- 
mise qualche cosa in quanto al rigore della pe- 
nitenza, ne abundantiori tristitia absórberetur 
( 2. Cor. 2. ), la quale remissione fu certamen- 
te un’ indulgenza . Che la facoltà poi di concedere 
questa remissione Labbia ricevuta da Cristo lo 
dimostrano apertamente le parole dell’Apostolo." 
quod donavi , si quod donavi , propter vos in 
persona Christi . 

In persona di Cristo dunque , cioè coll’ au- 
torità ricevuta da Cristo concesse l’ Apostolo la 
remissione , ossia l’ indulgenza della pena , il di 
cui esempio seguirono i SS. Pastori della Chiesa 
del secolo 2. e 3 . , che alle preghiere dei Martiri 
ritenuti nelle carceri alcuna volta rimettevano 
qualche cosa . Quindi il Concilio Ancirono nel 
can. 5 ., il Concilio Niceno nel can. 12. stabili- 
scono , che si possa rimettere qualche cosa del- 
le pene ai veri penitenti : liceat Episcopo , di- 
ce il Concilio Niceno, aliquid de iis humanius 
statuere . 

Nel secolo poi VII e nei secoli susseguenti. 
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eomìnciò essere più frequentemente Fuso delle 
indulgenze, come apertamente consta dagli an- 
tichi penitenziali , dai canoni dei Concili, e dai 
decreti dei Sommi Pontefici . Quindi giustamente 
il Concilio di Trento stabili, che la podestà di 
conferire le indulgenze fu da Gesù Cristo con- 
cessa alla Chiesa , e di tal podestà si sono ser- 
viti ancora nei tempi più antichi , §. 2 5 nel de- 
creto delle indulgenze . 

Dal che si deduce, che le indulgenze sono 
moltissimo giovevoli , e salutevoli al popolo cri- 
stiano, come insegha il Concilio di Trento ; im- 
perocché se alla Chiesa compete la facoltà di 
concedere le indulgenze, e queste le approva, e 
le conferma Iddio stesso come rilevasi da quelle 
parole: quecumque solveritis super terram e- 
runt soluta Ù in ccelo , ognun vede quanto u- 
tile, e vantaggio avvenga ai Fedeli. Imperocché 
chi per infermità , e miseria non può soddisfa- 
re pienamente per i peccati proprii , viene mol- 
to ajutato per le indulgenze, in quanto che gli 
si applicano dalla Chiesa in soddisfazione i me- 
riti di Gesù Cristo, e dei Santi. 

Del Ministro . 

D. Chi è il ministro delle indulgenze ? 

'R. Fu opinione di alcuni, fra quali Du* 
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r-ando , Maldonato , che qualunque Sacerdote ap*\ 
provato dal Vescovo per ascoltar le confessioni 
divenga ministro ordinario di concedere le in- 
dulgenze. La qual sentenza viene rigettata co- 
munemente dai Teologi , i quali giustamente in- 
segnano, che i soli Vescovi hanno la podestà or- 
dinaria di conferir le indulgenze . Imperciocché 
appartenendo le indulgenze al tesoro della Chie- 
sa quelli soli hanno il diritto di concederle , i qua- 
li possono dispensare il tesoro della Chiesa ; ora 
i soli Vescovi di gius ordinario ciò possono, co- 
me quelli , i quali sono stati costituiti da Gesù 
Cristo per presiedere alla Chiesa , e per eserci- 
tare in essa la estrema giurisdizione . Dunque i 
Vescovi soli hanno la podestà ordinaria di con- 
ferire le indulgenze* Quindi leggiamo > che nes- 
sun altro, fuor dei Vescovi, ha mai concesso di 
propria autorità le indulgenze della Chiesa . Ed 
in tempo di S. Cipriano avendo presunto alcuni 
Sacerdoti dare alcune indulgenze ai caduti per 
le preghiere dei Martiri, si lamentò gravemente 
il Santo Padre ( in lib. de lapsis ) e li riprese 
fortemente tamquam nec E vangeli i , nec luci 
sui memores ; sed ncque futurum Domini judi- 
cium , neque sibi praepositum Epìscopum co- 
gitantes , ipsosque id attentasse dixit , quodnnm- 
quam omnino sub antecessoribus fuchi in erat. 

Da ciò poi ne viene in conseguenza., che 
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il' principal ministro delle indulgenze è il Ro- 
mano Pontefice ; imperocché tenendo egli tra i Ve- 
scovi il primato , ed avendo nella Chiesa la giurisdi- 
zione , può concedere le indulgenze generali , le 
quali cioè si applichino generalmente a tutti i 
cristiani ; potendo i Vescovi concedere le indul- 
genze soltanto nelle loro diocesi, perchè non 
hanno giurisdizione negli altri fedeli : e non pos- 
sono concedere che l’ indulgenza di 4°* anni , 
per essergli stata limitata tal facoltà dai sacri 
Canoni , eccettuato però il tempo della dedica- 
zione di qualche Chiesa nel qual caso le indul- 
genze dei Vescovi possono estendersi lino ad un 
anno: così dal Concilio Lateranense III. 

I Vescovi poi , e generalmente tutti i Pasto- 
ri non sano i padroni dei beni della Chiesa ; 
ma soltanto ministri , e dispensatori , perciò non 
possono senza una giusta, e legittima causa a- 
prire il tesoro della Chiesa, e concedere le in- 
dulgenze : onde se ciò si fa senza una giusta cau- 
sa secondo la sentenza dei Teologi , non solo è 
illecita tal concessione , ma ancora nulla . La cau- 
sa poi sarà giusta, e legittima, se sia propor- 
zionata alla quantità dell’indulgenza: non sa- 
rebbe poi tale , se per una cosa leggierissima si 
concedessero graudi indulgenze . 

La principale , e generale causa di concede- 
re le indulgenze è il bene spirituale della Chie- 


Digitized by Google 



12 

sa , e dei Fedeli : al che si riferisce principal- 
mente la conversione degli infedeli , 1’ estirpazio- 
ne dell' eresia , la pace e tranquillità della re- 
pubblica cristiana . 

Gl’ istessi beni temporali ancora possono da- 
re motivo d’ indulgenza , in quanto cioè sono or- 
dinati ai beni spirituali : prò temporalibus sim - 
pliciter , dice S. Agostino in 4- sent. dist- 20 . q. 
2 . art. 3., non potést fieri indulgentia , sed prò 
temporalibus ordinatis ad spiritualia , sicuti re- 
pressio inimicorum Ecclesia, cui pacem Eccle- 
sia qui pacem Ecclesia perturbant ; \>el sicut 
construftio Ecclesiarum & pontium , (f aliarum 
elemosjnarum collatio . 

Del soggetto delle Indulgenze . 

Essendo la concessione delle indulgenze un 
atto di giurisdizione ecclesiastica, ed esercitando- 
si questo soltanto nei sudditi , ne viene quindi 
per conseguenza, che all’uomo non ancora bat- 
tezzato non possono concedersi le indulgenze , 
nou potendo la Chiesa esercitar tal atto di giuri- 
sdizione in chi non è ancora unito alla società 
ecclesiastica per il Battesimo. INe viene ancora 
per conseguenza , che le anime detenute nel Pur- 
gatorio, se vogliamo parlare in stretto senso, 
non sono il soggetto delle indulgenze; nou es- 
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sendo queste più soggette alla giurisdizione ec- 
clesiastica , nè coll’ autorità ecclesiastica possouo 
più legarsi o solversi. In senso largo poi par- 
lando, possono dirsi ancor esse il soggetto delle 
indulgenze . Perchè a loro ancora possono giova- 
re, come diffatti giovano, se ad esse si applica- 
no. Ne di ciò può dubitarsi ; imperocché se 
per la comunione dei Santi le nostre preghiere 
giovano ai Santi , come ancora giovano i digiu- 
ni, le elemosine, non apparisce alcun impedi- 
mento, che i meriti di Cristo, e dei Santi, dai 
quali derivano le indulgenze , possano ancora of- 
ferirsi a Dio per i defunti in soddisfazione, onde 
giustamente Sisto IV condannò Oxomiese, e Leo- 
ne X condannò Lutero , che negavano le in- 
dulgenze giovare ai morti . 

In quanto all’ effetto delle indulgenze vi è 
poi questa differenza tra i vivi e i morti. Ai 
vivi giovano le indulgenze per modo di assolu- 
zione e di soluzione ; ai morti poi per modo di 
suffragio . Giovano ai vivi in primo luogo per 
modo di assoluzione; imperocché 1’ uomo per 
mezzo delle indulgenze per autorità Apostolica 
viene assolto dalla pena temporale dovuta ai pec_ 
cati ? la quale viene perciò rimessa e rilassata 
secondariamente per modo di soluzione : impe- 
rocché in luogo della soddisfazione, si paga a 
Dio il prezzo uscito dal tesoro della Chiesa . Ai 
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morti poi giovano per modo di suffragio , e cP 

impetrazione, col quale s’ intende l’ajuto, o il 
sussidio ecclesiastico , che può conferirsi o meri- 
tando per le opere, o impetrando per mezzo delle 
orazioni, o soddisfacendo per mezzo della tolleran- 
za delle avversità . Il valore dunque delle indul- 
genze relativamente ai defunti , dipende tutto dalla 
liberale benignità, e misericordia di Dio; imper- 
ciocché non abbiamo alcuna promessa di Dio , colla 
quale sia stata definita la virtù dei suffragi . Dun- 
que ai defunti tanto giovano le indulgenze , quan- 
to vorrà Iddio . 

Quindi è chiaro , che s’ingannano quelli , che ' 
stabiliscono come certo , che l’ anima del defunto , 
al quale sarà stata applicata quella indulgenza 
plenaria vola subito in Cielo . 

Se la cosa fosse così , come stoltamente pen- 
sano alcuni , una volta che fosse applicata l’ indul- 
genza plenaria a qualche defunto , indarno si ri- 
peterebbero le preghiere, ed i sacrifizi per il me- 
desimo, dai quali sacrifizi dovrebbe perciò astener- 
si in avvenire; il che è contrario alla pratica del- 
la Chiesa . 

Il soggetto intanto vero , e propriamente detto 
delie indulgenze è Tuomo viatore, e battezzato. 


i 
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«“ Delle disposizioni per V acquisto 
delle indulgenze , 

Le disposizioni , che deve aver chi acquistar 
Vuol le indulgenze sono le seguenti : i . Lo stato 
di grazia, o della giustizia. Perocché all’uomo, 
che trovasi ancora in istato di peccato mortale 
non possono giovare le indulgenze ; perchè le indul- 
genze sono relassazionì della pena temporale dovu- 
ta al peccato . Dunque ecc. 2 . La diligente osser- 
vanza di quelle cose , che sono ingiunte dal su- 
periore , che concede le indulgenze : imperocché 
il benefizio , che si concede sub conditione non 
. può ottenersi , se non si adempia la condizione . 
Quantunque poi a conseguir le indulgenze si ri- 
cerca lo stato di grazia , non è tuttavia necessario, 
che ciascheduna opera prescritta dal Superiore si 
faccia in stato di grazia , ma basta che si adem* 
pia l’ultima opera almeno in stato di giustizia, 
perchè allora l 5 indulgenza produce il suo effetto . 
Così comunemente la sentano i Teologi , i quali 
avvisano, che le altre opere devono farsi con ani- 
mo almeno di vero penitente, e libero dall’ affet- 
to di peccato mortale : imperciocché queste opere 
constituisoono una parte della soddisfazione : ora 
come mai potrà soddisfare per i peccati chi ritie- 
ne l’ affetto ancora del peccato ? 3. si richiede 1’ 
efficace proposito di soddisfare, quanto è possibi- 
le , alla divina giustizia offesa per il peccato . 
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La necessità di quest’ ultima condizione , o 
disposizione, esporrò poco a poco, affinchè s’in- 
temla , quanto grandemente s’ ingannano coloro , 
i quali credono , che per le indulgenze special- 
mente plenarie i peccatori siano liberi dall’ obbli- 
go di far penitenza, i. perchè l’onere di far pe- 
nitenza , e di soddisfar a Dio per i peccati è di 
gius divino, dal quale la Chiesa non può scioglie- 
re per mezzo delle indulgenze , nè mai ciò inten- 
de la Chiesa di fare . 

Onde avvisa la Chiesa nel concederle, che 
si debba osservare la moderazione secondo l’ an- 
tico , e provato uso , e consuetudine nella Chiesa . 
E sovente comanda a’ suoi ministri , che impon- 
gano penitenze proporzionate alla qualità dei pe- 
nitenti, ed alla gravità dei peccati, le quali cose 
6ono di un evidente argomento , che la Chiesa 
non ha mai inteso col concedere le indulgenze 
di levarei peccatori dall’ obbligo di fare penitenza. 

Quindi è , che Urbano Vili nella sua Bolla 
parlando ai sacri ministri insegna esser vana ed 
inutile la speranza di guadagnare i sacri tesori 
delle indulgenze, se non chi procura di preparar- 
si con cuor contrito ed umiliato ed esercitarsi con 
opere cristiane . Paolo II. nella sua costituzione 
ineffubilis avvisa i fedeli , che alle opere pre- 
scritto ne aggiungano ancora altre, ed in tale 
modo procurino expìare peccata sua ornili ex 
parie . 


Tal verità si conferma maggiormente più 
colla ragione Teologica . Primo , nessun può ne- 
gare , che le indulgenze non si possono applicare 
a quelli, che sono indegni di un’altra soddisfa- 
zione. Ora indegni sono di un’ altra soddisfazione 
quelli , i quali trascurano di far ciò , che posso- 
no, per soddisfare a Dio. In secondo luogo, le 
indulgenze non si concedono, uè si possono ap- 
plicare se non ai veri penitenti : ora non posso- 
no essere veri penitenti coloro , che trascurano 
di soddisfare per se stessi : imperocché la vera 
penitenza come quella , che è formata dalla ca- 
rità , non può essere oziosa . In terzo luogo , se 
per acquistare le indulgenze bastasse lo stato di 
grazia , e l’ esecuzione di quanto vien prescritto 
nel concedere l’ indulgenza , si renderebbe super- 
fluo quasi tutto lo studio della penitenza , e si 
snerverebbe la disciplina della soddisfazione ec- 
clesiastica , nè vi sarebbe più la necessità d’ im- 
porre le soddisfazioni proporzionate alla gravità 
dei peccati .* imperocché ai più insigni peccatori 
per esimersi dal debito di soddisfare, basterebbe 
aspettare il tempo , in cui si dispensano in qual- 
che luogo le indulgenze plenarie, e così con una 
leggierissima penitenza potrebbero espiare qua- 
lunque peccato; le quali cose sono affatto con- 
trarie alla Religione cristiana , come ognun vede. 

D. Posta la suddetta dottrina , qual virtù 
Voi. V. Op. Morale 2 
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dunque , e qual utilità delle indulgenze ? j orse 
ha bisogno dell’ indulgenza chi soddisfa per sè 
a Dio ? 

R. Che per questa dottrina non si toglie nien- 
te alla virtù, ed utilità delle indulgenze. Non 
alla virtù, o efficacia: imperocché coufesso, che 
le indulgenze appresso Dio vagliono per la sod- 
disfazione da darsi allo stesso Dio, e quest’ effet- 
to fanno le indulgenze, sevi sono nel suscipien- 
te le disposizioni necessarie , tra le quali tiene 
il luogo T efficace proposito nel penitente di sod- 
disfare. Forse si toglie qualche cosa alla virtù,» 
efficacia de’ Sagramenti , perchè senza alcune di- 
sposizioni nel suscipiente non operano il suo ef- 
fetto ? 

L’ utilità poi delle indulgenze è molta an- 
cora , quantunque il penitente per opere laboriose 
si sforzi di soddisfare a Dio ; imperciocché poten- 
do noi per la nostra infermità appena soddisfare 
a Dio per i nostri peccati , otteniamo per mezzo 
delle indulgenze la remissione del debito, che 
rimarrebbe a pagarsi ; onde le indulgenze supplen- 
do il difetto della nostra infermità , cancellano 
quella pena , per pagar la quale non possiamo. 
Questa, e non altra secondo la mente della Chie- 
sa è l’utilità delle indulgenze. 

Dal sin qui detto si deduce, che il Confes* 
sore nell’ ingiungere la penitenza deve regolarsi 
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come non vi fosse nessuna indulgenza . Onde .Be- 
nedetto XIV nella Costituzione Inter prosteritos 
pubblicata l’anno 1 749 > avvisa i Confessori: ne 
intuita laudabilis propositi , quod pcenitens ha- 
bet adimplendi opera injuntta , ac Jubilcei con- 
sequendi , salutar em pcenitentiam eidem in con- 
fessione imponere prcetermittant . 

In che modo cessa V Indulgenza . 

Dipendendo il valor delle indulgenze dalla 
volontà di chi le concede, il quale può apporre 
quelle condizioni, che vuole per l’ acquisto delle 
indulgenze , perciò per fare un retto giudizio nei 
casi singolari , se l’ indulgenza perseveri aucora , 
ò no, devono considerarsi attentamente le parole 
della concessione, e da quelle sciogliersi ogni que- 
stione . Generalmente però possono stabilirsi le 
seguenti : 

i. Cessa l’indulgenza temporaria scorso il 
tempo, pel quale fu concessa, se non viene* con- 
fermata in altro tempo, come per sè è chiaro, 
ed evidente . 

a. L’ indulgenza concessa a beneplacito del 
concedente cessa per la morte del concedente ; 
diversamente dee dirsi , se sia stata concessa 1’ 
indulgenza a beneplacito della Sede Apostolica, 
perche la medesima Sede Apostolica non muore 
( cap. 5 de rescriptis in 6 ). 
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3 . Cessa T indulgenza per la rivocazione del 
concedente, o anche del successore; impercioc- 
ché il successore succede in tutti i diritti del 
suo predecessore . Chi dà poi Y indulgenza , con 
quel diritto, che la concede, col medesimo di- 
ritto la può rivocare. 

4 - Cessa T indulgenza reale , se perisce la 
cosa, alla quale è annessa T indulgenza ; imperoc- 
ché manca la condizione, dalla quale T indul- 
genza dipeude secondo la volontà del conceden- 
te . Viene poi ad estinguersi ancora quest’ indulgen- 
za reale , se si vende la cosa , come fu definito 
dalla sacra Congregazione ranno 1^22. Nè gio- 
va poi , se tal cosa si dà a comodato , o a pre- 
cario ; così Alessandro VII. 6 Febr. 1637. 

5 . L’indulgenza locale cessa, se la Chiesa 
per esempio alla quale fu allegata, viene a ca- 
dere affatto : diversamente dee dirsi , se rovina , 
o si ristora soltanto per parti . 

6. L’ indulgenza personale cessa per la sco- 
munica dell’ istessa persona ; imperciocché l’ uo- 
mo separato dalla Chiesa per la scomunica non 
può mai più avere alcuna parte nei beni comu- 
ni della Chiesa . 

7. Finalmente cessa alcuna volta la indul- 
genza per il concorso di un’altra indulgenza più 
celebre , come suole accadere in tempo di giub- 
jbileo . 
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Tra le indulgenze plenarie tiene il primo 
luogo il giubbileo, il quale suol definirsi indul- 
genza plenaria concessa dal Sommo Pontefice in 
certe solennità, e privilegi ai fedeli , che fanno 
le opere pie prescritte per acquistarla . 

Dalla qual definizione si intende abbastanza , 
che r indulgenza del giubbileo si distingue dalle 
altre indulgenze plenarie non in quanto alla so- 
stanza , ma in quanto solamente a certe partico- 
lari cose esterne aggiunte, cioè solennità maggio- 
ri , e privilegi . 

L’autore del Giubbileo dicesi, che sia stato! 
Bonifacio Vili Tanno »3oo, il quale concesse '*£v'/ 
T indulgenza plenaria per ogni cent’anni. Quest’ 
indulgenza poi fu rivocata da Clemente VI ad 
ogni cinquant’ anni . Urbano VI. poi stabilì il 
giubbileo ogni trentatrè anni. Paolo II stabilì, 
che si celebrasse ogni venticinque anni : e quest’ 
ultima costituzione fu confermata da Sisto fV, 
e si osserva presentemente dalla Chiesa . 

Divisione del Giubbileo . 

Il Giubbileo altro è ordinario , ed altro è 
straordinario . L'ordinario è quello, che si ce- 
lebra ogni venticinque anni , e si dice giubbileo 



Digitized by Google 



/ 


22 

dell’ Anno Santo. Lo straordinario è quello , che 
suol concedersi da qualunque Pontefice dopo la 
sua elezione , oppure si concede per altra singo- 
lare cagione . 

Per sciogliere molte questioni , che riguar- 
dano il conseguire le indulgenze del giubbileo, 
si devono considerare attentamente le Costitu- 
zioni Pontificie, per le quali si concedono le in- 
dulgenze. Le opere, che in codeste si prescrivo- 
no, devono osservarsi attentamente, ed eseguir- 
si ; perocché sono altrettante condizioni , tolte le 
quali non si riceve l’indulgenza nè del giubbi- 
leo , nè di qualunque altra sorta , 

Delle opere , che si prescrivono nel Giubbileo. 

Le opere, che si prescrivono nel giubbileo 
secondo la costituzione di Benedetto XIV inter 
prceteritos , sono le seguenti : 

1. Confessione, e Comunione, visita delle 
Chiese, le preghiere da recitarsi in esse, il di- 
giuno , e la limosina. Le quali cose devono ese- 
guirsi con pietà, e divozione, e senza affetto al 
peccato mortale nel tempo stabilito . Non importa 
poi , se le altre opere precedano q seguano la 
confessione, e comunione. 

2 . In quanto alla confessione, e comunione 
si deve osservare, che non basta la confessione 
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nulla f molto meno sacrilega : ma si ricerca affat- 
to, che questi due Sacramenti della confessione 
e comunione si ricevano bene . Anzi se alcuno , 
fatta la confessione , ma non ancora ottenuto il 
giubbileo, cadesse in peccato mortale, dee di 
nuovo confessarsi, come ha dichiarato l' istesso 
Pontefice §. 79. 

Rapporto poi ai fanciulli , che non sono an- 
cora ammessi alla comunione, si permette, che 
venga cangiata la comunione in altra pia ope- 
ra, affinchè non vengano ad esser privi del frut- 
to del giubbileo . 

3 . La visita delle Chiese dee farsi dove è 
promulgato il giubbileo , e devono visitarsi tutte 
le Chiese prescritte : onde se si lasciasse una so- 
la , non si acquisterebbe il giubbileo per difetto 
della condizione non adempita . Le Chiese devo- 
no visitarsi nello stesso giorno, non già nei gioiv 
ni interpolati . Il giorno poi si estende da una 
all’altra mezza notte, oppure dai vespri del gior- 
no precedente ai vespri del giorno seguente. Le 
visite» 1 devono farsi con divozione, e pietà: onde 
se alcuno si portasse a visitar le Chiese per pu- 
ra curiosità, 0 per passeggiare, o per sollevarsi 
la nieute, e. simili, non conseguirebbe il giub- 
bileo . 

4 - In ciascuna Chiesa devono recitarsi ver- 
balmente le preghiere prescritte , nè basta l’ ora- 
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zione mentale; si deè poi pregare per T esaltazio- 
ne di Santa Chiesa, per l'estirpazione dell’ ere- 
sia, per la concordia dei Principi cristiani, e 
per la salute, e tranquillità del popolo cristiano. 
Nel giubbileo poi straordinario si deve pregare 
per la pubblica causa , per la quale si concede 
il giubileo. 

5. Ogni qual volta si prescrive il digiuno 
nel giubbileo , si deve questo osservare anche dai 
vecchi , e dai giovani di anni 21 , se però una 
ragionevole causa non li scusa, v. g. l’ infermi- 
tà , o la troppa debolezza corporale , ed in tal 
caso si deve commutare in altr’ opera pia dal 
Confessore . Si deve poi digiunare nelle ferie 4* 
e 6. e sabbato dell’ istessa settimana , come per 
lo più prescrivono. le Pontificie Costituzioni. 

6. Si deve fare la limosina dei beni proprj , 
e non d’altrui beni, onde chi dasse ai poveri 
qualche cosa dei soli beni ingiustamente acqui- 
stati, non conseguirebbe l’ indulgenza del giub- 
bileo; imperocché tal largizione dovrebbe dirsi 
piuttosto restituzione , che limosina . Se alcuno 
poi è così bisognoso, che non potesse dare nep- 
pur una piccola cosarella ai poveri , deve chie- 
dere al Confessore la commutazione. 
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Dei privilegi del Giubbileo . * 

I privilegi del Giubbileo possono riferirsi al- 
la proroga deli’ istesso giubbileo , all’ elezione del 
Confessore , ed alla podestà di esso Confessore 
intorno ai casi riservati , alle censure , ed ai vo- 
ti, ed alla sospensione delle altre indulgenze, 
degli indulti , ecc. 

i. Il Giubbileo ale una volta viene prorogato 
dall’ istesso Sommo Pontefice in favor dei navi- 
ganti , dei viaggiatori , purché adempiano le o- 
pere stabilite subito giunti a casa . Il Confesso- 
re poi ha la facoltà di differire il giubbileo in fa- 
vore di quelli , che per qualche temporale im- 
pedimento non possono subito eseguire le opere 
prescritte . Quindi possono, e devono i Confessori 
differire il giubbileo a quelli , ai quali per indizi 
dubbiosi ancora della conversione non può darsi 
prudentemente l’assoluzione, purché costoro ab- 
biano un sincero "desiderio di convertirsi . La fa- 
coltà ancora del Confessore è di commutare le 
opere ingiunte . Per servirsi poi prudentemente 
di questa facoltà, devono guardarsi di non com- 
mutare, se non quelle opere, che sono o impos- 
sibili , o affatto difficilissime : e qualora si fac- 
cia la commutazione, le opere, che sostituisco- 
no, siano proporzionate colle opere commutate, 
a. Il Confessore , che possono eleggersi i pe- 
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intenti per il giubbilo» , deve esser secondo le 
parole della costituzione Pontificia, imperocché se 
a tutti i Sacerdoti , che hanno la giurisdizione 
ordinaria , o straordinaria di ascoltare le confes- 
sioni, si dà la facoltà, tutti codesti possono per 
il giubbdeo ascoltare le confessioni negli stessi 
luoghi, e delle medesime persone, che prima 
potevano confessare Se poi non si dà la facol- 
tà, se non a certe persone approvate a questo 
fine specialmente dal Vescovo , allora dee eleg- 
gersi il Confessore di codeste persone eccet- 
tuate . 

3. Ai Confessovi approvati pel Giubbileo or- 
dinariamente si concede la facoltà di assolvere 
da qualunque peccato quantunque grave , ed enor- 
me riservato al Vescovo , o alla Sede Apostolica , e 
da tutte le censure a jure , o ab /tornine late, 
come dicono. Eccettuata però l’eresia esternala, 
se espressamente non venga l’ eresia nominata . 
Il Confessore poi nel tempo del Giubbileo, non 
lia alcuna giurisdizione per ascoltare la confessio- 
ne del complice nel peccato turpe contro il se* 
sto precetto, nè può assolvere dalle censure oc-r 
culte per il danno ad altri recato, se il peni- 
tente non avrà soddisfatto alla parte offesa . 

4- Circa i voti poi in tempo del- giubbileo 
possono i Confessori commutare qualunque voto., 

( eccettuali quelli di religione, e di' 'perpetua 
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castità, ed eccettuali ancora quei voti, nei qua*» 
li si tratta del pregiudizio del terzo ) in altre 
opere pie , e salutari . Questa assoluzione poi dai 
peccati riservati, dalie censure, e dalla comraui 
lazione dei voti dee farsi neiratto della sacra* 
mentale confessione, altrimenti è nulla. Il pe- 
nitente poi, affinchè possa godere il privilegio 
del giubbileo in quanto ai peccati riservati , ed 
alle censure , dee aver un vero ed efficace proposito 
di ricevere il giubbileo, e di fare le opere in- 
giunte; altrimenti invalida sarà l’assoluzione, la 
commutazione dei voti epe. Che se avviene , che 
il penitente, ottenuta con vero proposito l’asso- 
luzione, mutasse quindi pensiero »è conseguisse 
il giubbileo, peccherebbe certamente, ma l’ assolu- 
zione avuta , e la commutazione dei voti non si 
crede rivocata , 

5. I fedeli affinchè procurino di acquistare 
le indulgenze del giubbileo , sogliono i Pontefici 
dopo Sisto IV, in tempo del giubbileo sospende- 
re generalmente tutte le altre indulgenze o ple- 
narie, o parziali. Si eccettuano però i, le in- 
dulgenze, che per le anime dei Defonti diretta- 
jnenle si concedono, 2 . Le indulgenze concesse 
a chi recita la salutazione angelica, o altre pre- 
ghiere , che si fanno alla mattina , al mezzo 
giorno, ed alla sera per la salutazione Angeli- 
ca . 3. Le indulgenze concesse a chi veramente 
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confessato, e comunicato visita il SS. Sacramen- 
to dell’ Eucaristia esposto alle 4 o . ore ; e le in- 
dulgenze concesse a chi accompagna il SS. Viati- 
co agl’ infermi . 4 - Le indulgenze solile a conce- 
dersi dai Vescovi, e Cardinali. Così lo stesso Pon- 
tefice nella Costituzione Quam nos super pubblica- 
ta l’anno 1749- 5 . Si eccettuano comunemente 
ancora le indulgenze in articulo mortis , le in- 
dulgenze del giubbileo, che si hanno nella Chiesa 
di Compostella, e di Loreto; come ancora le in- 
dulgenze della Porziuncula . 

Insieme alle indulgenze vengono sospese in 
tempo di giubbileo tutte le facoltà , e indulti fat- 
ti dai Sommi Pontefici ai Regolari, di assolve- 
re cioè dalle censure, e dai casi riservati alla 
Sedè Apostolica , di commutare i voti ec. E 
per togliere tutti i dubbi , che potrebbero quin- 
di insorgere, Benedetto XIV. dichiara nella lo- 
data Costituzione , che non sono sospese quelle 
facoltà , che hanno i Superiori degli Ordini Re- 
golari sopra i Regolari loro sudditi , le facoltà 
dei Tribunali dell’ Uffizio della S. Inquisizione 
le facoltà dei Missionari, e Ministri, che sono 
stati deputati dallo stesso Tribunale , o dalla 
Congregazione di Propaganda , o dall’ Uffizio 
della Penitenzieria ; e le facoltà dei Vescovi, ed al- 
tri Superiori Antistiti nelle loro rispettive Diocesi . 
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DELLA GIUSTIZIA . 


Siccome vengono da Dio vietate le azio- 
ni ingiuste contro i beni del Prossimo 
o naturali , o corporali , così vengono 
proibite le azioni ingiuste contro i be- 
ni temporali del Prossimo , i quali co- 
munemente si chiamano beni di fortuna. 

Appartenendo poi alla virtù della Giu- 
stizia conservare i beni del Prossimo ; 
restituirli tolti con ingiuria , e riparar- 
ne quindi i danni venuti , e impedire, 
che questi danni non si rechino : per- 
ciò instituisco il presente Trattato, 
il quale viene intitolato della Giustizia , 
e del Gius : tratterò pertanto in primo 
luogo della Giustizia , e del Gius . In 2 . 
luogo della Restituzione. 3. Dei contrat- 
ti . Finalmente per compimento dell’ Q- 
pera , vi aggiungerò il Trattato delle 
Censure . 
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Della Giustizia, 

D. C'osa è la Giustizia ? 

R. Secondo 1 ’ Angelico Dottor S. Tommaso 
2. 2. q. 5 ^., art. 1. viene definita una costante, 
e perpetua volontà di dare ad ognuno il suo 
gius , cioè di dare tutto ciò , che gli è giusta- 
mente dovuto. 

Si dice 1. volontà , cioè abito, che inclina 
T animo a volere tutti quelli atti , coi quali si 
dà a ciascuno il suo gius . Si dice costante per 
escludere la mera velleità, ma affinchè s’ intenda 
una propensione ferma della volontà, ed un ef- 
ficace proposito . Si dice perpetua non già per ra- 
gione dell’atto, ma per ragione del soggetto, o 
della disposizione, che uno voglia in ogni tem- 
po, luogo, ed in ogni circostanza dare ad ognu- 
no il suo gius . Si dice di dare ad ognuno il suo 
gius , colle quali parole viene significato ciò, che 
è proprio della giustizia, ed in cui si distingue 
dalle altre virtù : come anche per quelle parole 
vengono indicati non solamente i beni di fortu- 
na , ma ancora tutti gli altri ; come della fama , 
della vita ecc. 

L’oggetlo della giustizia è il gius, per il 
quale a nostro proposito, s’intende una facoltà 
legittima , che compete ad alcuno per ottenere , 
fare, avere , ritenere ecc. qualche cosa. 
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' D. Come si divide il giu si 

R. E’ nota a tutti la principale divisione in 
gius ad rem o in re. 11 gius ad rem è un gius, 
che uno ha , che la cosa diventa sua ; o per me- 
glio dire: è quello, che dà l’azione a pretendere 
qualche cosa non ancora obbligata . Il gius poi in 
re si dice quello, che dà l’azione sopra la roba 
già obbligata, come è il gius, che acquista il 
compratore sulla cosa venduta, o il Chierico sul 
benefizio a lui conferito . 

Inoltre il gius altro è legale , ed altro mo- 
rale. Il legale è quello, che viene confermata 
dalle leggi , e da queste ha la forza . Il morale 
poi è quello, che non ha il fondamento in qual- 
che legge positiva; ma nell’ onestà dell’azione. 
A questi due gius corrispondono due obbligazio- 
ni , ossia debiti, cioè morale , e legale. 

Siccome poi nell’ uomo due sono i debiti , 
che si considerano: uno, che risguarda le perso- 
ne private : l’ altro verso il bene pubblico : perciò, 
si divide la giustizia in particolare , e generale . 
Per la giustizia generale si dà alla Società , o Re- 
pubblica ciò , che le si deve ; e siccome per mez- 
zo di essa si procura il ben comune , che risguar- 
dano le leggi , così si chiama ancora giustizia 
legale . 

La giustizia poi particolare è quella, colla 
quale si dà alla persona privata il suo gius: onde 
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il di lei oggetto non è il Bene pubblico , e comu- 
ne , ma bensì privato , e singolare . 

La giustizia generale si distingue in impe- 
rante, la quale risiede nel Principe: ed in ese- 
guente , la quale risiede nei privati . 

La giustizia particolare o risguarda quelle 
cose, che le persone private si devono strido ju- 
re vicendevolmente y e si dice giustizia commu- 
tativa : oppure si rivolge nella distribuzione dei 
beni , ed oneri comuni , per mezzo della quale 
il superiore dà ai sudditi ciò , che gli si deve , 
e si dice giustizia distributiva . 

Vi è ancora la giustizia vendicativa , ed è 
una virtù , la quale dà al colpevole la pena 
dovuta, ed adequata alla colpa: ed è somma- 
mente necessaria ai Principi , ed a tutti i supe- 
riori per conservare per mezzo di questa il bene 
dei privati, e della comunità, la quale per la 
negligenza del giudice nel punire i delitti soffre 
spesso detrimento, il quale dee certamente ri- 
pararsi da chi manca al proprio uffizio. 

D. Come si acquista il jus in re , ed il jus 
ad rem? 

R. Affinchè uno abbia il jus in re, si ricer- 
ca: i. l’esistenza della cosa: 2 . il titolo, come 
la compra, la donazione, ed altro contratto: 3* 
la tradizione della cosa . Al jus ad rem basta 
il titolo* 
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ì). Qual differenza passa tra la giustiziti 
Commutativa , e la giustizia distributiva ? 

R. Vi è la differenza: i. perchè il soggetto 
della giustizia commutativa sono le persone pri- 
vate; della distributiva poi il Principe, il Magi- 
strato, in una parola persone pubbliche prescel- 
te a distribuire i beni , ed oneri comuni: a. alla 
giustizia commutativa appartiene a dirigere i con- 
tratti , ed altre azioni di tal sorta : alla distribu- 
tiva poi a dividere nel debito modo i beni , ogli 
oneri comuni; 3. la giustizia commutativa , avuto 
nessun riguardo alle persone , risguarda la cosa 
stessa per constituire l’eguaglianza della medesi- 
ma: al contrario la giustizia distributiva riguarda 
la diguità, il merito delle persone, eie partico- 
lari circostanze di tal sorte. Per stabilire l’ugua- 
glianza, o piuttosto la proporzione tra la cosa , e 
la persona, onde l’eguaglianza, come dicono, 
aritmetica ha luogo nella giustizia commutativa , 
la geometrica poi eguaglianza ha luogo nella giu- 
stizia distributiva: ciò, che si dà ad un altro 

per giustizia commutativa, gli si dà, perchè* è 
già suo , e suo proprio : ma al contrario ciò , che 
si dà per giustizia distributiva, non si dà cosi, 
quasi sia già suo, ma perchè merita divenga suo, 
e che siagli dato: 5. lilialmente dalla violazione 
della giustizia commutativa nasce l’obbligo di re- 
stituire: diversamente dee dirsi della violazione 
Voi. Y* Op. Morale 3 
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della giustizia distributiva, eccetto, che nella 
violazione di questa venga anche lesa la commu- 
tativa , come alcune volte succede * 

Alla giustizia distributiva si oppone V ac- 
cettazione delle persone , la quale secondo l'An- 
gelico a. 3., q. 68. si definisce un’ ingiustizia , 
colla quale si distribuiscono he cose comuni non 
per ragione del merito , e dignità , ma per fa- 
vore , o per odio verso le persone . 

L’ accettazione delle persone è di suo gene- 
are peccato mortale, e si oppone al jus naturale, 
e positivo divino ,* .imperocché per questa si ri- 
volge V ordine della società umana , ed ai pub- 
blici uffizi si preferiscono quelli , che sono me- 
no utili al comune : ed .alcune volte resta di 
gran danno alla repubblica. Giustamente perciò 
la sacra Scrittura nota questo vizio tanto grave 
male , e da fuggirsi con ragione, così nel Levi- 
tici! tip. ; non considera personam pauperis : 
nec honores vidlum potentis . Deuteronomio i,. 
nulla erit distantia personaruin: ita parvum 
aàdietis ut magnani, nec accipietis cujusquam 
personam. Veniale tuttavia può divenire que- 
sto peccato per la parvità della materia ., quando 
cioè la cosa, che si distribuisce, è di poco mo- 
mento, o piccola adatto la differenza dei meriti : 
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Del Dominio ^ 

Il fondamento, e la base della giustizia 
commutativa è il dominio, che suole general- 
mente definirsi : una facoltà di disporre della 
cosa a sè soggetta in ogni uso non proibito dal- 
la legge . Ed è di due sorta , cioè di giurisdi- 
zione , e di proprietà . Il dominio di giurisdi- 
zione è una legittima podestà di governare gli 
uomini, e compete ai Principi per rapporto ai 
loro sudditi. Il dominio di proprietà è un gius 
jdi disporre in proprio utile di gualche cosa co- 
me sua , purché non osti la legge, o il patto: 
così il pupillo non può alienare i suoi beni , 
quantunque ne sia padrone: nè il creditore può 
alienare il pegno, quantunque padrone eli essq 
per il patto fatto col debitore . 

D. Di gitante sorta è il dominio di pro- 
prietà ? 

R, Altro è pieno , o perfetto , ed è una 
facoltà legittima di disporre della cosa , e de’ 
suoi emolumenti, o frutti. Altro non pieno, e 
imperfetto , col quale cioè uno può disporre o 
della cosa, ma non degli emolumenti, che pro- 
vengono da essa, oppure degli emolumenti, ma 
non della cosa . Quest’ ultima specie di dominio 
Imperfetto , si dice dominio utile . 

XI primo poi si dice domiuio diretto così 
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il Principe è padrone diretto dei feudi , Valpal- 
lo poi è padrone utile. 

D. Quali sono le specie del dominio utile ? 

R. Sono T uso , r usufrutto , T enfiteusi , il 
feudo , P abitazione , e la superficie . 

Dell ’ uso . 

D. Cosa è V uso. 

R. L’ uso è un gius di servirsi della cosa 
altrui , salva la di lei sostanza : onde T usuario 
non può arrogare a sè la cosa concessagli in uso> 
ma bensì può 1’ usufruttuario . 

D. A cosa è tenuto V usuario ? 

R. E' tenuto: i. servare intiera la cosa : 2 . 
non servirsi della cosa concessa , se non a suo 
uso quotidiano per sè , o per la sua famiglia: 3. 
è proibito concedere l’ uso , o una parte ad un 
altro , o dare e vendere i frutti ecc. altrimenti 
è tenuto ai danni . 

D. Se il gius di servirsi di qualche cosa 
legato alla donna si estenda ancora al maritai 

R. 1 . Che l’uso legato alla donna maritata 
si estende ancora al marito nel tempo, che vi- 
vrà la donna , perchè chi ha legato 1’ uso ad u- 
no dei conjugati, non ha voluto senza dubbio e- 
scludere l’altro. L’ uso delle case legato alla don- 
na nubile, o vedova, si estende ancora al ma- 
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rito che sposerà dopo, cosicché si concede anco- 
ra al marito , ed alla famiglia abitarle . 3. Se si 
tratta di altra cosa legata ad uso alla donna nu- 
bile , essa sola può servirsene , perchè altrimen- 
ti il matrimonio, che sopravviene renderebbe 
deteriore la condizione del proprietario . 

Dell' usufrutto. 

L’ usufrutto dice Giustiniano istit. lib. 2 . tit- 
4- è un gius di servirsi , di godere le cose al- 
trui salva rimanendo la loro sostanza. La ma- 
teria dell’ usufrutto è la cosa altrui . 11 fruttua- 
rio può percepire dalla cosa tutti i frutti , ed u- 
tili , purché conservi al padrone salva la cosa , al 
quale finito l’usufrutto, si deve restituire . Quin- 
• di si deve intendere, che non si dà propria- 
mente alcun usufrutto delle cose, che coll’ uso 
si consumano, come sono v. g. olio, vino, pa- 
ne , ecc. perchè servendosene si estinguono , e 
la loro sostanza non può rimanere salva . Si può 
poi costituire l’usufrutto nelle cose o mobili, o 
immobili, purché da quelle si possa percepire 
qualche utile e vantaggio , il quale si distingua 
dall’ istessa proprietà della cosa , neppur eccettua- 
te quelle cose, che col lungo uso si consumano 
e deteriorano , come #ono quasi tutti i mobili , 
la veste y. g. la quale quantunque coll’uso di~ 
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•Venga deteriore, tuttavia può locarsi, quindi lisi 
l’uso affatto distinto dal consumo. In queste 
specie dunque finito l y usufrutto , è tenuto il 
fluttuano restituire la veste lacera , se tale sarà 
divenuta , anzi niente restituire , se sarà stata 
affatto consumata , purché ciò sia accaduto sen- 
za sua colpa * 

Se l’ usufrutto è costituito nel gregge , tutto 
Ciò , che può percepirsi di frutto dall’ armento , 
o gregge o qualunque altro animale , appartiene 
al fruttuario, il di cui gius affinchè s’intenda, 
si deve distinguere : o l’ usufrutto è constituito 
nell’armento, nel gregge, cioè in tutto: o sola- 
mente in alcuni capi, cioè in uno o altro capo. 

Se primo , è tenuto il fruttuario supplire in luo- 
go di quelli , che sono morti , cosicché finito 1' 
usufrutto , il proprietario riceva tanto , quanto fu • 
dato al fruttuario; le carni poi degli animali 
morti sono del fruttuario . 

Se poi in i. luogo , cioè solamente in al- 
cuni capi , non è tenuto il fruttuario supplire 
gli animali morti, le carni dei quali, la pelle t 
la lana appartengono al proprietario : legib. 68. 
69. 70. digest . de usufruii u , 0 quemadmodum 
quis utatur , fruatur . 

D. Quali sono i diritti del fruttuario nel- 
le selve ed alberi , se in essi è fissato V usu- 
frutto ? 
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R. Può: i. tagliare le selve cedue, ed al- 
teri cedui in tempo opportuno , come anche ta- 
gliare, o per meglio dire, scardare i rami de- 
gfc alberi, come fan i padri di famiglia: 2. da- 
gli alberi non cedui può prendere i rami per 
sostenere la vigua, purché non renda deteriore 
il fondo: 3. ad esso appartengono gli alberi mor- 
ti , purché ne sostituisca altri in suo luogo : se 
poi gli alberi vengono sradicati o dal vento , o 
dall’acqua appartengono al proprietario: il flut- 
tuano poi non è tenuto a sostituire altri al- 
beri in loro luogo ( argon). ex leg . la. e 19. 
ivi ) . 

Al fruttuario, e suoi eredi non appartengo- 
no i frutti della cosa , che cade in usufrutto , se 
non dopo che sono, stati separati dal suolo, come 
fieno tagliato,, lana tosata, latte monto. Inoltre 
se il fruttuario verrà a morte , quantunque ma- 
turi siano i frutti , non ancora tuttavia percepiti , 
non appartengono ai suoi eredi , ma al padrone 
di proprietà, come parla Giustiniano lib. 3. ,tit. 
1. , §. 36. Dunque sebbene lo usufrutto sia stato 
nella massima parte deiranno, ed il fruttuario 
abbia consumato il fondo con le sue spese, se 
sarà morto, non ancor tagliato il grano, quan- 
tunque già matnro , il di lui erede ha nessun 
gius in ciò che si trova ancora in terra j ma de- 
durrà soltanto le spese fatte per causa dei frutti 
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flie sono per cercarsi , percliè per nome di frut- 
to non s'intende se non ciò, che rimane, dedot- 
te le spese . 

D. Se la pensione della cosa fruttuaria è 
locata , ed il frutiuario mora prima , che sia 
scorso tutto Vanno, a chi dee darsi la pensio- 
ne , agli eredi del fruttuario , o al proprie- 
tario ? 

R. O la cosa locata del fruttuario è tale , 
che da quella ne nasca, o si percepisca il frut- 
to una volta solamente , o due volte in ciascun 
anno, come è il campo, che si coltiva: oppure è 
tale, il di cui fruito è posto nell'uso della co- 
sa , e nell’ utilità , che giornalmente si percepi- 
sce dall’ uso . Nella prima specie la pensione si 
dee pagare agli eredi del fruttuario prò rata dei 
frutti , i quali si sono percepiti dal colono nel 
tempo della morte del fruttuario , cosicché si pa- 
ghi tutta la pensione , se i frutti sono stati tut- 
ti percepiti , quantunque non ancora passato 1* an- 
no , e viceversa ( lege 58 de usufrutiu , 6? que- 
madmodum , etc. ). Nella a. specie poi si dee 
pagare la pensione agli eredi del fruttuario prò 
rata temporis , nel quale è vissuto il frutiuario ; 
ciò, che rimane, appartiene al proprietario, E 
questa è la sentenza comune dei giurisconsulti , 
come dice Vinnio nel commentario al luogo di 
Giustiniano citalo. * 


zi 
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Non debbo qui ommettere d’avvertire, che 
è tenuto il fluttuano usare ogni diligenza nell* 
aver cura della cosa altrui , dalla quale ne per- 
cepisce l’usufrutto, e fare tutto ciò, che fa un 
diligente padre di famiglia nella propria sua ro- 
ba . Altrimenti è tenuto verso il proprietario 
del danno recato, se la cosa per colpa sua sarà 
deteriorata . 

\ 

Dell ’ enfiteusi , e del feudo . 

D. Cosa è V enfiteusi^ 

R. E’ un contratto, con cui il padrone con- 
cede ad un altro il suo campo o in perpetuo , o 
per lunghissimo tempo per servirsene , e per go- 
dere con questa legge, che coltivi il campo, lo 
renda più colto , e paghi una piccola pensione . 
Chi concede, o dà, si dice padrone: a chi si 
concede , si dice enfiteuta : ciò che si paga , si 
dice canone. L’ enfiteuta ha il dominio utile del- 
la cosa , e perciò può percipire tutti i frutti , 
purché paghi il canone , di cui fn convenuto , e 
stia ai patti , se sono stati fatti ed alle consue- 
tudini dei luoghi . Secondo noi poi si usa così :■ 
se per cinque anui e dopo due interpellazioni 
giudiciali non avrà pagato il canone , viene a ca- 
dere dal possesso dei beni enfiteutici ( lib. 5. tit. 
16. cap. 4. delle Regie Costituzioni ) : ma se 
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Jion vi sarà passata alcuna giudiciale interpelli- 
zinne ; si prescrive il canone per cinque anni, 
passato il qual tempo il padrone diretto non ha 
più alcuna azione nell’ enfiteuta. 

Nel feudo si concede , e si dà una cosa im- 
mobile in quanto al dominio utile sotto l'onere 
di prestar fedeltà , ed ossequio personale . 

Chi concede si dice padrone , chi riceve si 
dice valpallo o feudatario - 

Dell’ abitazione , e superficie ✓ 

D. Cosa è V abitazione! 

R. E' un gius di abitare nelle case altrui 
con le persone in qualche modo a noi apparte- 
nenti . Si distingue soltanto dall’ uso delle case 
in questo, che chi ha il gius dell’abitazione, 
può locare agli altri le case, e ricevere il prez- 
zo della locazione ; dal qual gius è privo 1' usua- 
rio , se esso anche non vi abiti » 

Per la superficie finalmente si dà la super- 
ficie di un altro suolo v. g. per fabbricare la casa: 
questa o si couceda gratis , o colla pensione , 
cessato ciò, per cui fu data, ritorna al padroue . 

Intorno a questa cosa leggansi i Giuris- 
consulti . . 
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Della servitù . 

La servitù altra é attiva ed altra passiva . 
\j attiva è un gius, elle uno ha nella cosa d' un 
altro affinchè serva a sè,oalla sua cosa. La pas- 
siva è la stessa soggezione della cosa in utile , 
e vantaggio d' un altro . 

La servitù inoltre o è reale , colla quale la 
cosa serve alla cosa, come v. g. la casa alla ca- 
sa, il campo al campo. O è personale , colla 
quale la cosa si obbliga alla persona , o la perso- 
na alia cosa, come v. g. Se sia tenuto un altro 
coltivare il mio campo, oppure io abbia il gius di 
passare per il suolo altrui , non per il campo > ma 
per altro motivo * 

Leggansi i Giurisconsulti lib. 8. dig. tit. i. 
e 2 . de servitutibus prcediortart rusticorum . 

Del soggètto del dominio. 

Quantunque tutti gli uomini , considerata la 
condizione della natura, possino essere partecipi 
del dominio, e nessuno per dritto di natura 
venga escluso dal dominio delle cose inferiori/ 
tuttavia nello stato presente delle cose in cui 
siamo vi sono alcuni , che per ragione dello sta- 
to, e condizione, ecc. hanno il gius di limitare 
l'uso del dominio, o ancora toglierlo affatto . Chi 
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siano quelli, ai quali per ragione principalmen' 
te dello stato non competa l’uso del dominio, 
lo vedremo di sotto : qui vedremo solamente qual 
dominio debba attribuirsi ai figli di famiglia, al' 
le donne , ed ai chierici . 

Del dominio dei figli di famiglia , e delle 

mogli. 

I figli di famiglia si dicono quelli , che vi- 
vono ancora sotto la patria podestà , e di quattro 
sorta sono i beni , che appartengono ad essi : cioè 
castrensi , quasi castrensi , profettizi , ed avventi- 
zi . I castrensi sono quei beni , che il figlio acqui- 
sta nella milizia, o per cagione della milizia. 
Quasi castrensi sono beni acquistati negli officii 
pubblici di giudice , avvocato , professore , medi- 
co ecc. 

Projettizz' sono i beni, che il figlio ha lu- 
crati negoziando il denaro del padre, oppure so- 
no stati donati al figlio ma a solo riguardo del 
padre . Questo peculio è tutto del padre in quan- 
to alla proprietà , ed all’ usufrutto . 

Si noti però per i. che in dubbio se ibeni so- 
no stati donati al figlio a riguardo suo, o del 
padre, allora solamente il figlio può ritenerli 
intieramente quando avesse cominciato a posse- 
derli di buona fede» 


Digitized by Google 



Si noli a. che i beni dati dal padre al fi- 
glio in patrimonio per ordinarsi in sacris non 
sono già più projèttizzi ma questi devono bensì 
conferirsi coi fratelli , quando il chierico doman- 
dasse la porzione dell’ eredità paterna . 

Si noti 3. che se il figlio ha negoziati i be- 
ni paterni in nome del padre, il lucrato sarà 
peculio profettizio : ma se in nome proprio sarà 
avventizio , come insegnano Lugo , e Molina . Jn 
dubbio poi se il lucro sia pervenuto dai beni 
del padre , o d’ altri , allora solo si ha per pro- 
fettizio, quando il figlio ha avuta l’ amministra- 
zione dei beni paterni . 

. Si noti 4- che se il figlio negozia i beni del 
padre , abitando fuori della casa paterna , e nien- 
te ricevendo dal padre per gli alimenti , allora 
quel che lucra, è avventizio: ma se negozia in 
casa del padre, e riceve da lui gli alimenti, è 
profettizio. Ma se la servitù fatta dal figlio sia 
stata eccedente , allora può pretenderne lo sti- 

I beni finalmente avventizi sono i beni, 
che pervengono al figlio di famiglia altronde, 
che dai beni paterni , oppure sono donati al fi- 
glio a riguardo suo proprio. Di questi, se sono 
consuntibili coll’uso, il padre ne può disporre,* 
ma coll’ obbligo di renderli al figlio dopo sua 
morte * Se poi sono stabili., il figlio ne ha la 
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proprietà , ed il padre l’ usufrutto , ancorché sia* 
no beni del majorascato, come dice il Cardinal 
de Lugo . Ma in certi casi spetta al figlio an- 
che r usufrutto, come sarebbe se l’usufrutto è 
donato ancora precisamente al figlio , o se la do- 
nazione è fatta contradicendo il padre - 

2 . Se il figlio succede insieme col padre al- 
T eredità de’ fratelli . 

3. Se il figlio riceve la dote senza obbligar- 
visi il padre. 

Del resto fuori di questi casi il figlio non 
può disporre dei beni avventizi senza il consen- 
so del padre ; ed ancora col consenso non può 
testarne, se non 4 beneficio di cause pie, come 
dai cap. Licet 4 - de sepult. in 6, 

L’usufrutto poi è del padre, finché vive, 
quantunque il figlio fosse uscito dalla patria po- 
destà, purché non fosse stato eletto al Vescova- 
do , o ad altre gran dignità , £ se il padre e- 
mancipa il figlio volontariamente, dice il Cardi- 
nal de Lugo, che la metà dell’usufrutto è del 
padre , e metà del figlio , ma che ciò non corre 
se l’ emancipa per causa di Matrimonio . Dice di 
più , se il padre permette al figlio di partire 
dalla sua casa, non si giudica per ciò, che ri- 
metta il detto usufrutto , se non quando lo li- 
cenzia a procurarsi altronde il vitto , oppure 
quando il figlio spende quest’ usufrutto vedendo- 
lo , e tacendo il padre . 
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Circa le mogli poi altri sono i beni dotali , 
ed altri parafernali , dei quali elleno hanno il 
pieno dominio. Dei beni poi dotali l' usufrutto, 
e r amministrazione spetta al marito, la proprie- 
tà alla mi/glie, e perciò morto il marito, ella t 
è preferita a tutti i creditori personali del me- 
desimo . Ed anche in vita può ripetere la dote, 
se il marito stasse per rendersi impotente a re- 
stituirla. Ma se la dote consiste in denari, o in 
altre cose usoconsuntibili il marito ne acquista 
il pieno dominio, coir obbligo poi di restituirne 
il prezzo alla moglie. £ lo stesso corre dei be- 
ni stabili dati al marito coll’ apprezzo , e con 
animo di vendita: sicché venendo a perire i det- 
ti beni, a lui periscono'. 

Del dominio dei Chierici . 

Di quattro sorta sono i beni dei chierici • I. 
Patrimoniali , che sono quelli , che pervengono 
al chierico per ogni causa profana . 2. Industria- 
li , ovvero quasi patrimoniali , che sono quelli , 
che il chierico acquista dalle funzioni ecclesia- 
stiche , come sono gli stipendi delle Messe, delle 
prediche ecc. 3. Ecclesiastici , che sono i frutti 
dei benefici! . 4* Parsimoniali , che sono quelli, 
che il chierico dai frutti del Beneficio sottrae al 
suo sostentamento , vivendo più parcamente di 
quello , che decentemente potrebbe . 
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In quanto ai beni patrimoniali non si dii-» 
bita , che egli ne abbia il pieno dominio . 

Lo stesso corre dei beni industriali secon- 
do la comune sentenza di Lessio , Sauchez , Lu- 
go , Ànaci, ecc. 

Lo stesso corre dei beni , che si dicono par - 
simoniali , dei quali può il chierico disporre a 
suo arbitrio, come dicono anche comunemente 
Navar. Lessio , Anaci, ed altri : e lo stesso in- 
segna S. Tommaso espressamente 2 . a. q. 1 85. 
ar. 7 ., il quale dice così; de his autem f quae sunt 
specialiter suo usui ( cioè del chierico ) depu- 
tata videtur esse eadem ratio , quarti de prò - 
priis bonis . La ragione è , perchè tali frutti 
si danno al chierico, come stipendio delle fati- 
che, che egli fa in servire la Chiesa , secondo 
già dichiarò il Concilio Agatense nel can. 3 Q* 

D. Il chierico , che spende malamente i 
beni ecclesiastici , che superano al proprio so- 
stentamento , è tenuto alla restituzione ? 

R. Non si dubita , che il beneficiario pecca 
mortalmente, spendendo malamente i frutti su- 
peranti , e non distribuendoli ai poveri , o ad al- 
tre cause pie , come dicono comunemente i DD. 
Il dubbio si è , se inoltre è obbligato ancora al- 
la restituzione . La prima sentenza lo nega con 
Lessio , Molina , Lugo , ed altri con S. Tommaso t 
il quale espressamente insegna: Quodlib. 6 . , ar. io» 
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ad 3. , che uei beni del beneficio dee aversi la 
stessa ragione , che dei beni patrimoniali ; onde 
dice, che di quelli non è tenuto il chierico ad 
alcuna restituzione . Appresso vedremo quali sono 
le ragioni di questa sentenza , che non nego es- 
ser probabile almeno per l’autorità di S. Tom- 
maso . 

Nulladimeno in, quanto alla ragione intrin- 
seca mi pare molto più probabile l' opposta che 
tengono alcuni . La ragione è , perchè non si pro- 
va per qual gius acquisti il beneficiario il domi- 
nio de’ frutti del benefizio . Credono ciò provar- 
lo gli Avversarj per la divisione un tempo fatta 
da Simplicio , e Gelasio Pontefici , i quali ordi- 
narono , che dei beni ecclesiastici la quarta par- 
te si dasse alla Chiesa, la quarta al Vescovo, 
la quarta ai poveri, e la quarta ai Chierici. 

Ma si risponde con Habert, che questa di- 
visione non si fa dopo essersi effettuata : onde 
sintantoché non si prova essersi certamente fatta, 
ritengono i poveri il loro gius sopra i beni ec- 
clesiastici superanti il sostentamento dei Chierici. 
Tanto meno vale ciò , che dice Cabassatio , che 

T intenzione dei Testatori è stata di dare ai 

\ 

beneficiar] il pieno dominio di tutti i frutti : ma 
ciò dovrebbe anche provarsi, quando all’incon- 
tro si presume il contrario. Oltreché se il bene» 
ficiario da questo dominio almeno l’ha limitato 
Voi. V. Op. Morale 4 
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sotto la condizione di dare il superfluo ai pove- 
ri ■ questa almeno è V intenzione della Chiesa , 
alla quale senza dubbio s’appartiene il dominio 
supremo di tutti i beni ecclesiastici . 

D .Chi indebitamente riceve in dono dal be- 
neficiario questi frutti superflui è tenuto a re- 
stituirgli ai poveri ? 

R. Con distinzione: se con tale donazione 
non si è renduto impotente il beneficiario a sod- 
disfare al suo obbligo , ed il donatario ha ricevuto 
detti frutti in buona fede , egli non è tenuto a 
niente; poiché gli ha ricevuti dal Chierico, che 
probabilmente n’ era il padrone , almeno col domi- 
nio limitato. Se poi il Chierico si rendesse im- 
potente, ed il donatario ricevesse i suddetti frut- 
ti con mala o dubbia fede , diciamo che egli do- 
vrebbe per la maggior parte restituirli ai pove- 
ri . Dico per la maggior parte , perchè essendo 
giù probabile ( ma meno probabile ) con S. Tom- 
maso la prima sentenza , cioè , che il beneficia-* 
rio sia assoluto padrone dei frutti , non può es- 
ser tenuto a tutto il donatario : ma è tenuto bensì 
per la maggior parte , perchè colla sola opinio- 
ne probabile non si può cominciare il possesso 
di alcuna cosa . 

Del modo di acquistare il Dominio . 

Il modo di acquistare il dominio non è altro. 
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Sé nòli che un titolo , o causa per se stessa abi- 
le a conferirla . Le cose delle quali può , e suo-; 
le acquistarsi il dominio, altre sono soggette al 
dominio attualmente d’ alcuno : altre sono anco- 
ra indivise , e comuni : altre sono , che hanno 
già perduto il dominio , o il possesso, che ave- 
vano. Delle prime qui non tratto, ma soltanto 
di quelle del secondo, e del terzo genere, che 
vengono in dominio colla caccia , colla pesca , 
col trovar le cose, coll’ accessione , coll’ inonda- 
zione , col mescolamento , colla specificazione \ 
è colla prescrizione : di questi modi , con i qua- 
li le predette cose si acquistano, e passano iq 
dominio, vengo a trattare brevemente* 

Della Caccia e Pescai 

Quantunque la caccia , e la pesca generai-- 
tnente siano lecite ( imperocché non si fa ingiu- 
ria ad alcuno, mentre si prende quello, che è 
di nessuno ) tuttavia per molti capi viene alcu- 
na volta proibita . . , 

i. Vien ^proibita la caccia per ragione del 
tempo, cioè ili quei mesi dell'anno, quando i 
volatili , e quadrupedi attendono alla generazio- 
ne. Così nel nostro Piemonte vi è un Editto del 
giorno a 5 . Ottobre 1749- nuovamente pubblicato 
nel dì 18. Febbrajo 1773. con queste parole. » Si 


* 
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» proibisce il cacciare , ed ucellare qualunque 
« sorta di venagione si de’ quadrupedi , die deji 
» volatili dal primo di Aprile sino -tutto Luglio 
)> di cadaun anno, sotto pena ai trasgressori di scudi 
» quindici d’ oro , e in sussidio di mesi due d' 
» arresto , e carcere , di vendere , o accomprare 
» durante detto tempo, alcuna sorta di venagione ». 

a. Per ragione del luogo; imperocché vi 
è nessuno, che neghi, che i Principi, i quali 
per la Repubblica sostengono tante fatiche, pos- 
sano riservarsi il diritto della caccia in certi luo- 
ghi per loro sollievo? Parimente egli è ancor 
certo , che il diritto della caccia e della pesca 
appartiene in alcuni feudi al Vassallo . E’ però 
sentenza comune dei Dottori , che in nessuna 
maniera può esimersi da colpa chi attende alla 
caccia, o pesca nel luogo, ed in tempo proibito, 
oppure con stromenti proibiti ; imperocché tra- 
sgredisce la legge , alla quale è tenuto ubbidire.* 
anzi insegnano i Teologi , che pecca gravemente 
ogni qual volta o si porta grave danno alle be- 
stie , oppure si legge stabilita pena grave. 

3. Finalmente per ragione della persona viene 
proibita la caccia con armi, strepito, e clamore 
dei cani ai Chierici, come abbiamo dagli anti- 
chi Canoni dist. 34-, cap. quorumdam , e nel 
cap. Episcopum de Clerico venatore . Il Tri- 
dentino ses. 2 ^., cap. la de ref. vuole, che i 
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Òanonici abstineant ab illicitis venationibus ; qual 
sia poi la niente del Tridentino insegnano i 
Dottori intendersi la caccia clamorosa , e non quella 
modesta , moderata , che si fà per ricreare Y animo 
senza pericolo di scandalo , la quale viene per- 
messa . Ognuno però dee osservare ciò , che di- 
cono i Sinodi Diocesani di ciascheduno. 

D. Quali sono le bestie , che diventano del 
primo occupante ? 

R. Prima di rispondere fa d’ uopo sapere , 
che gli animali , altri sono di loro natura man- 
sueti , come i bovi, pecore, cavalli, ed altri 
quadrupedi di sirnil sorta: altri di loro natura 
fieri, e selvatici, come lepre, lione, pesci, ecc. 
e quantunque molti di questi non possino do- 
mesticarsi , si danno ciò non ostante alcuni , che 
si rendono mansueti coll’assuefazione, e dome- 
stici, come v. g. i cerAn, colombe, ecc. Al con- 
trario alcuni di lor natura mansueti sogliono de- 
generare in selvatici , come majale , capre lascia- 
te nella selva . Inoltre gli animali , altri godono 
la libertà naturale, come i cervi, i daini, i pe- 
sci nei fiumi , e laghi : altri si tengono chiusi , 
come gli uccelli negli orti , i pesci negli stagni , 
e piscine . Ciò premesso: 

Dicp , che gli animali di loro natura man- 
sueti , o domestici , non diventano dei primo oc- 
cupante, cioè di chi prima li prende, quantun- 
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que usciti dall» custodia del proprio padrona 
radino fuori di ria lontano . La ragione è , per- 
chè essendo animali di lor natura domestici 
uscendo fuori di via dai padroni , non acquista- 
no la libertà ; e perciò sempre appartengono ai 
proprj padroni . 

Dico in 2 , luogo , che gli animali di loro 
natura feroci, e selvatici, ma domesticati coll* 
industria dell’ uomo , quantunque fuggano, riman- 
gono in dominio, e proprietà del suo padrone, 
sintantoché ritengono l’uso di ritornare; cessato 
poi quest’uso di ritornare, passano in dominio 
del primo occupante ; cioè di chi prima li 

D. Quanto tempo si ricerca per conoscere 
quando perdono l’uso di ritornare ? 

R. Non si può assegnare veruna regola ge- 
nerale; imperocché altri hanno bisogno d’un 
tempo più lungo, ad altri al contrario può ba- 
stare un tempo più breve ; onde bisogna consi- 
derare la loro natura, e indole insieme alle cir- 
costanze, e giudicare quindi se abbiano perduto 
l’uso di ritornare, o no. .1 

Dico in 3. luogo , che gli animali affatto 
feroci , e selvatici che non han padrone * diven- 
tano del primo occupante , di chi prima li 
prende , 

D. Può il Principe proibire ai sudditi la 
caccia ? 



Digitized by Google 


55 

R, Sicuramente: perchè se a tutti fosse per- 
messa la caccia impunemente, in breve tempo 
per la troppo frequente caccia si distrugge- 
rebbe la razza degli animali : onde è necessario 
privare di questa i sudditi in alcuui tempi . 

Del trovare le cose . 


Chi casualmente trova qualche cosa , dee u- 
sare ogni diligenza corrispondente al valore, e 
inerito della cosa trovata; e fino a tanto che 
possa trovarsi il padrone dee tenerla appresso di 
sè , e comparendo il padrone dee restituirla ili 
specie , se è possibile . Dopo usate queste diligen- 
ze , se chi T ha trovata non è bisognoso , ed il 
padrone non comparisce, è tenuto a farne limosi- 
na , o spenderla in opere pie per la persona 
del padrone della cosa . Che se chi 1’ ha trovata è 
bisognoso, e povero, dopo usate le dovute dili- 
genze , può secondo il consiglio di un dotto Con- 
fessore ritenersi appresso di sè della cosa trovata 
quanto basta per riparare al suo presente bi- 


sogno • • . 

Se poi dopo consumata la cosa trovata appa- 
risce il padrone , e la pretende : allora se chi 1’ 
ha trovata , non è divenuto ricco in nessun mo- 
do , ed avrà percepito niente delle sue cose , ina 
l’avrà dato tutto, in opere pie con il consiglio 
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del Confessore, non è più tenuto ad altro. Se 
poi della cosa trovata sarà rimasta qualche cosa , 
si dee dare al padrone, ed altrettanto della co- 
sa consumata, se di quella è divenuto ricco chi 
1 ha trovata . . , . 

Se la cosa trovata è cosa mobile preziosa , 
allora dopo usata la dovuta diligenza, dee darsi 

a qualche Chiesa con questo patto, che se comparirà 

il padrone, possa restituirsi. Se poi è cosa da 
consumarsi coll’uso, v. g. denaro, o altra simi- 
le cosa , si dee consumare secondo i modi finora 
insegnati . 


DelV Inondazione . 

L’inondazione è un incremento incognito, 
quando cioè un fiume poco a poco , ed insensi - 
ni! mente unisce qualche zolla ad un podere a- 
jacente. Se non può conoscersi quanto in ogni 
momento accresca quello, che si aggiunge, l’ac- 
crescimento diventa di quello , di cui è il po- 
dere. AI contrario poi se con una subita inon- 
dazione del fiume, o dell’acqua si squarcia u- 
na porzione notabile del mio campo dal mio po- 
dere e si unisce al tuo , rimarrà ancora mia 
quella porzione, ed a me sarà dovuta. 

Se il fiume diverte, o volge dalla antica 
sua fossa, e S1 osurpa un’altra fossa, l’antica 
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apparterrà a quelli, che hanno i campi , poderi , 
e simili dall' una , e dall’ altra parte , così che si 
divide tra loro . Che se il fiume si volgesse dal- 
la sua fossa , o canale per opera degli uomini, 
si dovrebbero compensare tutti i danni cagionati 
a quelli nei campi o poderi dei quali fissò un 
nuovo canale o fossa ; 

Quando l'accrescimento è incognito, quale 
è per una vera inondazione , il dominio utile ac- 
cresce all’usufruttuario, ma non già se 1' accre- 
scimento è manifesto . Riguardo all’ enfileuta gli 
accresce tutto ciò , che è aumentato . 

« i ^ 

Dell ’ Accessione . 

■*! . t . 

1/ accessione è quando qualche cosa diviene 
di qualcheduno per essersi accostata ad un’al- 
tra cosa , che è sua , oppure si crede , che sia sua i 
in buona fede . Ed è di due sorta , naturale , e 
industriale . La naturale si fa in due maniere , 
cioè per la nascita , che ha luogo nei viventi , 
come nel parto delle pecore , nelle piante , ecc. 
0 per l’ inondazione , come si è detto di sopra . 
La industriale è quella , che si fa con la nostra 
industria, v. g. per il piantamento , edificio, 
pittura , ecc. 

L’accessione per natività dà il dominio. 
Quindi il padrone delle pecore, diviene padrone 
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dei parti , che nascono . L’ accessione industriale 
dà parimente il domiuio. 

Del Mescolamento. 

; * » • ' ■ . . . 

Il mescolamento avviene , quando i corpi 
solidi ed ancora quelli , i quali dopo il mesco- 
lamento, o mistura rimangono vicendevolmente 
da sè separati , e ritengono la loro specie , si me- 
scolano tra loro, come il grano a grano, 
r Se il mescolamento fu fatto col consenso 
dell’uno, e dell’ altro, o colla volontà soltanto 
di uno, ognuno rimane padrone della sua roba: 
di modo che quando le materie mescolate non 
possono separarsi , o discernersi , l’ azione reale 
compete all’altro contro chi l’ha mescolato , co» 
me ancora gli compete la pretenzione della quan- 
tità competente : la compensazione poi della qua- 
lità dee farsi coll’uffizio del Giudice. 

Della Specificazione . 

.. La specificazione avviene, quando una cosa 
altrui viene trasmutata in altra specie diversa 
.in maniera , che non può più ridursi al primie- 
ro suo stato ; v. g. se alcuno ordisce la tela con 
il lino d’ un altro , nel qual caso la tela rimane 
a chi 1’ ha . £’ tenuto ciò non ostante a restituire 


Digitized by Google 



5 9 

l'equivalente a quello, dal quale ha tolto il li- 
no, come ancora tutti i danni cagionatigli, se 
l’ha tolto ingiustamente; se in buona fede è te- 
nuto a ciò , in cui si è fatto ricco . Se in mala 
fede, la specie sempre appartiene al padrone 
della materia senza alcun obbligo di dargli co- 
sa alcuna . 


Della Prescrizione . 

La prescrizione è un acquisto del dominio 
per il possesso di buona fede continuato nel tem- 
po definito dalla legge. 

Quattro cose si ricercano per la prescrizione ; 
I. la buona fede; 3. un titolo giusto; 3 . possesso; 
4 - tempo acquistato dal gius : che se si tratta 
di cose mobili , sarà un triennio; se di cose im- 
mobili , sarà 3 o anni senza titolo ; cou titolo sa- 
rà lo spazio di venti anni inter prcesentesj e 
3 o inter absentes. 

Se si tratta di cose appartenenti alla Chiesa 
Romana si ricerca lo spazio di anni 100. Se poi 
di altre cose 4 °> anni , nisi sit ex privilegiis . 

NOTAZIONE . 

Moltissimi casi potrebbero qui aggiungersi , 
ed esporsi, trattando particolarmente della pre- 
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sedizione; ma siccome appartengono piuttosto ai 
Giuridici , che ai Teologi ; perciò passo sotto si-' 
Inìzio , e rivolgo intanto il pensier mio ad altre 
cose, che al Foro Teologico sono più proprie . 

•v: • : . ,i 

«*U * « • ♦ * • « . . I; • 1- • % 
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TRATTATO IIL * 

; l » • , » I • * * * 

DELLA RESTITUZIONE. ’ 

‘ ... 


La restituzione è un atto della giustizia com- 
mutativa , con cui si restituisce la cosa 
tolta , e si compensa il danno cagionato 
a chi si deve , 

D. Canali sono le radici della restituzio- 
ne , ossia V obbligo di restituire , dove nasce ? 

R. Da quattro capi nasce l’ obbligo della 
restituzione: i. dall’ ingiusto ricevimento; 2 . dal- 
l’ ingiusto ritenimento ; 3. dall’ ingiusto danno ; 4. 
dal contratto , o quasi contratto . • 

D. E’ necessaria la restituzionel 

R. Sicuramente , ed è di necessità di precet- 
to, perchè dice S. Agostino : non remittitur 
peccatum nisi restituatur ablatum. 

D. Come pecca chi ingiustamente ritiene 
la cosà altrui ? 

R. 1 . Pecca ogni volta, che si presenta 1’ 
occasione di restituire , e non restituisce, a. Pec- 
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ca quando ha intenzióne di' non ' restituire ; 3, 
Quando interrompe l’ intenzione di restituire ; o lai 
ritratta a v vertentemente , o almeno virtualmente . 

L’ obbligo di restituire il danno seguito da 
un’ azione non pericolosa non nasce v. g. per l’ inav- 
vertenza , dimenticanza ecc. se non si tratta dei 
contratti , o quasi contratti , perchè in questi si 
dee stare ai patti , o alla disposizione del gius . 

D. Per qual colpa mai è tenuto ciascu- 
no a restituire l 

R. La colpa è di due sorta , teologica e giuridi- 
ca ; la prima è il peccato medesimo ossia mor- 
tale, o veniale. La seconda è 1’ ommissione del- 
la diligenza, che uno deve, o può avere, affin- 
chè non ne segua il danno, o sia questa omis- 
sione peccato, o no. 

La colpa giuridica è di tre sorta : colpa la- 
ta ossia palese , e manifesta , leggiera , e leggie- 
rissima. La prima è un’ ommissione della dili- 
genza, che comunemente Sogliono usare gli uo* " 
mini prudenti , v. g; se il servo trascura di chiu- 
dere la porta della casa, dal che ne vieue, che 
possino entrare i ladri . La seconda è un ommis- 
sione della dovuta diligenza, che sogliono usare 
gli uomini più diligenti , v. g. quando alcuno 
lascia il mantello prestatogli nella stadza , la- 
sciata aperta la porta della stanza medesima , o 
non serrata con chiave. L’ultima è un’ommis-' 
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srione della dovuta diligenza , che sogliono usare 
gli uomini diligentissimi , v. g. se nel detto ca- 
so del mantello sarà stata bensì chiusa la porta, ma 
non si sarà osservato, se era chiusa bene. Po- 
sto ciò « 

R. Che prescindendo dall’ uffizio , e dal 
contratto non nasce obbligo di riparare il dan- 
no, se non per colpa lata ossia palese, e mani- 
festa, perchè nessuno è tenuto ad usare mag- 
gior diligenza di quella , che sogliono usare in 
simili cose gli uomini diligenti, a. Nell’uffizio, 
o contratto sarà tenuto ancora alcuno soltanto 
per colpa lata ossia manifesta , se non si fosso 
dichiarato più diligente di tutti gli altri, o si 
fosse convenuto di una diligenza maggiore, op- 
pure lo richiedesse la natura del contratto . 3. 
Per colpa lata, palese, e manifesta, sarà tenuto 
soltanto chi ha dato consiglio in buona fede : se 
nel dare il consiglio avesse detto, sembrargli cor 
sì la cosa , ma non essere affatto certo , Oppure 
dubitarne: oppure se il consiglio non fosse di 
cose appartenenti al suo uffizio, od arte; e co- 
noscesse la sua imperizia in quelle cose ; sarebbe 
però tenuto, se si trattasse dei danno del terzo 
per tal consiglio, proveniente v. g. per un con- 
tratto ingiusto , o dal negare la dovuta restitu- 
zione , per«:hè opererebbe male consigliando 
circa quello, che ignora . 
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Casi pratici circa la suddetta materia. 

Caso . Lorenzo ha presso di sè alcune cose 
che ha ricevuto a titolo di deposito da un amico ; 
ed altre del medesimo ne tiene a titolo di co- 
modato . Dopo qualche tempo , per un sinistro 
accidente non preveduto, in cui corre pericolo 
di perdere tutto il suo , e 1’ altrui , vedendo di 
non poter salvare insieme e le cose sue , e quel- 
le dell’ amico , lasciate queste in abbandono , tut- 
to si adopera per salvare le sue .* e didatti gli 
riesce di metterle in salvo . 

D. Se sia tenuto perciò alla restituzione ? 

R. Prima di rispondere conviene premette- 
re la differenza , che passa fra contratto , e con- 
tratto , e le leggi generali , che devono osservar- 
si per conoscere , quando , se la cosa venga a pe- 
rire, debba farsi, o non farsi la restituzione. 
Posti sono i contratti in tre differenze : altri so- 
no, che si fanno a favore solamente, e a com- 
modo di chi dà : tale è il deposito . Altri all’ op- 
posto , che ridondano soltanto all’ utilità , e co- 
modo di chi riceve : tale è il comodato . Al- 
tri finalmente , i quali riescono a comodo , e 
benefizio dell’ uno , e dell’ altro , cioè e di chi 
dà, e di chi riceve •* e di questo genere sono la 
locazione , la vendita , la compra , e quasi tutti 
X contratti onerosi . 
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Secondo questa triplice differenza dei con- 
traenti vi ha anche una triplice legge, con cui 
viene regolato a proporzione il debito di resti- 
tuire . i. Per i contratti, che celebratisi a favo- 
re del solo dante , la legge è questa , che chi 
riceve non resta astretto all’ obbligo di restituire 
se non se per inganno , o per colpa lata . 2. Per 
quei contratti poi , che ridondano in benefizio 
unicamente di chi riceve , la legge si è, che questi 
cioè il comodatario sia tenuto anche per colpa 
leggierissima , non però per qualche fortuito ca- 
so - 3. Finalmente pei contratti ridondanti ad 
utilità d’ ambe le parti , la legge si è , che 1' 
una, e l’altra parte resti vincolata dal debito 
di restituire per colpa lata , e leggiera , ma non 
già per leggierissima . Queste leggi obbligano nel 
fóro esterno , ed interno . Oltre di ciò è neces- 
sario sapere di qual genere fossero le cose con- 
segnate in deposito , o imprestate a Lorenzo , 
cioè se assai più preziose delle sue proprie, op- 
pure di uguale condizione, o di condizione e prez- 
zo inferiore . 

Dico dunque 1 ., che se le dette cose erano 
di condizione, e di prezzo nctabilmente inferio- 
re alle cose proprie, in tal caso non è obbliga- 
to Lorenzo a restituire cosa alcuna al deponente, 
e nemmeno al comodante . Perchè il depositario, 
©comodatario anteponendo le cose sue preziose, 
Voi. V. Op. Morale 5 
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e salvandole a preferenza delle altrui deposita- 
te , e comodate , quando non può salvare insie- 
me e le une, e le altre, fa ciò, che farebbe 
ciascun uomo diligente, e diligentissimo, trat- 
tandosi di cose tutte sue : mentre questi non po- 
tesse insieme salvare e le più preziose, e le più 
v ili , ed inferiori , salverebbe quelle a preferen- 
za di queste . Ora è cosa certa , che non solo il 
depositario , ma nemmeno il comodatario non è 
in conto alcuno tenuto ad usare intorno alle co- 
se altrui altra diligenza , salvo che quella , cui 
userebbe un uomo diligentissimo intorno le co- 
se sue. Dunque a nulla è tenuto per le deposi- 
tate , ossia anche per le comodate : poiché non 
può dirsi reo nemmeno di colpa leggierissima . 

Dico 2. > che se le cose sue , e le altrui 
erano di uguale preziosità , e prezzo , Lorenzo 
non è tenuto a nulla quanto alle cose depositale, 
ma è obbligato a risarcire l' amico quanto alle 
imprestate, o comodale. La ragione della prima 
parte è, perchè trattandosi di deposito , che ridon- 
da in benefizio del solo deponente , rispetto al 
quale il depositario non è tenuto , se non se per 
frode , o colpa lata , anzi anche se si trattasse di 
locazione , o di altro contratto , che ridondi in 
benefizio di ambe le parti , poteva secondo V or- 
dine della carità, ed in pari causa più amare se 
stesso , che il prossimo , e quindi preferire a Ini 
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se medesimo , e provvedere meritamente prima a 
a se stesso , salvando le cose sue , che ali’ al- 
trui . La ragione poi della seconda parte si è ap- 
punto , perchè ciò non ha , nè può aver luogo 
nel comodato; imperocché ridondando questo con- 
tratto a vantaggio del solo comodatario , in gra- 
zia di cui unicamente vien fatto, e trattandosi 
di cose d’ ugual valore , egli è ben giusto , e con- 
veniente, che in pari causa debba piuttosto il 
comodatario che il comodante soggiacere al dan- 
no , poiché questi dee essere onninamente , per 
quanto sia possibile, conservato indenne . 

Dico 3. , che se le cose presso di Lorenzo 
depositate, ed a lui imprestate erano delle sue 
assai più preziose , non può a verun patto scusarsi 
dall’ obbligo di risarcire 1’ amico e per le cose 
depositate , e per le imprestate ; imperocché det- 
ta la prudenza , ed equità naturale , che nel ca- 
so di non poter salvare le proprie insieme , e le 
altrui , si preferiscano le più preziose altrui alle 
proprie di minor conto , e si salvino quelle a 
preferenza di queste . E non è egli vero , che se 
le sue di Lorenzo fossero state sì le vili , che le 
preziose, poco curandosi delle vili, avrebbe prò* 
curato di salvare le più preziose ? Ha mancato 
egli dunque di quella diligenza, e fedeltà, che 
era tenuto di usare verso le cose depositate, e 
molto più verso le imprestate . Quindi Gregorio 
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IX nel cap. Bona, dice , bona fides abessè prue* 
sumitur , si , rebus tuis salois existentibus , de- 
posi tas ami sisti . E nella leg. Quod Nero a , 32 
dig. depositi , leggonsi le seguenti parole: Ù quis 
Jion non ad eum modum , quern hominum natu- 
ra desiderat > dili gens est , nisi tamen ad suum 
modum in deposito praestat , fraude non caret : 
Jiec enim , salva fide , minorem iis , quam suis 
rebus , diligentiam prcestabit ; dal che ognun ve- 
de, che Lorenzo ha mancato gravemente al suo 
dovere , nè è senza frode , o grave colpa il suo 
contegno, e però è tenuto a restituire il loro va- 
lore. E se ciò è vero relativamente al deposito, 
a ‘ più forte ragione sarà vero in ordine al como- 
dato , poiché questo contratto non ridonda se non 
se a vantaggio, ed utilità del comodatario , il 
quale perciò è tenuto ad usare per la sua custo- 
dia , e conservazione una diligenza esattissima . 

Quindi il comodatario è tenuto anche di col- 
pa leggierissima , come dice lo stesso Gregorio 
IX nel cap. Quum gratia , unic. de commodato 
lib. 3. tit. i5. Quum gratia sui tantum quis 
commodatum acce pi t , de levissima etiam culpa, 
tenetur . Omette Lorenzo nel caso nostro non so- 
lo 1’ esatta diligenza , ma ancora quella più or- 
dinaria , che usano comunemente gli uomini di- 
ligenti . Dunque è tenuto alla restituzione . 

Caso. Giuda si esibisce spontaneamente di 
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Custodire un deposito : perisce il deposito presso 
Giuda per colpa sua leggiera . 

D. Se sia tenuta a restituirei 
R. Il gius canonico dispone, che il deposi- 
tario sia tenuto anche per colpa leggiera , se 
spontaneamente siasi esibito a custodire il depo- 
sito , perchè è stato egli la cagione , per cui dal 
depositante non fu la roba depositata presso una 
persona più diligente. 

Chiunque vuol mettere in deposito una co- 
sa sua , cerca fra molte persone quella , che giu- 
dica più attenta , e diligente nel custodire le 
cose . Quella , che volontariamente si esibisce, 
mostra col fatto stesso di aver animo di custo- 
dirla con maggior cura. Quindi questa alle altre 
dal padrone della cosa viene ragionevolmente pre- 
ferita , perchè la suppone disposta ad una mag- 
giore attenzione nel custodirla . Giusta cosa è 
dunque , che dessa sia tenuta a rispondere della 
cosa depositata anche per la colpa leggiera . Così 
pure se il depositario colpevolmente differisce a 
restituire il deposito , e questo poi venga ezian- 
dio per caso accidentale a perire, egli è tenuto 
a rispondere , e a risarcire il depositante , perchè 
doveva a tempo debito restituire il deposito, il 
quale non sarebbe così perito, ed è perito a ca- 
gione della sua colpevole dilazione . De levi cul- 
pa quoque teneris , dice Gregorio IX, nel cap. 
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Bona fides . Extr. de dep. Si teipsum deposito 
obtulisti , vel si aliquid prò custodia recepisses ; 
Patio vero, culpa vel mora prcecedentibus , ca- 
sus etiam fortuitus imputatur . Dunque Giuda è 
teuuto a restituire , ossia a compensare il padro- 
ne del deposito. 

Caso . Tizio usurajo , ricevuto da Fabrizio il 
pegno pel mutuo di 100 zecchini, patteggia con 
esso Fabrizio mutuatario, e conviene, che debba 
pagar uu tanto a titolo di usura , e restituire poi 
la sorte in un tempo determinato . Fabrizio la- 
scia passare tutto questo tempo senza nè pagare le 
usure , nè restituire la sorte. Che fa Tizio? ven- 
de a Girolamo il pegno per un prezzo corrispon- 
dente e alle usure, e alla sorte. 

D. Se Girolamo compratore , quando viene 
in cognizione del fatto , sia tenuto a restituire 
il pegno al mutuatario ? 

R. Che il compratore Girolamo è tenuto 
bensì a restituire il prezzo, che corrisponde al- 
le usure , ma non quello , che corrisponde alla 
sorte: imperocché io suppongo , che l’ usurajo Ti- 
zio non abbia potuto per altra via fuorché colla 
vendita del pegno ricuperare la sorte, uè ci sia 
stata nel contralto condizione alcuna, che impe- 
disce siifalta vendita , o la vietasse . E ciò po- 
sto , sembra debba dirsi , che anche supposta la 
nullità del contratto, per sicurezza del quale ha 
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ricevuto il pegno, potè Tizio vendere il pegno 
affine di compensarsi delia sorte ossia dei ioo 
zecchini imprestati . La ragione è , perchè T in- 
validità dei contratto osta bensì al lucro, ossia 
interesse , ossia frutto da ritrarsi da esso contrat- 
to; ma non può fare, che le parti non ahbiano 
ad essere compensate quanto al valor della sor- 
te . Siccome dunque Tizio per ragione del mu- 
tuo aveva diritto su tutti i beni del mutuatario 
per la sua reintegrazione ; così a più forte ragio- 
ne lo aveva sovra tal pegno, il quale come con 
ispecialità stabilito, ed assegnato per sicurezza di 
essa sorte , aveva relativamente alla medesima ra- 
gione di vera ipoteca . Potè dunque Tizio vende- 
re lecitamente il pegno per quella parte, che ri- 
guardava la sorte , e trasferirne il dominio nel 
compratore . Ed il compratore conseguentemente 
venuto in cognizione del tutto , sarà bensì tenuto 
a restituire il prezzo delie usure, che Tizio non 
poteva siccome ricevere, così nemmeno vendere, 
ma non già quello , che corrisponde alla sorte . 

D. Ma avrà il mutuatario Fabrizio gius di 
ripetere dal compratore lo stesso pegno , com- 
pensandolo pero nel prezzo della sorte : oppu- 
re dovrà contentarsi di ricevere da esso lui il 
prezzo corrispondente alle usure , lasciando il 
pegno in podestà del compratore ? 

R. Con distinzione : o il prezzo delle usure 
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supera quello della sorte, o è da esso superato." 
Se lo supera , il dominio del pegno sarà presso 
il mutuatario, e potrà giustamente pretenderlo: 
se poi è superato, il dominio sarà presso il com- 
pratore col peso di compensar l’altro a propor- 
zione . Perchè chi ha un maggior diritto ad una 
cosa , questi dee essere preferito nell’ acquisto 
della medesima agli altri, che lo hanno minore. 
Ora questo diritto maggiore, o minore si misu- 
ra secondo il maggiore , o minore valore , come 
insegnano comunemente gli Autori , che trattano 
de jure retractus rat ione communionis . 

Quando dunque vendasi il pegno e pel va- 
lore della sorte , e per quello delle usure , se all’ 
uno compete il gius sovra la sorte , e all' altro 
il gius sovra le usure, il dritto di esigere il pe- 
gno converrà a quello, a cui apparterrà il mag- 
gior valore . Dunque se nel caso nostro il valor 
della sorte è maggiore di quello delle usure, il 
pegno sarà del compratore, ma se è maggiore 
il valor delle usure di quello della sorte, il pe- 
gno sarà del mutuatario, il quale in conseguenza 
potrà giustamente esigerlo dal compratore. 

Caso . Norberto creditore di Francesco ve- 
dendo di non poter mai riscuoter il suo credito, 
viene a patti col suo debitore, e gli dice: ti 
rimetto la terza parte del tuo debito , se subito 
mi paghi il rimanente, e così vien fatto. 
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D. Se il debitore sia sicuro in coscienza 


col pagare solamente le due terze parti del suo 
debito ? 


R. Cou distinzione : o il debitore Francesco 


si è diportato dolosamente, e colpevolmente nel 
differire al creditore il pagamento , o no . Se no, 
cioè se non ha pagato finora per una vera im- 
potenza , dico , che è sicuro in coscienza . La 
ragione è , perchè ove la dilazione nel soddisfare 
non è colpevole , come quèlia , che è un effetto 
dell’ impotenza o fisica , o morale , rende scusato 
il debitore .* il quale conseguentemente può col 
creditore, che si contenta del pagamento di una 
data parte , lecitamente convenire di pagare que- 
sta sola parte , posto però , che questi sia padro- 
ne di tutta la somma , e possa liberamente di- 
sporne a suo piacimento : imperciocché per una 
parte egli lo suppone incapace di soddisfare a tut- 
to il debito , e di pagare tutta la somma ; e dall' 
altra in questa supposizione il creditore non 
viene col debitore a questi patti costretto dal 
debitore, ma bensì di suo libero arbitrio, e 
volendolo , e potendolo fare , di sua spontanea 
volontà gli rimette una parte del debito, sicco- 
me per effetto di liberalità potrebbe rimetter- 
glielo intieramente. 

Che se poi il debitore ha operato colpevol- 
mente, e dolosamente nella dilazione del pa- 
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oppure tirando in lungo a bella posta , e dila- 
zionando di mese in mese , e di giorno in gior- 
no il pagamento, affinchè appunto il creditore 
stanco di domandare , e di aspettare , e quasi 
quasi disperando di poter riscuotere il suo cre- 
dito intieramente , e senza rimetterne una par- 
te, alla fin fine si risolva ad appigliarsi a que- 
sto partito: in tal caso dico, che il debitore 
pagando solo il rimanente non è sicuro in con- 
scienza nè punto, nè poco. Perchè allora siffat- 
ta remissione non è punto volontaria per parte 
del creditore, ma bensì sforzata, ed estorta per 
via di frode, convenuta, ed accordata dal cre- 
ditore contro sua voglia, ed al solo fine di non 
perdere tutto . 

Dunque tal remissione è invalida per parte 
del creditore , ed è un vero latrocinio , ovvero 
rapina per par Le del debitore , Dunque Francesco 
nel nostro caso non è punto sicuro in coscienza: 
ma anzi è tenuto restituire quella parte di pa- 
gamento, che gli è stata in tal guisa rilasciata, 
come roba di male acquisto . , 

Caso. Caduto un viandante in un fosso con 
pericolo di annegarsi, quegli, che accorre a trar- 
lo dal pericolo, ricusa di porgergli ajuto, se non gii 
promette una data somma di denaro . 

D. Se possa costai ritenersi il denaro in tal 
guisa acquistalo ? 
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R. Che gli Autori non sono d’accordo su que- 
sto punto, volendo altri, che debba restituirsi ciò , 
che si è ricevuto per un atto dovuto per titolo 
di carità , o di altra virtù diversa dalla commu- 
tativa giustizia, 1 od altri per opposto sostenendo f 
non esserci in tal caso vermi obbligo di restituire . 
Tutta la difficoltà riducesi in sapere, se debba 
restituirsi ciò, che si esige dall’ operante per un’ 
opera già dovuta per motivo di carità , oppure an- 
che d’ altra virtù diversa dalla giustizia commu- 
tante . E su di ciò sono divisi i Teologi anche di 
più sana dottrina. Sembra a me più probabile 1 ' 
affermativa sentenza insegnata fra gli altri dal 
pio, e dotto P. Cuniliati nel Trattato 9 de sept. 
Decalog. prcecep. 5 , §. 11 ; n. 2 , per la seguente 
ragione da esso indicata bensì , ma non colla ne- 
cessaria chiarezza sviluppata . 

Certa cosa è, che nasce l’ obbligo di restitui- 
re ognorachè si viola la giustizia commutativa : 
e ciò avverasi appunto nel caso nostro . Ecco il 
come : Si esige , e si riceve ciò , che non si può 
per vcrun modo : si esige , e si riceve ciò , che P 
altro per nessun modo è tenuto a dare : perchè 
si esige , e si riceve per un’ opera , che essendo 
già per carità dovuta , deve prestarsi affatto gra- 
tuitamente, e senza nulla esigere. Dunque si 
viola la giustizia commutativa, perchè si obbli- 
ga ingiustamente 1’ altro a dare ciò , che non è 
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tenuto. Dunque vi ha obbligo di restituire, per- 
chè in questa maniera si toglie di mezzo 1’ ugua- 
glianza , cui richiede la giustizia, e si mette in 
campo r ineguaglianza , in cui consiste 1’ ingiu- 
stizia : imperciocché non è egli evidente, che si 
costringe la persona indigente dell’ altrui soc- 
corso a privarsi di ciò , che è suo Col pagare 
ciò , che non è tenuto a pagare : e che quindi è 
costretto ad aver meno eli quello deve avere, 
mentre l’altro, che è tenuto a far l’opera per 
pura carità , acquista ciò , che per nessun titolo 
gli compete , e perciò ha più di quello deve a- 
vere? Dunque tolta è di mezzo 1’ uguaglianza .< 
dunque è violata la giustizia commutativa: dun- 
que è necessario restituire , onde togliere l’ ine- 
guaglianza , onde ristabilire 1’ uguaglianza . Dun- 
que il nostro contadino è tenuto a restituire il 
denaro ricevuto . 

D. Ma se il nostro villano avesse ricusato 
di prestar soccorso , e trarre fuori dal fosso 
fjuell-tinfelice , al che era tenuto per carità , 
non avrebbe violato la giustizia, ma soltanto 
avrebbe peccato gravemente contro la carità : 
dunque nemmeno ha violato la giustizia nell * 
esigere , e ricevere alcuna cosa per un uffizio 
per carità dovuto ? 

R. Confesso ancor io , che ricusando di pre- 
stare quest’ uffizio di carità , non avrebbe pecca- 
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lo contro la giustizia. Non vi lia in questo caso 
se non se la semplice omissione dell’opera di 
carità . Dunque il contadino non viola la carità . 
Non esige, non riceve , non ha roba altrui . Dun- 
que non viola la giustizia . La cosa è troppo 
chiara , e patente . Ma dunque nemmeno la of- 
fende , e quando vuol esser pagato per cosa , per 
cui non deve esser pagato, oh questa poi è una 
falsissima conseguenza : imperciocché chi vuol es- 
ser pagato di ciò, per cui non può esiger paga- 
mento, pecca certamente contro la giustizia, 
perchè non ha titolo di esigere, e di ricevere 
cosa alcuna , e per conseguenza è in obbligo di 
restituire quel tanto, che ha ricevuto . 

i 

Della restituzione da farsi per titolo di 

cosa ricevuta , ossia da un possessore 
di buona fede . 

D. Cosa intendete per possessore di buo- 
na fede ? 

R. Intendo quegli , che senza veruna com- 
messa ingiustizia ha presso di sé roba altrui : a 
differenza del possessore di mala fede , il quale 
possiede roba altrui in forza di una qualche a- 
zione ingiusta , ed ingiuriosa al vero padrone 
della medesima» 

D. Qual differenza passa tra il possessore 
di buona fede , e quello di mala fedel 
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' R. Passa questa differenza, che il primo è 
tenuto alla restituzione per un unico titolo, cioè 
per la cosa ricevuta, ex re accepta\ laddove il 
secondo per un doppio titolo , cioè e per la cosa , che 
ha nelle mani , e per l’ ingiusta azione con cui 
F ha avuta . 

D. Ma a che è tenuto un possessore di buo- 
na fede ? 

R. Tosto che si accorge , che la cosa non è 
sua, se esiste, è tenuto a restituirla senza dila- 
zione: se poi non esiste più per essere già stata 
da lui cou buona fede consumata , deve restitui- 
re ciò, in cui è divenuto più ricco, in quanto 
cioè consumando F altrui ha risparmiato del suo 
che avrebbe dovuto consumare. 

Casi pratici circa la detta materia. 

Caso . Sergio ha seminato in un suo campo 
due slaja di frumento altrui con buona fede, 
credendo fosse del proprio granajo, e ne ha rac- 
colto un frutto copioso . 

D. Se conosciuto V errore , cosa debba re - 
slituire ? 

R. Che Sergio è stato finora possessore di 
buona fede , e come tale non è tenuto a resti- 
tuire altro, salvo che due staja di frumento e- 
quivaleuti a quelle, che ha seminato nel suo 
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Campa. La ragione è, perchè egli non può re- 
stituire il grano stesso, perchè lo ha con buona 
fede consumato col seminarlo nel suo campo. 
Dunque è tenuto soltanto a restituire ciò , m 
cui è divenuto più ricco, ovvero altrettanto fru- 
mento, quanto del suo ha risparmiato . 

D. Ma e della sua copiosa raccolta ? 

R. Nulla di questa deve restituire : questa è 
frutto del suo campo e della sua industria . 

D. E il danno patito dal padrone , oppu- 
re il lucro , che ha egli perduto a cagione di 
essere rimasto privo delle due staja di fru- 
mento ? 

R. Neppure per questo a nulla egli è tenu- 
to . Tenuto sarebbe al risarcimento di Cajo, 
quando fosse il padrone deli’ una , e dell’ altra 
cosa, quando fosse stato possessore di mala fede, 
cioè quando con mala fede seminato avesse l’al- 
trui frumento. Ma avendo ciò fatto con buona 
fede, a nuli’ altro è obbligato, se non che a 
restituire altro frumento di uguale valore , poi- 
ché in questo solo è fatto più ricco per aver ri- 
sparmiato altrettanto del suo. 

D. Ma se poco , o nulla del suo avesse ri- 
sparmiato , dovrebbe dunque il padrone allora 
perdere tutto , o quasi tuttol 

R. Il seguente caso darà la decisiva ri- 
sposta • 
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Caso . Cajo medesimo Iia ricevuto a titolo 
di regalo da Sempronio un bel pajo di capponi, 
ed avendo con buona fede creduto fossero del 
donatore Sempronio, ha fatto con essi un buon 
pranzo, e gli ha consumati. Adesso viene ac- 
certato , che i capponi erano stati da Sempronio 
rubati, e quindi agitato dallo scrupolo va ai piedi 
del Confessore , e lo prega a dirgli , se mancan- 
do Sempronio di restituire , sia egli tenuto a 
supplire . 

D. Cosa gli dirà il Confessore 1 

R. Gli dirà , che nel caso , ili cui manchi 
Sempronio di soddisfare al suo dovere, non sa- 
rà egli tenuto a restituire se non se quel tanto, 
che di più avrebbe speso nel suo prauzo,senon 
avesse avuto quel pajo di capponi , e se nulla 
di più avrebbe speso , a nulla egli è tenuto . 
Xa ragione è chiara ; egli ha ricevuto , e man- 
giato i capponi con buona fede, dunque come 
possessore di buona fede ad altro non è tenuto 
allorché scuopre l’inganno, se non che o a re- 
stituire la roba, se tuttora esiste, e se poi no, 
soltanto ciò, in cui è divenuto più ricco. Nel 
nostro caso non più esistono i capponi, dunque 
ad altro non è tenuto , se non se a restituire 
quel di più, che avrebbe speso nel suo pranzo, 
ed ha per ragione dei 'capponi risparmiato. Che 
se nulla a cagione di essi ha risparmiato in 
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quanto che se non gli avesse avuti in dono , nè 
avrebbe mangiata tal sorta di vivanda , nè al- 
tra sostituita ad essa ne avrebbe , a nutla affat- 
to è obbligato, perchè per niun conto è dive- 
nuto più ricco . Dottrina è questa , che deve ge- 
neralmente applicarsi ad ogn’ altro simile caso, 
abbenchè si tratti di cose assai maggiori . 

Caso . Pietro per qualche tempo possiede un 
campo con buona fede : poi incomincia a dubita- 
re se il campo sia suo, o no: dura in tal dub- 
biezza lo spazio di un anno , e finalmente viene 
in cognizione , che il campo certamente non è 
suo, ma altrui. 

D. Cosa debba restituirei 

R. Che Pietro è primieramente tenuto a re- 
stituire il campo, posto che col benefizio d’ una 
legittima prescrizione non abbia già acquistato del 
medesimo il dominio, e la proprietà. Che se- 
condariamente , detratte le spese , è tenuto a re- 
stituire i frutti , i quali parimenti non godano 
il benefizio di una legittima prescrizione . Que- 
sti poi , parlando dell’ ordinaria prescrizione in- 
ter absentes , sono i frutti corrispondenti all’ul- 
timo triennio, ossia di possessione di buona fe- 
de, ossia di possessione di dubbia fede: purché 
però Pietro nell’ anno di dubbia possessione ab- 
bia usato la possibde morale diligenza per inda- 
gare la verità , imperciocché in tal caso a ca- 
4 Vol. Y. Op. Morale 6 
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gioue di «sso dubbio sopravegnente non rimane 
interrotta la possessione di buona fede , e quindi 
non resta nemmeno impedita la continuazione, 
che è necessaria alla prescrizione. Se poi Pietro 
non ha usato siffatta diligenza, in allora avendo 
già egli incominciato fin da principio della dub- 
bia possessione a divenire possessore di mala fe- 
de, quell’anno, in cui ha durato in tal dub- 
biezza, non può più computarsi fra gli utili a 
prescrivere. E finalmente se Pietro lia possedu- 
to bensì con buona fede il campo per qualche 
tempo , ma non già per un tempo sufficiente ad 
una legittima prescrizione, ossia del campo stes- 
so, ossia dei frutti del medesimo, in tal caso 
dico', che Pietro è tenuto a restituire il campo, 
ed i frutti lutti , se esistono , ricavati in tutto il 
tempo della possessione, sì dubbia, che di buo- 
na fede: e se non esistono, tutto ciò in cui è 
divenuto più ricco, perchè in tal caso egli non 
ha verun legittimo titolo di riteuere ossia il fon- 
do, ossia i frutti raccolti dall’ altrui fondo. Dun- 
que è tenuto a restituire sì P uno , che gli altri, 
detratte però le spese . 

D. Ma se Pietro per pura sua negligenza 
cioè per non aver coltivato il campo , in tutto 
il tempo della sua possessione non ha raccolto 
alcun frutto a che sarà egli tenuto ? 

R. Che come possessore di buona fede , clic 
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in nulla è divenuto più ricco, non sarà tenuto 
a restituir nulla , perchè pensando egli , e cre- 
dendo di buona fede, che il campo fosse suo,, 
nou ha potuto nuocere colpevolmente che a se 
stesso . 

Se alcuno qui cercherà quanto tempo di 
possessione in buona fede sia necessario per una 
legittima prescrizione, potrà legger quanto dissi 
qui avanti, dove si trattò brevemente della pre- 
scrizione. Debbo però qui avvertire, che passa- 
to il tempo dalle leggi stabilito con un conti- 
nuato possesso di buona fede, il possessore di 
buona fede acquista il dominio legittimo di tali 
cose, in guisa che se passato questo termine 
comparisca il padrone, non è tenuto più a re- 
stituire ossia il fondo, ossia i frutti, quand'an- 
che siano esistenti nella sua specie . 

E si osservi , che non resta interrotta la 
continuazione della buona fede , allorché dopo 
qualche tempo sovraggiunge il dubbio, che la 
cosa posseduta sia altrui : purché però si faccia- 
no, mentre dura siffatto dubbio, le necessarie 
diligenze, che moralmente si posson fare, affine 
di ritrovare la verità . Sebbene però durante tal 
dubbiezza , e mentre usa le accennate diligenze , 
il possessore di buona fede nò interrompa il filo 
della sua possessione di buona fede , nè per con- 
seguenza tenuto sia a restituire nemmeno prò 
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ruta dtibii : ma possa continuare a ritenere la 
cosa posseduta sino a tanto che o scuuprasi la 
verità, e si compisca il tempo della prescrizio- 
ne: non può però consumarla, ma deve conser- 
varla e per tutto quel tempo , in cui va in cer- 
ca della verità, e sino tanto venga a compiersi 
il tempo della prescrizione , affinchè venendo a 
rilevarsi appartenere la cosa ad altro padrone pos- 
sa a lui restituirla, ed affine di non porsi in 
quella dubbiezza a pericolo di consumare una 
' cosa altrui , e non sua . 

Affinchè però sia vero quanto ho detto, due 
cose sono necessarie : i . cioè , che il possessore 
sia entrato da principio in possesso con buona 
fede , ed il dubbio non sia sovraggiunto se non 
se dopo il possesso con buona fede incominciato: 
perchè se il dubbio va congiunto col titolo me- 
desimo della possessione , già la buona fède non 
ha più luogo, come sarebbe quando ricevesse in 
dono, o comprasse una cosa, che dubita pruden- 
temente essere stata rubata : 3. che il possessore 
di buona fede, quando dopo esser entrato in pos- 
sesso con buona fede, gli nasce il dubbio, se la 
cosa sia altrui, o se il titolo sia giusto dee per 
quanto può ricercare la verità, altrimenti egli 
già incomincia a divenire, ed essere possessore 
di mala fede . 

Ho giudicato necessario esporre qui tali cose, 
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affinchè chi legge questi casi non abbia la pena 
d’ andarle a cercare qua e là nei libri di Teolo- 
logia morale . Passerò ora ad altri casi pratici su 
tal materia . 

Caso . Lelio ha comprato con buona fede un 
cavallo : dopo poco tempo incomincia pruden- 
temente a dubitare, che sia stato rubato. Ma 
che? Temendo egli, se veramente apparisca es- 
sere stato furtivamente involato, ed il padrone 
si manifesti, di perdere e il cavallo, e il dena- 
ro speso nel comprarlo , tralascia a bella posta 
di usare veruna diligenza per ricercare , e veni- 
re in cognizione della verità, e ciò per tal ma- 
rniera , e per tanto tempo , che già non è possi- 
bile il ritrovarla . 

D. Se perciò tenuto sia ad alcuna cosa 
restituire ? 

R. Che è tenuto a restituire almeno prò 
rata dubii . Questi è tenuto come un possessore 
di buona fede ad indagare , quanto può moral- 
mente, la verità; che se ommette di farlo, ed 
incomincia tosto ad essere possessore di mala fe- 
de , e rompe il filo del tempo stabilito per la 
prescrizione, cosicché questa più non lo suffraga, 
nè , passato il termine della prescrizione v. g. 
scorso un intiero triennio , può più acquistare il 
dominio della cosa mobile, in cui trovasi al 
possesso . Con quale titolo dunque Lelio potrà , 
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anche passato il triennio, come suo ritenersi il 
cavallo? Perchè forse lo ha comprato? No: per- 
chè vi è prudente dubbio, che la compra sia 
stata invalida . 

Se il cavallo era stato rubato, il ladro non 
ne aveva il dominio, e quindi poteva nemmeno 
nel compratore Lelio trasferirlo , e però nemme- 
no Lelio poteva acquistarlo . Per via di prescri- 
zione ? Nemmeno , perchè , come si disse , rotto 
il Dio della buona fede, questa non vi ha più, e 
più non lo suffraga . Dunque per niun titolo. 
Dunque è tenuto senza meno a restituire . 

D. Ma quanto deve restituire , ed a chi! 

B. Dico, che sembra non sia tenuto a. re- 
stituire il tutto , ma che lo è certamente di ter 
stiluire quella porzione di prezzo , che corrispon- 
de al suo dubbio, prò rata dubii : il che deve 
fare ogni possessore di dubbia fede, quando non 
può godere il privilegio della prescrizione . Aon 
tutto , perchè oltre all'essere entrato da princi- 
pio in possesso del cavallo con buona fede, e 
per un titolo in allora creduto valido, et giusto j 
anche dopo insorto il dubbio (della giustizia e 
validità di esso titolo, ha delle ragioni di cre- 
derlo valido, egiusto. Dunque non dovrà obbli- 
garsi a restituire tutto il prezzo del 'Cavallo, ma 
soltanto una porzione prò rata dubii. E questa 
porzione di prezzo dovrà distribuirsi ai poveri , 
non potendosi ritrovare il padrone. 


Digitized by Google 



*7 m 

Caso . La fantesca d’ un Arciprete , che è 
solita confessarsi due volte al mese dal Cappel- 
lano , ed a commettergli nel tempo stesso ogni 
volta la celebrazione della Messa con una grossa 
limosina: venuta a morte confessa al Cappellano 
medesimo , che tutte le limosine per un decen- 
nio contribuitegli per Messe erano effetti di co- 
se tolte furtivamente all* Arciprete : soggiungendo 
che essendo essa impotente a nulla restituire, 
egli pensi a provvedere alla sua conscienza. 

D. Se il Cappellano sia tenuto a restituirei 

R. Con distinzione : il Cappellano o ha ri- 
cevuto dalla serva quelle limosine di Messe con 
mala fede , o anche con dubbia fede , cioè o co- 
noscendo , o prudentemente sospettando essere 
essa impotente a dargli tanto del suo : ed in que- 
sta caso dico , che se ha ommessa la dovuta di- 
ligenza per conoscere la verità , ed insieme ha 
continuato a ricevere da essa le pingui elemosi- 
ne , egli è tenuto a restituire il tutto al legitti- 
mo padrone. La ragione è, sì perchè in tal ca- 
so, in cui fin da principio ha avuto luogo la 
mala fede, non ha potuto prescrivere, giacché 
non vi ha prescrizione per : un possessore di ma- 
la fede : e sì ancora perchè un possessore di ma- 
la fede è tenuto a restituire la cosa stessa , se e- 
siste, e se non esiste , 1’ equivalente .anche con 
danno proprio , corne e chiaro in dii ha comprato 
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con mala fede un cavallo da un ladro , il quale 
ricevutone il prezzo si è dato alla fuga; perocché 
in tal caso il compratore ad onta di soggiacere 
alla perdita del prezzo sborzato al truffatore , è 
tenuto restituire il cavallo al padrone. 

Oppure il Cappellano ha ricevuto dalla serva le 
dette limosine con buona fede nulla sospettando, 
che potessero essere il frutto delle sue trufferie.* 
ed in questo caso dico , che non è obbligato a 
restituire , se non se le limosine ricevute nel corso 
dell’ ultimo triennio, perchè le cose mobili, co- 
me è il denaro , inter prcrsentes , rimangono pre- 
scritte per un possessore di buona fede da tre 
anni di tempo. 

Anzi è soltanto (tenuto a restituire questo 
denaro entro il giro dell’ultimo triennio, posto 
che tuttavia esista, ed esista non frammischiato, 
e confuso con 1’ altro suo denaro ; imperocché se 
o più non esiste , o a cagione del mescolamento 
è stato da lui moralmente consumato, è tenuto 
solamente a restituire ciò, in cui nel corso di 
quelli altri tre anni è divenuto più ricco. 

Caso . Valeriano ha comprato con buona fede 
dal ladro un cavallo: venuto poi in cognizione 
di aver comprato un cavallo rubato , si presenta 
al Confessore , e lo richiede : cosa debba fare del 
cavallo, e distintamente, se possa, lecitamente 
rescindere il contratto col ladro } onde ricupera* 
re da esso il suo denaro. 
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D. Cosa risponderà il Confessore ? 

R. Risponderà alla prima richiesta , che dó- 
ve restituire il cavallo al padrone, e non ha al- 
tra azione , che contro il ladro per ripetere da 
esso il prezzo sborzato, o possa poi , o non pos- 
sa da lui ottenerlo, e venire da lui risarcito. 
La ragione è, perchè sempre la cosa, sino a tan- 
to che esiste nello esser suo, spetta al suo pa- 
drone , ed a lui si deve : res semper clamat ad 
dominimi smini : 2. perchè il dominio del ca- 
vallo non è stato in conto alcuno trasferito, e 
però egli non Y ha acquistato ; imperocché siccome 
il ladro non ne aveva il dominio , così nemme- 
no poteva in esso lui trasferirlo : dunque il do- 
minio di esso spetta tuttavia al padrone , ed a 
lui Valeriano deve restituirlo. 

D. Ma potrà almeno V uleriano esigere dal 
padrone il prezzo , che ha sborsato per la com- 
pra del cavallo ? 

R. No : non lo può esigere . senza peccare 
gravemente contro la giustizia , perchè il cavallo 
non è di Valeriano : se dunque non è suo , con 
che giustizia vuole esigere il prezzo del cavallo ? 
Dunque deve Valeriano restituirlo al padrone sen- 
za esigerne alcun prezzo . 

Risponderà alla seconda richiesta il Confes- 
sore con distinzione : o voi Valeriano , siete mo- 
ralmente certo , che il ladro restituirà egli stes- 
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so al padrone il cavallo, o il padrone lo ricu- 
pererà con facilità dal ladro, oppure no. Se si, 
potete rescindere il contratto per ricuperare il 
vostro denaro , cui per altra via non potreste ri- 
cuperare . Se poi no, non potete rescindere il 
contratto col ladro, ma dovete restituire al pa- 
drone il cavallo senza esigerne da lui il prezzo. 
La ragione della prima parte si è, perchè in 
tal caso per una parte non fa veruna ingiuria, 
o pregiudizio al padrone , il quale ricupererà 
aenz’ altre brighe il suo cavallo, e peri’ altra e- 
gli Valeriano compratore innocente riavrà il suo 
denaro, nè verrà a riportare verun danno per 1' 
altrui iniquità • 

La ragione della seconda parte , che non 
piace ad alcuni Autori , ma che però è sostenu- 
ta dal fiore dei Teologi, e che è ricevuta dai 
Canonisti ancora, è questa : chi restituisce la cosa 
comprata non al padrone , ma al ladro affine di 
ricuperare lo speso denaro , quando non è mo- 
ralmente sicuro , che il ladro stesso la restituirà 
al suo padrone, non mette il padrone medesimo 
al possesso di ciò che è suo : dunque commette 
un’ aperta ingiustizia , e rimane obbligato sem- 
re alla restituzione , perchè res clamat semper 
ad dominam , e non ad altra persona: dunque 
mentre sta nelle sue mani clamat ad dominum 
suum , non al ladro. Dunque a quello, e non 
a questi deve restituirsi . 
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Caso . Il medesimo Valeriano ha fatto delle 


spese per il mantenimento del cavallo . Doman- 
da se ''può giustamente pretendere, che almeno 
queste gli siano risarcite dal padrone , allorché 
glielo restituisce: ma soggiunge, che ha avuto 
altresì dei vantaggi , e del lucro nel servirsene 
egli medesimo, e nel darlo a nolo in quel frat- 
tempo, in cui lo ha mantenuto. E quindi cer- 
ca inoltre , se debba aneli’ egli compensare il pa- 
drone delle utilità riportate. 

R. Le spese , che possono farsi per qualsi- 
voglia cosa sono di tre classi. Altre sono affatto 
necessarie per conservarla , e mantenerla nei 
conveniente suo stato: e tale è il pascolo agli a- 
nimali, la coltura ai campi, il ristoramento al- 
le fabbriche , perchè non perisca la cosa , o ven- 
ga a deteriorare , e queste devono compensarsi 
dal padrone al possessore di buona fede ( anzi 
anche ad un possessore di mala fede ) in guisa , 
che può benissimo il possessore detrarne la loro 
somma nella restituzione; perciocché non è co- 
sa giusta, che il padrone riporti vantaggio dal- 
le spese altrui. Quindi di tal sorte appunto es- 
sendo le spese fatte pel mantenimento def ca- 
vallo di Valeri ano, non vi ha dubbio, che egli 
può giustamente pretendere , ed il padrone è te- 


nuto a dargliene l’ intiero compenso . 

Le spese del secondo genere, siccome anco 
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le fatiche, sono quelle, per cui la casa viene 
migliorata . Queste devono bensì dal padrone 
risarcirsi al possessore di buona fede , ma con 
qualche sorta di limitazione; imperciocché se 
queste spese eccedono il miglioramento, in tal 
caso non di tutte deve dare il compenso, altri- 
menti ne seguirebbe, che il padrone dovrebbe 
comprare siffatto miglioramento di una cosa sua 
più caro di quello vale: ma bensì soltanto quel- 
le , che corrispondono al fatto miglioramento . 
E per lo contrario, se il fatto miglioramento 
eccede le spese fatte, non è già tenuto a dar 
tanto quanto vale esso miglioramento , ma a com- 
pensare solamente le spese fatte , o a dare il prezzo 
corrispondente alla fatica, ed all'industria. 

Finalmente quelle della terza classe sono le 
spese voluttuose , quali sono le pitture , le sta- 
tue, ed altri ornamenti fatti nell’altrui casa. Se 
questi ornamenti possono togliersi , e separarsi 
dalla casa , giardino , ecc. il possessore di buo- 
na fede , come di mala fede potrà farlo , ed ap- 
propiarsegli , perchè sono cose sue , ed a lui ap- 
partengono . Se poi non possono separarsi senza 
lesione del fondo, o della cosa, in tal caso se 
trattasi di un possessore di mala fede, dovrà 
perderli , perchè ha fatto ingiuria al padrone 
nel metter le mani in cosa altrui : e ciò esten- 
dono i Teologi anche ad un possessore di buo- 
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na fede. Vengo ora ai frutti , ed ai vantaggi 
del possessore di buona fede ricavali da cosa al- 
trui . Questi o sono naturali , o sono civili , e 
questi o meramente industriali o misti, cioè 
provenienti parte dalla cosa stessa , e parte dall’ 
industria del possessore. 

Se sono naturali, e che esistono, è tenuto 
il possessore di buona fede detratte le spese , se 
ne ha fatte, a restituirli al padrone , perchè a lui 
appartengono : se poi gli ha consumati in ma- 
niera, che non sia per essi divenuto più ricco, 
a nulla è tenuto: e se lo è divenuto, deve re- 
stituire quel tanto, in cui è divenuto più ricco, 

I civili poi sono quelli , che non procedono 
spontaneamente dalla cosa stessa : ma però senza 
di essa non possono aversi, come il lucro dal 
danaro, rallino dalla casa, e simili guadagni . 
Se questi frutti, o vantaggi civili vengono uni- 
camente dall’ industria del possessore , egli non 
è tenuto in conto alcuno restituirlo al padrone f 
perchè è effetto unicamente della sua industria . 
Ma se siffatti emolumenti nascono parte dall’ in- 
dustria , e parte dalla cosa altrui, il possessore 
di buona fede può soltanto appropriarsi quel tan- 
to che corrisponde alla sua industria , e deve il 
rimanente del lucro restituire al padrone . Quin- 
di chi ha dato ad affitto con buona fede una ca- 
sa altrui , deve dare al padrone il prezzo della 
locazione . 
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Da ciò facile è il vedere cosa debba dirsi 
alla seconda ricerca del nostro Valeriano . La 
locazione, o noleggio del cavallo è come la Iat- 
tanza di una casa : vale a dire il lucro , che ne 
viene , è un frutto civile , che non è già parto 
d'industria , ma bensì un emolumento alla cosa 
stessa connaturale . Dunque Valeriano è tenuto 
cedere al padrone tutti gli emolumenti ricavati 
per aver dato a nolo il cavallo . 

D. Ma Valeriano sì è anche servito del 
cavallo per proprio comodo , e per fare con es- 
so alcuni viaggi : dovrà egli compensare il pa- 
drone anche per questo capo ? 

R. Se nulla perciò ha risparmiato del suo , 
a nulla è tenuto, perchè non è divenuto più 
ricco. All’ opposto, se ha risparmiato alcuna co- 
sa del suo perchè avrebbe tuttavia fatti quei 
viaggi con cavalli presi a nolo, deve restituire 
al padrone quei tanto , che ha risparmiato , per- 
chè in ciò è divenuto più ricco . 

E conchiudo dunque, e dico che Valeriano 
può giustamente voler essere dal padrone com- 
pensato delle spese fatte pel mantenimento , e la 
conservazione del cavallo: ma deve nel tempo 
stesso aneli’ egli cedere al padrone i lucri ripor- 
tati per le locazioni del cavallo, e quel tanto, 
che ha risparmiato egli stesso nel servirsene ne’ 
suoi viaggi . Se van del pari le spese da lui fat- 
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te , ed i lucri e vantaggi riportati , se sono cioè 
dello stesso valore , nulla ha da ricevere : e se 
la cosa passa altrimenti , chi resta debitore dee 
r altro compensare , onde facciasi L’ uguaglianza . > 

Caso. Lo stesso Valeriano variando il caso, 
dopo aver comprato con buona fede dal ladro il 
cavallo , colla stessa buona fede lo vende a Ti- 
zio . Poco dopo comparisce Antonio vero padro- 
ne, il quale non potendo altronde ricuperar il 
suo cavallo, pretende da Valeriano il prezzo del 
medesimo . 

D. Se Valeriano sia tenuto a restituir- 
glielo ? 

K. Di no: perchè tutto quanto è l’obbligo 
di restituire , nasce ex injusta acceptione , 
cioè da una qualunque azione , ed omissione in- 
giusta, o ingiuriosamente nociva al prossimo, 
oppure ex re accepta esistente ancora presso il 
possessore . Ora Valeriano possessore di buona fe- 
de non è tenuto a restituire il cavallo ex inju- 
sta acceptione , perchè 1’ ha compralo con buo- 
na fede e con buona fede l’ ha venduto: e nem- 
meno ex re accepta , giacché il cavallo non più 
esiste presso di lui, nè è più in suo potere: e 
neppure ha nelle sue mani cosa alcuna , per ra- 
gione della quale divenuto sia più ricco : mentre 
già si suppone averlo egli venduto allo stesso 
prezzo , con cui lo ha comprato ( altrimenti sa- 
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rebbe fuor di dubbio obbligato a restituire il 
di più al padrone ) . Dunque per niun capo 
è tenuto a rimettere il prezzo ricevuto nelle ma- 
ni del padrone . 

Caso. Lorenzo credendo far cosa grata in- 
sieme e vantaggiosa a Pietro , senza suo ordine , 
compra ad un prezzo vilissimo un cavallo, che 
g 11 era stato rubato . Ora mentre lo manda al 
spo padrone,, per un impensato accidente peri- 
sce il cavallo , dappoiché ha fatto varie spese 
per conservarlo. 

D. Se Pietro quanto al suo prezzo pagato 
nel ricuperarlo dal ladro,, come quanto alle 
spese sofferte per conservarlo , tenuto sia ad 
indennizzare Lorenzo . 

R. Che Pietro non è tenuto per verun tito- 
lo di giustizia ad indennizzare Lorenzo ossia nel 
prezzo da esso lui sborsato nella compra del ca- 
vallo, ossia nelle spese fatte pel mantenimento, 
e conservazione del medesimo ; imperciocché 
sebbene Lorenzo abbia operato con buona fede , 
anzi anche con vera carità , dalla quale mosso si 
è studiato di ricuperare a Pietro il cavallo , e 
perciò ha potuto meritarsi di Pietro la benevo- 
lenza , ed i ringraziamenti : tuttavia non può 
imporgli per verun titolo P obbligo di compen- 
sargli o il cavallo per un caso fortuito perito , o 
le spese fatte per conservarlo . 
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La ragione è evidente : imperciocché non 
essendo intervenuta fra Pietro e Lorenzo veruna 
convenzione, per cui Lorenzo dovesse industriar- 
si per ricuperare, e conservare le coSe di Pietro, 
se Lorenzo ha fatta spontaneamente una cosa, 
che ha creduta grata a Pietro , non ha potuto 
con ciò a sé obbligare la persona di Pietro, ma 
ha potuto soltanto a sé obbligare quella porzio- 
ne di benej cui colla sua diligenza ha ricupera- 
to dal ladro . 

Quindi sebbene, se il cavallo non fosse pe- 
rito , ma tuttora sussistesse , avrebbe potuto ri- 
peterne da Pietro il prezzo , e le spese , oppure , 
ricusando esso di soddisfarvi , compensarsi sul 
cavallo medesimo, tuttavia essendo perito il ca- 
vallo, non gli compete verun gius o sovra la 
persona di Pietro , o sovra i di lui beni , giacché 
Pietro nè ha contratta con esso veruna obbliga- 
zione , nè è stato cagione del danno , che per un 
caso puramente accidentale a Pietro è avvenuto. 

Caso . Grisogono ha rubato a Cajo venti 
zecchini, e quindici a Tizio: con questo denaro 
furtivo compra un cavallo da Clemente a prez- 
zo giusto bensi, ma sommo, ed anche a prezzo 
d’ affezione; e fatto questo, se ne fugge col 
cavallo. Ciò inteso, si fanno avanti Cajo, e Ti- 
zio, e ciascun di essi ripete da Clemente il suo 
denaro . 

Voi. V. Op. Morale 7 
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D. Se. Clemente , il quale avea venduto 
con buona fede , sia tenuto o a tutto , o a par- 
te o a nulla restituire ? 

R. Se Clemente al comparire dei due pa- 
droni ha già consumata tutta quella somma con 
buona fede , senza essere perciò divenuto più 
ricco, e per altro nel prezzo non ha avuta altra 
utilità , che quella, la quale può con verità dirsi 
frutto della sua sola industria , non è in tal caso 
tenuto a restituire nulla , imperciocché è posses- 
sore di buona fede : ed il denaro più non esiste , 
perchè lo ha consumato con buona fede , nè per- 
ciò è divenuto più ricco . Dunque a nulla è 
tenuto . 

Se poi questa somma di denaro esiste pur 
anco intiera, separata, e non mescolata, deve 
intieramente restituirsi , perchè , res clamai ad 
dominum , E se finalmente parte di essa v. g. 
quella di Cajo esiste separata , e parte è stata 
confusa v. g. quella di Tizio , oppure parte dell’ uno 
e parte dell’ altro , dee Clemente restituire al rispet- 
tivo padrone quella parte , che esiste separata , per 1* 
addotta ragione, res clamai ad dominum : e 
può ritenere quella , che è confusa , come già 
passata sotto il suo dominio , con obbligo per$ 
strettissimo di" dover restituire al padrone quel 
tanto, in cui per ciò è divenuto più ricco . Quin- 
di se ha mescolato, e confuso tutta la somma 


Digìtized by Googte 



99 

senz’ averne punto consumato di buona fede, coll* 
equivalente di tutta la somma deve risarcire i 
due rispettivi , perchè di tutta la somma è di- 
venuto più ricco . Può nondimeno a tutta ragio- 
ne ritenersi il prezzo del cavallo, che ha per- 
duto, perchè si suppone, che lo abbia venduto 
a Grisogono con buona fede , cioè non sapendo , 
nè dubitando , che egli fosse un ladro , e che il 
denaro, con cui voleva farne l’ acquisto, fosse 
furtivo, mentre se in Clemente ci fosse stala o 
scienza , o dubbio di tal cosa , avrebbe in tal 
caso venduto a Grisogono il cavallo con mala fe- 
de , e con mala fede acquistato ne avrebbe il prez- 
zo, e quindi come possessore di mala fede tenuto 
sarebbe a restituirlo. Ma supponendo, come pare 
debba supporsi nel caso nostro , dal canto di Cle- 
mente la buona fede , egli può giustamente in- 
dennizzarsi della perdita del cavallo col ritenerse- 
ne il prezzo . 

D. Ma tutto il prezzo , che ha ricevuto ? 

R. La ragione di dubitare si è ,, perchè egli 
lo ha venduto non solo a prezzo sommo , ma 
eziandio a prezzo di affezione . Ecco la difficoltà, 
che rimane ora a dilucidare. Diciamo dunque 
• che se ^aumento di esso prezzo, cui ha avuto 
per motivo , che il compratore era un ladro , 
pressato dalla necessità, e dalla stretta di fug- 
gire, cui non avrebbe da altri potuto ottenere « 
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nè forse da Grisogono stesso fuori di tal fran- 
gente : in tal caso Clemente in questa vendita in 
quella parte, che riguarda siffatto accrescimento, 
essendo divenuto più ricco , dovrà restituire quest* 
aumento di prezzo conseguito per tal ragione, e 
ridurre il prezzo del cavallo al prezzo medio * 
Se nondimeno Clemente avesse veramente con- 
seguito tale accrescimento, non già per ragione 
della qualità del compratore , ma a motivo della 
qualità del cavallo medesimo, o dell’ industria da es- 
so usata nel migliorarlo, o destrezza nel venderlo , 
allora dovrebbe dirsi quello stesso, che comune- 
mente insegnano i Teologi del frutto industriale, 
cioè, che può ritenersi anche siffatto accresci- 
mento . 

. * > 

Della restituzione da farsi da un 
possessore di malafede. 

Casi pratici . 

D. Chi è possessore di mala fede ? 

R. Il possessore di mala fede è tanto chi 
con un' azione ingiusta usurpa la roba altrui , 
quanto chi si ritiene la roba _ con huoua fede, ed 
onesto titolo prima occupata , allorché ha già sco- 
perto la verità , ed ha conosciuto appartenere ad 
altro padrone . 
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■ Il primo è possessore di mala fede ex ini li- 
sta acceptione ; il secondo ex injusta deten- 
tione : e siccome sono entrambi quasi uguali 
nel delitto , così sono parimenti uguali nell' 
obbligo di restituire : e sono obbligati di restitui- 
re la cosa , se esiste , o tolta ingiustamente , o in- 
giustamente tenuta , cioè la cosa medesima : e 
non basta , parlando generalmente , che ne re- 
stituiscano il prezzo ; imperciocché in tal caso 
la restituzione passerebbe in compra : il qual 
contratto non può farsi senza il consenso d’ ambe 
le parti . 

Dissi generalmente parlando , perchè talvol- 
ta può accadere , che alcun possessore di mala 
fede senza grave colpa possa restituire non la co- 
sa stessa, ma il prezzo della medesima. Quando 
ciò possa farsi lecitamente , lo dimostreranno i 
casi particolari che esporrò qui sotto. 

Caso . Sergio ha rubato uva , e lana : coir 
uva ha fatto del vino, e colla lana ha fatto del 
panno . 

D. Cosa sìa tenuto a restituire: cioè se lo 
stesso vino , e panno , oppure il prezzo dell * 
uva , e della tanni 

R. Essere più probabile, che debba restitui- 
re il vino, ed il panno, almeno quando il pa- 
drone dell’uva, e della lana vuole, ed istà con- 
tro Sergio per avere il vino, ed il panno. 
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La ragione è , perchè quando Sergio ha fat- 
to dell’ uva vino, e della lana panno, sapeva 
molto bene, che non era sua nè la lana, nè 
l'uva, ma era di altro padrone e poteva anche 
verisimilmente credere , che il padrone non era 
contento, ma anzi affatto invito, che il possesso- 
re ne facesse vino, e panno, ed altresì brama- 
va la restituzione della cosa stessa statagli involata . 

Ora il fatto sta , che quando alcuno cangia 
in altra la cosa altrui, sapendo essere altrui, 
per questa specificazione non viene trasferito il 
dominio nello specificante , ma rimane sempre 
presso il primo padrone, a cui perciò non ostan- 
te la nuova specificazione deve essere restituita ' 
Dunque al padrone dell’ uva , e della lana , quan- 
do almeno isti a questo fine , deve Sergio resti* 
tuire il vino , ed il panno . 

D. Io so però , che la leg. Adeo quidem ffì 
de aquir. rer. domili. , dice essere vera la sud- 
detta dottrina , quando la specie può ritornare , 
cioè quando la cosa può essere rimessa nello 
Stato primiero : ma quando la cosa va tutto 
alV opposto , come appunto nel caso nostro , nel 
quale perciò lo specificante , secondo questa stes- 
sa legge , diviene il padrone della cosa specifi- 
cata , basta , che restituisca al primo padro- 
ne il prezzo , ossia il valore secondo una giu- 
sta estimazione ? ì 
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R. Che questo, stabilimento ha luogo, e va- 
le allorché la specificazione è stata fatta con 
buona fecje, al che ci sottoscriveremo ancor noi 
nel caso presente, se Sergio avesse convertito 
T uva in vino , e la lana in panno con buona 
fede. IVfa qui la cosa va tutto all’opposto. 

Sergio ha tolto F uva , e la lana con mala 
fede: con pari mala fede ha convertito F uva in. 
viuo , e la lana in panno , e lo ha fatto sapendo 
benissimo di convertire in altro la roba rubata. 
Dunque nel caso nostro non ha luogo , nè può 
averlo la leg. A eleo : ma F altra , secondo la qua- 
le dee Sergio dare al padrone dell’ uva , e della 
lana , almeno volendolo egli , ed istando a que- 
sto fine, il vino ed il panno. 

Caso. Il nostro Sergio, giacché vedesi ob- 
bligato a restituire in luogo di uva , e lana , 
che ha rubato, vino, e panno, avendo egli do- 
vuto sottostare a molte spese per fare di uva 
vino , e ridurre la lana in panno . 

D. Se possa almeno pretendere dal padro- 
ne di siffatte spese, e delle sue fatiche una 
congrua compensazione ? 

K. Che sì : perchè le spese fatte da Sergio 
sono veramente al padrone utili, e vantaggiose j 
mentre è certo, che comunemente vale più il 
vino, che l’uva, ed il panno, che la lana: nè 
è cosa giusta, che il padrone riporti utili, e si 
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arricchisca delle altrui spese , e fatiche . Basta 
bene, che egli resti intieramente compensato 
de' suoi danni, mentre cosi viene fatta T ugua- 
glianza tra lui , ed il ladro • Il pretendere di 
più sarebbe una vera ingiustizia . Dunque e Ser- 
gio può giustamente esigere, e il padrone è te- 
nuto ad accordargli il compenso delle sue spese, 
e fatiche. 

Caso . Carlino ha rubato un poledro , il 
quale ò poi cresciuto in cavallo perfetto . 

D. Se basti restituisca quanto valeva nel 
tempo del furto , o se sia tenuto a restituirlo , 
detratte le spese , tale , quale è di presente , 
o quanto vale adesso : e se sia tenuto altresì a 
ricompensare il padrone del guadagno fatto in 
darlo a nolo ? 

R. Che deve senza dubbio restituirlo de- 
tratte le spese nello slato, in cui si trova. La 
ragione c , perchè secondo tutti 1* accrescimento 
massimamente intrinseco della cosa altrui appar- 
tiene al padrone , siccome appartiene la cosa 
stessa ; imperocché quest' aumento essendo in- 
trinseco , e naturale , è inseparabile dalla cosa 
, furtiva, e però tutto quanto è, tutto è del pa- 
drone , il quale mai ha perduto il dominio della 
cosa , per quanto sia intrinsecamente cresciuta , 
ed è siffatto aumento a guisa di frutto naturale, 
che sempre al padrone è dovuto. Il poledro nel 
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«aso nostro nello ingrandirsi , e nel divenire un 
cavallo perfetto ha avuto un accrescimeuto in- 
trinseco , e naturale . Dunque Carlino è tenuto 
a restituirlo tale quale è presentemente : e se lo 
lia venduto deve dare al padrone, detratte le 
spese, quanto vale presentemente. Dissi detrat- 
te le spese , quelle cioè, che avrebbe dovuto fa- 
re necessariamente anche il padrone per mante- 
nerlo , e farlo crescere fino allo stato perfetto , 
in cui trovasi al presente, e non già tutte quel- 
le, che ha potuto faro, e forse ha fatto Carlino. 

Osservazione circa il presente caso. 

Due cose devonsi necessariamente osservare . 
La prima si è , che il possessore di mala fede è 
tenuto cedere al padrone il prezzo del poledro 
già divenuto perfetto cavallo non solo nell’ ipo- 
tesi , che il padrone era anch’egli per conservar- 
lo sino a tale perfetto accrescimento : ma ancora 
nell’ ipotesi , che il padrone fosse per venderlo 
assai prima , e quando valeva assai meno . 

Perchè il possessore di mala fede allorché 
vendette la cosa rubata ; v. g. il cavallo nel ca- 
so nostro, era tenuto a restituirla nello stato, e 
valore, che in tal tempo si trovava , e non già se- 
condo poteva valere o avanti , o dopo : perocché 
in allora secondo tutto il suo valore apparteneva 
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al padrone, e non già al possessore di mala fe«* 
de . La seconda cosa è , che il possessore di ma- 
la fede che ha venduto tosto la cosa rubata , v. g. il 
poledro, che il padrone non avrebbe venduto, 
se non quando fosse divenuto robusto, e perfet- 
to, non fa il debito suo al restituire soltanto il 
prezzo del poledro ; ma come insegna F Autore 
dell’ Opuscolo 70 attribuito a S. Tommaso , de- 
ve equi perfetti valorem recidere , detratte però 
le spese, che a questo fine avrebbe dovuto fare 
il padrone, e non secondo quel prezzo, che va- 
le in realtà un cavallo perfetto, ma soltanto 
quanto vale la speranza di aver un giorno un 
cavallo perfetto: mentre prima di divenirlo può 
il poledro perire , o deteriorare , e però secondo 
F arbitrio, ed il giudizio di un uomo pratico , e 
prudente . 

Caso. II nostro Carlino non solo ha rubato 
il poledro , ma ancora 1 00 zecchini , coi quali 
per via di negozj da lui fatti ne ha lucrati al» 
tri cinquanta entro il giro di un anno . 

D. Se sia tenuto a restituire al padrone 
dei 100 zecchini oltre tal somma , anche il lu- 
cro dei cinquanta , che ne ha ritratti per via 
della negoziazione , o se ad altra cosa sia per 
giustizia obbligato ? 

R. Che è tenuto bensì , oltre alla restitu- 
zione dei 100 zecchini rubati , a risarcire al 
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padrone 1 il lucro cessante , ed . i danni tutti da 
lui sofferti per la privazione del solo denaro : ma 
non già il lucro da lui fatto dei cinquanta zec- 
chini col suo negoziare ; imperciocché il guada- 
gno da lui fatto col suo negoziare col denaro al- 
trui, non è già fruito del denaro altrui, ma 
bensì della sua industria, e fatica: e però è un 
frutto che spetta a lui sebbene possessore di ma- 
la fede, e non al padrone dei ioo zecchini: e 
questa appunto è la differenza , che passa fra 
questo lucro, ed i guadagni fatti col dare a no- 
lo il cavallo. Il primo è frutto della fatica uni- 
camente , e dell’ industria : giacché il denaro per 
se stesso è sterile affatto, ed infecondo; laddo- 
ve i secondi sono frutti connaturali della bestia 
che per se stessa è atta ad essere locata , come 
c la pigione, che si ricava da una casa af- 
fittata . 

Dissi però da principio , che è tenuto a 
Compensare al padrone tutti i danni , che ha 
sofferto per la privazione del suo denaro, e tut- 
ti i lucri , che ha perduti . Perchè egli è stato 
l’ingiusta cagione col suo latrocinio dei lucri 
cessanti , e dei danni emergenti . Se dunque il 
padrone per provvedere ai bisogni della famiglia 
ha dovuto prendere denaro a censo , o ad usura 
al cinque, al sei, al dieci per cento, il ladro, 
e qualunque altro possessore di mala fede , è te- 
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liuto rimborsare il padrone di quanto ha speso 
nel censo , nell* usura ; così pure quanto ai lu- 
cri cessanti se il denaro rubato era destinato al 
negozio ; ed alla mercatura , è tenuto il ladro a 
compensare il padrone di quanto vale la speran- 
za dei lucri , dei frutti , e delle utilità , che ha 
perduto a cagione del latrocinio. 

Caso. Il puledro rubato dal medesimo Car- 
lino nel tempo del latrocinio non valeva più di 
dieci scudi : poi cresciuto fino allo stato di per- 
fetto cavallo, ne valeva più di quaranta: ma 
finalmente audò poco a poco deteriorando così, che 
ora al più può valere quindici . 

D. Quanto abbia egli a restituirei 

R. Che Sfecondo S. Raimondo nel libro 2. 
tit. de furtis §. 21. ed altri Teologi è tenuto a 
restituire quel prezzo maggiore, che valeva il ca- 
vallo nello stato suo migliore . Si aliquo tem~ 
pare medio melior fuerit res , quiim tempore 
emptionis ( parla di compra fatta in mala fede) 
, . . ejus , quod plurimi fuerit , erit aestimatio 
facienda . 

lì la ragione gravissima è questa/ perchè 
la cosa sempre cresce , frutta , diviene migliore 
al suo padrone : e per lo contrario se perisce , 
se peggiora , ciò è sempre a danno del truffato- 
re , del possessore di mala fede , dell’ ingiusto de- 
tentore . 
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E secondo questa dottrina dunque chi ha 
rubato alcuna cosa , quando era di poco valore t 
che poi è divenuta assai migliore , e quindi poi 
ha peggiorato di molto , deve restituire quanto 
la cosa stessa valeva nello stato ottimo, o mi- 
gliore , cui in quel tempo di mezzo ha a- 
cquistato . 

Per conseguenza il nostro Carlino è tenuto a re- 
stituire al padrone del cavallo rubato più di 
quaranta scudi , mentre tanto appunto valeva in 
quel tempo di mezzo nello stato suo ottimo, e 
perfetto . 

Caso . Ottavio ha preso furtivamente ad Eu- 
sebio alcune pecore già tosate . Di lì a qualche 
tempo , vestite già le pecore di nuova lana , le 
ha egli tosate , e coi vendere questa nuova la- 
na ha fatto non piccolo guadagn o . 

D. Se oltre le pecore , Ottavio sia tenuto 
restituire ad Eusebio il non piccolo guadagno 
conseguito dalla vendita della lana ? 

R. Piace a me una strada di mezzo. Mi 
sembra , che questa la na debba noverarsi fra ì 
frutti misti , die secondo tutti i Teologi restitui- 
re deve il possessore di mala fede, a cui non si 
concedano se non se i frutti meramente industriali . 

Dico dunque, che Ottavio è tenuto restitui- 
re al padrone Eusebio , oltre le pecore , anche il 
non piccolo guadagno ricavato dalla lana , detrai- 
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te però le spese fatte , ed il valore della fatica , 
e dell’ industria . 

La ragione , che mi muove , è questa , per» 
che sebbene siffatta lana proceda in parte dall* 
industria , ninno però potrà mai negare, che 
proceda anche , anzi principalmente dalla natu- 
ra ; dunque per questa parte la lana è un frutto, 
che spelta al padrone delle pecore, al quale sic- 
come conseguentemente sarebbe la lana dov uta , 
se tuttora esistesse colle pecore , presso di Otta- 
vio, così essendo in suo potere, è dovuto al pa- 
drone, fatta l’accennata detrazione, quel non 
piccolo guadagno , che Ottavio ha conseguito dal- 
la vendita; cosi fra Ottavio, ed Eusebio sarà 
stabilita l’ uguaglianza in guisa , che nè il pos- 
-sessore di mala fede ritragga punto di vantaggio 
dalla roba altrui nè il padrone riporti frutto , e si 
arricchisca dall’altrui industria, spese , e fatiche . 

, Caso. Vedendo un castaido sovrabbondare 
nei campi del padrone le foglie dei gelsi , lo av- 
verte , o di permettere , che si vendano le fo- 
glie di alcuni alberi, o di accordare una mag- 
gior quantità di vermi da seta : il padrone non 
vuole accordare nè 1’ una , nè l’ altra di queste 
cose , dicendo , che a lui poco importa , che il 
rimanente delle foglie vada a male . 

Il castaido perciò provvede altri vermi 
da seta, colle foglie, che sopravanzavano gli 
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nutrisce , e venduta poi la seta , che ne ricava , 
ci ritiene il prezzo . 

• D. Se possa farlo lecitamente ? 

R. Che non poteva farlo lecitamente per 
verun modo : imperocché ancor questo è prezzo 
della seta tratta dai vermi, cui come gli altri 
ha egli alimentati colle foglie del padrone , e 
però siccome del prezzo conseguito dall’ altra 
seta , una parte è dovuta al padrone , cosi pure 
di questo. 

Nè osta punto , che il padrone abbia detto 
poco importargli , che marcissero , e andassero a 
male le altre foglie : imperocché in primo luogo 
si può credere non avere il padrone ciò detto 
davvero , e con intenzione , che le foglie vera- 
mente andassero frustraneamente a male , ma ben- 
sì piuttosto per il timore , che vendendo le foglie 
di alcune piante , o alimentando una maggior 
quantità di vermi, non bastassero poi le foglie 
al necessario nodrimento degl' insetti , e quindi 
poi fosse costretto a comprare sul più bello a ca- 
rissimo prezzo altra quantità di foglie , come pur 
troppo non rare volte accade ai padroni in simili 
casi . - • 

Ma dato anche , che T abbia detto con ve- 
ro sentimento , qui di che si tratta ? Si tratta 
di un prezzo ricavato da un frutto misto, ed è 
comune sentenza dei Dottori , che il padrone uou 


Digitized by Google 



113 

deve esser privato della porzione , che gli appara 
tiene di siffatto frutto, quantunque o per sua 
negligenza, o per altra ragione non fosse per rac- 
coglierlo . E ciò più che mai ha luogo nel caso 
nostro : imperocché il castaido si conduce appun- 
to, e si stipendia a vantaggio, ed utilità del pa- 
drone , e quindi è tenuto per debito del suo uf- 
fizio a procurare colla sua perizia, fatica, e in- 
dustria i maggiori di lui vantaggi » 

D. Ma il padrone non avrebbe conseguito 
questi frutti , se il castaido lo ascoltava. 

R. Verissimo ; ma ciò che importa ? Sono 
però frutti di cosa sua ; nè il castaido può pri- 
vamelo , ed applicarli a se medesimo senza una 
manifesta ingiustizia . Siccome dunque il padro- 
ne non può, nè deve arricchirsi a spese del ca- 
staido, e però deve a lui lasciare il prezzo cor- 
rispondente alle fatiche sofferte per nodrire, e 
conservare i vermi , e indi trarne la seta .* così 
il castaido non può , nè deve arricchirsi con ciò, 
che spetta al padrone , e però deve a lui cede- 
re quella porzione del prezzo , che gli appartiene. 

Caso . Pietro ha comprato un cavallo col 
denaro di Paolo . 

D. Se il cavallo resti obbligato al compra- 
tore Pietro , oppure a Paolo padrone del de- 
naro , con cui V ha pagato : ed a chi perisce , 
se viene a perire ! , . 
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R. Che apparterrà non già a Paolo padrone del 
dénaro, ma bensì a Pietro compratore di mala 
fede , a danno di cui conseguentemente perirà * 
«e venga a perire , col peso altresì di restituire 
a Paolo altrettanta somma di denaro . Ciò chia- 
ramente si comprova coll’ esempio di chi possie- 
de con mala fede l’ altrui denaro, il quale seda 
esso venga esposto a pericolo , e perisca , perisce 
a lui stesso, ed è tenuto a restituire al padrone 
altrettanta somma , come con S. Tommaso 2. 2. 
q. 78. ar. 3 . , insegnano di comune consenso i 
Teologi . 

Che poi veramente spetti a Pietro compra- 
tore di mala fede il cavallo, e resti a lui obbli- 
gato, col peso però sempre di risarcire il padro- 
ne, è chiaro dalla leg. Si qrtis alteri cod. de 
rei vend. ove leggesi : Qui aliena pecunia com- 
parai , non ci> cujus nummi fuerunt , sed si - 
bi tam ad ione m empti , quam dominium , si ei 
tradita fuerit possessio , quaerit. K 

E ciò è o perchè la compra è una azione 
personale, che al compratore attribuisce un di- 
ritto personale sulla cosa comprata : oppure per- 
chè il ben comune così richiede . 

Caso . Marcellino stabilito per testamento da 
Aurelio suo erede universale , dopo la morte del 
testatore, va con buona fede al possesso dell’e- 
redità ; ma indi a poco viene in cognizione cer- 
Yol. V. Op. Morale 8 


Digitized by Google 



ta , e chiara , che Aurelio era possessore di ma- 
la fede ; e che T eredità almeno in buona parler 
c di roba ingiustamente da esso acquistata , e 
con mala fede posseduta . 

D. Se sia tenuto a restituire come un al~ 
tro possessore di mala fede : e se alla stessa con- 
dizione debba esser anche un legatario , che 
trovisi nelle medesime circostanze ? 

R. Che Marcellino nelle esposte sue circostan- 
ze deve quanto all’ obbligo di restituire conside- 
rarsi come un possessore di malafede: deve cioè, 
quando anche abbia con buona fede consumata la ro- 
ba ricevuta a titolo di siffatta eredità , ed abbeu- 
chè perciò non sia punto divenuto più ricco, 
restituirla a chi è dovuta ; e ciò ex injusta ac~ 
ceptione , non già di lui stesso, ma del suo au- 
tore Aurelio, e con essa roba anche i frutti del- 
la medesima : ed inoltre compensare i danni ed 
i lucri cessanti nati per colpa dell’ antecessore 
Aurelio, per quanto possono comportare le forze 
della ricevuta eredità. 

Perchè la buona fede di Marcellino punto 
non lo suffraga, egli è costituito da Aurelio suo 
erede : e come tale siccome succede al defunto 
Aurelio in ogni diritto, così rappresenta in tut- 
to la di lui persona : e quindi ne siegue , che 
succeda ancora nel vizio , e nella mala fede del 
defunto, la quale nuoce anche a lui, come an- 
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che nel gius civile viene stabilito , cioè nella 
leg. litigatur , cod. de frutìibus , 0 litiuin 
expensis . • 

La cosa però non va di questo passo, se 
alcuno succeda al possessore di mala fede , non 
come erede , ma con altro titolo v. g. di legata- 
rio, di compratore ecc. Questi noti è tenuto ex 
injusta acceptione , ma solamente ex re accepta . 

JSrcve dichiarazione di quanto si è detto nei 
suddetti casi tanto rapporto al possessore di 
buona fede , quanto rapporto al possessore di 
' mala fede * 

Affinchè ognuno più facilmente ritener pos- 
sa in mente quanto ho trattato di sopra, giudi- 
co opportuno esporre qui cosa sia tenuto a re- 
stituire ex injusta acceptione , detentione , op- 
pure damnificatìone tanto il possessore di buona 
fede , quanto di mala fede . 

Dico dunque i. , che il possessore di buona 
fede è tenuto a restituire la cosa subito , che co- 
nosce non esser sua, potendolo comodamente, 
Altrimenti diviene possessore di mala fede : se 
poi la cosa non esiste più , allora è tenuto resti- 
tuire ciò , in cui è divenuto più ricco : che se 
in niente coram Deo è divenuto più ricco, o 
risparmiando le cose proprie, o guadagnando , a 
niente c tenuto . 


Digitized by Google 



110 

In quanto ai fratti pòi misti, e civili, pa- 
rimente è tenuto restituire quelli , che esistono, 
o in cui è divenuto più ricco , detratte le spese 
fatte, e le fatiche , per le quali deve compen- 
sarsi, se vuole: così, che se in niente deve far- 
si più ricco della roba altrui, nemmeno deve 
farsi più povero , e patire danno dalla medesi- 
ma . In quanto ai frutti meramente industriali , 
niente è tenuto a restituire , perchè non sono 
frutti della cosa, ma della sola sua industria, 
Nè è tenuto restituire i frutti, i quali per sua 
negligenza non ha percepito, quantunque il pa- 
drone li avesse percepiti , se avesse avuta la co- 
sa : nè è tenuto risarcire il danno emergente , 
se mai questo è venuto, perchè il possessor di 
buona fede intorno a queste cose è affatto inno- 
cente . 

Dico i., che il possessore di mala fede è 
tenuto a restituire la cosa, se ancora esiste, o 
il prezzo della cosa , se più non esiste . 2 . Tut- 
' ti i frutti , eccettuati gl’ industriali . 3. E’ tenu- 
to a risarcire ogni danno indi seguito: può pe- 
rò dedurre le spese necessarie per la conserva- 
zione della cosa . Ed è tenuto a restituire tutte 
queste cose, quantunque fosse stato certo, che 
la cosa doveva perire appresso il padrone , e 
quantunque casualmente appresso il possessor 
medesimo di mala fede sia perita : e la restitu- 


Digitized by Google 



ai one si elee fare secondo il sommo valore, che 
aveva la cosa o quando fu presa , o quando fu fatta 
migliore, quantunque dubiti, se il padrone 1’ a- 
vesse venduta nel tempo, che Valeva più, o no: 
che se fosse deteriorata , esso sarebbe tenuto del 
danno . 

D. Quando nasce V obbligo di restituire da 
un’ azione buona , o cattiva? 

R. Chi fa una cosa onesta in se stessa , giu- 
sta , ed utile a se medesimo , sebbene vegga po- 
terne provenire ad altrui qualche danno, non è 
tenuta alla restituzione : purché però non ommet- 
ta per evitarlo quella diligenza , che sogliono u- 
'sare in simili cose gli uomini saggi, e prudenti, 
quantunque il danno segua veramente . 2 . Se nel 
far la cosa stessa utile a sé , ed onesta , manca 
di usare la spiegata diligenza , affine di evitare 
l’altrui danno, è tenuto, se nasce, a risarcirlo: 
perchè allora l’ azione in sé lecita , e giusta , di- 
viene ingiusta , e ad altrui perniciosa quanto al 
modo , e per sua colpa . 3. Se alcuno fa una co* 
sa oziosa, inutile, e molto più illecita, da cui 
poteva , e doveva prevedere che nato sarebbe dan- 
no ad altrui, è tenuto a risarcirlo, quand’anche 
avesse usato ogni diligenza per evitarlo . 

Da queste regole , e dottrine è facile lo scio- 
gliere moltissimi casi pratici, e perciò ella è Co- 
sa affatto superflua proporne qui in particolare ; 
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passerò pertanto al più necessario spettante all® 
restituzione. 1 

Della restituzione di chi coopera al darmo altrui * 

D. Quali sono le cause cooperate ici del dan- 
no altrui ? 

R. In due maniere può ciò avvenire , cioè 
direttamente , ed indirettamente ; nel primo mo- 
do , quando alcuno induce un altro a prendere 
F altrui, o fare ad altrui qualche danno. Nel 
secondo modo, cioè indirettamente, allorché al- 
cuno noi? impedisce, potendolo fare, e dovendo- 
lo fare, il danno altrui. Le maniere tutte sì 
dirette , che indirette sono contenute nei seguen-t 
ti due versi ; 

Jussio , consilium , consensus , palpo , recursus , 
Partici pans, mutus , non obstans > non manifestans . 

Nove sono pertanto le maniere , colle quali 
può alcunq cooperare al danno altrui, delle qua- 
li le sei prime positivamente vi concorrono , ed 
influiscono, e le tre ultime solo negativamente, 
o indirettamente, coll’ ammettere cioè ciò, che 
che per giustizia far si doveva, Chiunque in qual- 
sivoglia delle predette nove maniere efficacemen- 
te coopera 'all’ingiusto danno altrui, non solo 
pecca , ma è anche tenuto alla restituzione . 

D. Cosa Significa la parola jussio? 
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R. Denota quella persona , che è cagione dell* 
altrui danno , o nocumento col suo coniando o 
espresso, o implicito, o abbia podestà di coman- 
dare , o non l’ abbia: e questa è tenuta al risar- 
cimento di tutto il danno , perchè di tutto è sta- 
ta efficace cagione col suo mandato. 

D. Cosa significa consilium ? 

R. Significa colui , il quale col suo consiglio 
influisce nell’ altrui danno coll’ insegnare i modi, 
le maniere, la facilità di apportar ad altri no- 
cumento . 

D. Che significa la parola palpo? 

R. S’ intende ognuno , il quale colle sue ini- 
que lodi, adulazioni, esaltamenti , applausi, o 
coll’ esagerazioni dell’ingiuria, torto, e disprez- 
zo ricevuto, o col deridere, biasimare, rimpro- 
verare l’altrui infingardaggine, e pusillanimità, 
o consimili altre maniere incita, e muove effica- 
cemente un altro a qualche vendetta, o azione 
ingiusta, o a fare qualsivoglia danno ad un ter- 
zo, cui non avrebbe fatto senza tale eccitamento . 

D- Cosa significa la parola recursus? 

R. Comprende tutte quelle persoue , le qua- 
li danno ricetto ad un sicario , ad un ladro , 
ad un malfattore , o lo difendono; o proteg- 
gono , o ne custodiscono gli stroraenti , i furti , 
le prede, ed ili così facendo gli somministrano il 
comodo, la sicurezza , l’ opportunità , la facilità 
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«li commettere Fazione iniqua, ed ingiusta, e 
quindi sono efficace cagione , che il danno venga 
recato, o il già fatto non risarcito? 

D. Che significa consensus ? 

' R. Indica colui , che col suo consenso influi- 
sce efficacemente nell’ altrui danno . 

D. Cosa s ’ intende per la parola participans ? 

R. S’ intende quegli , il quale è, a parte del 
danno altrui , o ciò sia per ragione della cosa ri- 
cevuta , oppure a cagione di azione ingiusta . Par- 
tecipa per il primo capo chi riceve , o consuma 
parte del furto , o della preda .• e se questi ha 
ricevuto con mala fede, sapendo essere cosa fur- 
tiva , è tenuto a restituirla , se esiste , o se pià 
non esiste, a darei’ equivalente , quando anche 
non sia perciò divenuto più ricco: e se Flia ri- 
cevuta con buona fede , è tenuto, se esiste, a re- 
stituirla, e se più non esiste, a dare soltanto ciò, 
in cui è divenuto più ricco. Partecipa poi pel 
secondo capo chiunque con ajuto dato ad un ab- 
tro per apportar danno formalmente coopera alF 
ingiusta azione , e dannosa , come chi sommini- 
stra al ladro gli strumenti necessarj per fare il 
furio ecc. 

D. Cosa significano le parole mutus, non 
obstans , non manifestans ? 

R. Sono tutte quelle persone, che potendo, 
e dovendolo fare, non contraddicono, non dis- 
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Scadono , non vietano , non ostano , non gridano 
prima che si faccia il danno per impedirlo , o 
dopo fatto non dinunciano il danno già recato . 


Casi pratici circa la detta materia . 


Caso . Una terza persona è pregata da Teo- 
filo a bastonare un suo nemico, il quale a ca- 
gione delle percosse ricevute è poi costretto a 
giacere a letto senza procacciare a sè , ed alla 
famiglia il vitto, e a spendere non poco per 


risanare . 


D. Se sia tenuto alla restituzione , e quan- 
to debba restituirei 

R. Che Teofilo è senza dubbio tenuto al risar- 


cimento dei danni recati colle battiture a quel 
suo nemico . La ragione è manifesta , cioè , 
perchè egli Teofilo è la cagione principale di 
siffatti danni . E per altro dalla proposizione 
dannata il dì 2. Maggio 1679. da Innocenzo 
XI. è manifesto , che chiunque muove un altro 
a recar danno al suo prossimo, è tenuto a ri- 
sarcirlo, ecco la proposizione condannala nel 
seguente tenore.* qui alium rnavet , aat inducit 
ad inferendum grave damnum tertio , non te- 
ne tur ad restitutionem istius damni illati. 

D. Quanto dovrà egli restituire ? 

R. Dovrà risarcire T offeso di tutto il dan- 


Digitized by Google 



>22 

no emergente, e del lucro cessante. E quindi* 
è tenuto primieramente a pagare tutte le spese 
fatte nella cura e medicatura delle contusioni 
delle battiture rilevate: ed in secondo, luoeo se 

O 

r offeso co’ suoi lavori mau teneva e se medesi- 
mo, e la famiglia, è tenuto a compensarlo di 
questo lucro, che per sua cagione ha perduto : 
così viene stabilito anche nel gius civile lf. de 
his , qui dejuerint , vel dejecerint , leg. ult. col- 
le seguenti parole. Quum liberi hominis corpus 
laesum fuerit , judex computa mercedes medi - 
cis prcestitas , ceteraque impendia , quce in cu- 
rai ione fatta sunt . Deve dunque Teofilo com- 
pensare secondo la stima, p giudizio de’ pruden- 
ti quel tanto , che avrebbe guadagnato coir arte, 
e co’ suoi lavori, avvertendo, che nel computo, 
o stima da farsi non deve aversi vermi riguardo 
alla fatica , ed all’ incomodo , che avrebbe dovu- 
to tollerare nell' esercizio dell’ arte sua ,* mentre 
se cosi fosse , nulla avrebbe a restituirsi , giac- 
ché il lucro corrisponde appunto alla fatica , all’ 
incomodo, all’industria. Dee nondimeno aversi 
/riguardo all’ incertezza ; perocché ciò, che è sem- 
plicemente in isperanza, non può, nè deve per 
verun modo equipararsi a ciò, che è di fatto, e 
in realtà, perchè, come insegna S. Tommaso, il 
futuro guadagno potest pluribus modis impediri . 
E veramente avrebbe potuto l’ offeso restare in 
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quel tempo impedito in varie maniere dal sud 
lavoro , e conseguentemente dal suo guadagno . 

Caso , Quella terza persona , ossia il manda- 
tario nel percuotere ha ecceduto i limiti prescrit- 
tigli da Teofilo, il quale le aveva bensì dello di 
batterlo ben bene, ma le aveva poi altresì rac- 
comandato a guardarsi dal cagionargli la morte. 
Ha il mandatario ecceduto i limiti così , che a 
cagione di alcune gravi percosse rilevate nel ca- 
po, r infelice da li ad alcuni giorni passò all' 
altra vita , 

D. Se 7'eojìlo debba riputarsi reo di que- 
sta morte, oppure il mandatario : e quale deb- 
ba essere in questo caso la restituzione da far- 
si o dall ’ uno , o dall ' altro ? 

R. Ohe Teofilo doveva molto bene preveder 
re il mal maggiore, che ne poteva , e doveva 
anche probabilmente seguire per la difiìcoltà trop- 
po grande di non oltrepassare i limiti prescritti . 
Egli dunque è reo di tutto il male, cfie n’è av- 
venuto , e quindi anche della morte , perchè ha 
potuto , e dovuto tutto questo male prevedere , 
di cui conseguentemente egli è stato la vera ca- 
gione coll' indurre il mandatario a tale pericolo- 
sa percussione, Così appunto viene stabilito nel 
gius canonico cap. i5. Qui mandai de homicid. 
cap. 6. , ove Innocenzo IV così dispone: is , qui 
mandai aliquem verberari , licei ejcprcsse ju- 
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beat , ne occidatiir ullatenus , vel membrum a- 
liquod mutiletiir , irregularis efficitur , si man- 
datarius fines mandati excedens mutilet , vel 
occidat : quum mandando in culpa fuerit , £? 
hoc evenire posse debuerit cogitare . 

D. Ma cosa , e quanto dovrà restituire Teo- 
filo reo non solo della percussione , ina anche 
della morte ? 

R. Dovrà restituire quel tanto , die restituir 
deve un omicida . Quindi oltre di quello si è det- 
to di sopra , deve anche dopo la di lui morte , se 
il nemico era capo di casa , e padre di famiglia, 
che manteneva i vecchi genitori , la moglie , i 
figliuoli, o nipoti, supplire a tutte queste spese, 
e provvederli di alimenti , e dare alle figlie una 
competente dote secondo il loro stato, e condi- 
zione , quale probabilmente avrebbe dato il de- 
funto ucciso ; perciocché egli è stato T ingiusta 
cagione , onde loro manchino tali cose , e prov- 
vedimenti, e quindi è tenuto alla riparazione , ed 
al risarcimento . 

Le spese del funerale, e della sepoltura non 
è tenuto a compensarle , perchè a queste o tardi o 
tosto avrebbero dovuto gli eredi sottostare nella 
morte naturale dell" ucciso . 

D. Sarà anche obbligato a pagare ai cre- 
ditori i debiti , che si pub credere avrebbe V 
ucciso pagato , se avesse avuta più lunga vita? 
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R. Che sebbene non manchino i Teologi , che 
rispondono di si, io però mi attengo alla con- 
traria sentenza , come più comune , e più pro- 
babile: i. perchè nemmeno nel foro esterno si fa 
verun conto in tal caso dei creditori dell’ucciso, 
mentre nei tribunali, e nei giudizj nel foro e- 
sterno si costringe F uccisore a riparare i danni 
della famiglia . 3. Perchè i creditori hanno gius 
nella persona, e nei beni del debitore, in guisa 
però , che mancaudo la persona , siano sottoposti 
i di lui beni per il pagamento . Se poi non re- 
stano beni , e il debitore è morto , non ci è nul- 
la , donde i creditori ricever possano il pagamento. 

Questa è una disgrazia accidentale , per cui 
i creditori perdono i loro diritti , 

D. Ma non sarà poi V uccisore a nulla te- 
nuto per V ingiuria personale recata , e al mi- 
sero ucciso , calla moglie , famiglia , e parenti ? 

R. Sì , risponde S. Tommaso nella 3. 3. q. 6 2. 
ar. 3. ad 1., tanto l’uccisore, quanto il mutila- 
tore e tenuto a riparare F ingiuria personale nel 
miglior modo a sè possibile , giacché non può 
restituire per alicjuìd cecpiale , come egli dice . 

E primieramente per F ingiuria personale è 
tenuto secondo la comune dei Teologi , non po- 
tendo in altra guisa compensare, a far delle li- 
mosine, a far celebrare de' Sacrifizii , ed altre ©- 
pere pie per F anima dell’ ucciso . 
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In 2. luogo colla famiglia deve soddisfare a 
questo suo dovere col chiedere loro , pace , e~per- 
dono , coll’ aver cura di loro, col prestar loro de* 
benefizi i , o de buoni uffizi i * 

„ Caso. Sempronio diede comando a Cajo di 
uccidere Mevio, e lo consigliò a bastonare Anto- 
nio; Cajo ha eseguito poniualmente l’ima, e V 
altra cosa, ma poi sforzato a compensare i dan- 
ni, che soffrono, e Antonio per le battiture, e 
i figli di Mevio per la mancanza dell’ucciso lo- 
ro padre , si rivolge contro Sempronio , dicendo 
essere lui tenuto a sollevarlo da tali spese * 

D. Se abbia ragione , e dica il vero ? 

R. Che quanto alla prima parte spettante 
al comando di uccidere Mevio, egli ha ragione £ 
e dice il Vero , se Sempronio il mandante è suo 
superiore : perocché i comandi di un superiore 
relativamente ad un suo inferiore hanno un noti 
so che di forza, di violenza, e quindi egli sfor- 
zatamele ubbidisce e però tocca al mandante 
di compensare ai danni cagionati di suo ordine 
dal mandatario, il quale in tal caso opera non. 
altrimenti che come un di lui strumento * 

Ma se il mandatario non è suddito del man- 
dante, ma è condotto ad eseguire l’azione catti- 
va con pattuita mercede, in tal caso prende il 
mandatario tutto sovra di sé il pericolo , conten- 
to dalla promessa mercede, e però è tenuto eglj 
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stesso a risarcire i danni cagionati , nè il man- 
dante è obbligato a sollevarlo da tali spese. 

Quanto poi alla seconda parte che appartie- 
ne al consiglio dato dal medesimo Sempronio 
a Cajo di percuotere Antonio, la risposta nega- 
tiva si raccoglie dal cali, nullus de Reg. juris 
in 6. ove Bonifazio Vili dice : Nullus ex Con- 
silio , dummodo fraudolentum non fuerit , obliga- 
tur . Onde il mal consigliato esecutore di sua 
iniqua perversa volontà libera ha fatto il male , 
lia commesso l’iniquità , e così facendo si è vo- 
lontariamente esposto al carico di compensare i 
danni , battendo a braccia quadre senza pietà il 
misero Antonio.* dal qual peso non è conseguen- 
temente in conto alcuno tenuto Sempronio a sol- 
levarlo . 

Caso . Sempronio ha ritrattato prima dell' 
esecuzione il suo comando insieme, e il suo con- 
siglio: e Cajo nondimeno ha eseguito e l’uno e 
l’altro coll’ uccidere il detto Mevio, e col per- 
cuotere Antonio. 

D. Se Sempronio sia più tenuto ai danni , 
quando manchi Cajo di compensarli ? 

R. Che per quello spetta al comando, ri- 
yocato che egli sia a tempo opportuno , cioè pri- 
ma dell’ esecuzione , purché la rivocazione sia giun- 
ta a notizia del mandatario parimente prima della 
esecuzione, il mandante Sempronio rimane libe*- 
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ro dalla riparazione dei danni, quand’ anche il 
mandatario Gajo non li risarcisca . 

La ragione manifesta si è perchè in tal ca- 
so il danno recato deve onninamente attribuirsi 
alla malvagità del mandatario, e non già all’ 
ordinazione del mandante, che è stata a tempo 
opportuno rivocata . Che se la rivocazione del 
mandato non è giunta prima dell’ esecuzione a 
notizia del mandatario, tuttoché ciò sia avvenu- 
to per colpa, e negligenza del servo spedito a 
questo fine di manifestargliela o a voce, o in i- 
scritto , è tuttavia il mandante soggetto alla restitu- 
zione , poiché si avvera , che il suo mandato è 
stato la cagione del danno recato . Fin qui tut- 
ti gli Autori sono di accordo . 

Ma non così è la cosa trattandosi del con- 
siglio : il consiglio , che vien dato può essere iu 
due maniere , cioè o appoggiato a qualche fatto , 
che si suppone , come a suo fondamento , o as- 
sistito da ragioni , e da argomenti . 

Pensa taluno essere stata fatta un' ingiuria 
all’amico, e quindi lo consiglia a prenderne 
vendetta con far del male all’ autor dell’ ingiu- 
ria : ecco un consiglio , che sta appoggiato su d 
un fatto che si suppone . In tal caso , se il fat- 
to, che il consigliere, allorché diede consiglio, 
credeva vero, rileva poscia, che era falso, e 
scuopre all’ altro la verità , e lo dissuade quanto 
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mai può dall' eseguire il pravo consiglio datogli 
in quella falsa supposizione, egli è libero dall’ 
obbligo di restituire, quantunque l’ altro esegui- 
sca il mal consiglio, e manchi poi anche alla 
restituzione : perocché in virtù di tale ri vocazio- 
ne ha levato al pravo consiglio tutta la forza , 
ed efficacia , e perciò tutta la colpa , e tutto il 
danno si rifonde nella malizia di chi tuttavia 
vuole eseguire il mal consiglio. 

L’altro consiglio poi, che sta appoggiato a 
delle ragioni , ed argomenti , quando cioè alcu- 
no persuade ad un altro romicidio, il furto, e 
simili, dimostrandogli esser cosa conveniente , u- 
tile , necessaria o alla riparazione dell’ingiuria 
ricevuta, o ad altri fini ,ecc. 

Molti Teologi in questo caso sostengono , 
che ad onta della avocazione del consiglio, sia 
pur anche il consigliere obbligato alla restituzio- 
ne, perchè per siffatta rivocazione non si distrug- 
ge nè si toglie affatto la causa efficace del dan- 
no ; quindi inferiscono , che il consigliere è te- 
nuto alla restituzione più strettamente dell’ im- 
perante , perchè questi rivocato il Comando non 
è più partecipe del peccato dell’ esecutore omi- 
cida , ed è esente da ogni obbligo di restituire : 
ma il consigliere , anche rivocato il consiglio seb- 
bene nou sia più partecipe deb peccato di chi lo 
eseguisce , non rimane però libero dal peso di 
Voi. V. Óp. Morula - 9 


Digitized by Google 



i 3 o 

risarcire il danno in forza del suo consiglio re- 
cato da chi lo ha ricevuto . 

Noi però crediamo col Cuniliati,e col con- 
tinuatore della Morale Pattuzziana , e con altri ^ 
doversi alquanto ammollire questa rigida dottri- 
na in guisa -, che sia vera , quando il consigliere 
ritratta bensì seriamente il suo consiglio., ma 
non lo ritratta efficacemente coll' addurre cioè i 
motivi, gli argomenti, le ragioni, che possono, 
e devono elidere nella mente del consigliato gli 
argomenti primamente riportati : ma non già 
quando alla seria ritrattazione del consiglio primie- 
ro aggiunge motivi gravissimi, umani, e divini, 
che sono in se stessi , e devono essere in una 
mente ragionevole più efficaci dei primi , e capa- 
ci di eliderne la forza, e di distruggerne l’im- 
pressione * 

Caso . Gervasio vedendo una persona riso- 
luta a rubare ad Antonio 100. scudi , procura 
dissuaderlo, ma non facendo alcun frutto , lo 
consiglia a contentarsi della metà col privarlo 
soltanto di cinquanta . 

D. Se Gervasio sia tenuto a qualche resti- 
tuzione ? 

R. Non è te noto a nulla, siccome nemme- 
no a nessuna sorte di restituzione obbligato sareb- 
be quello, il quale vedendo uno disposto ad am- 
mazzare un altro , lo consigliasse a batterlo sola- 


Digitized by Google 



»3i 

mente , giacché ben vede , che non può dislor- 
glielo da ogni offesa , e dallo sfogare in qualche 
modo la sua passione contro di lui , 

La ragione è, perchè non è egli veramente 
cagione del danno , ma bensì piuttosto dello 
scemamenta di esso danno , impedendo il danno 
maggiore del suo prossimo , purché sempre sia il 
soggetto medesimo , ossia la stessa persona , a cui 
vuole T altro recare danno ; imperocché cangian- 
dosi il soggetto, ossia la persona, si commette- 
rebbe un'ingiustizia, e ci sarebbe T obbligo di 
restituire ; v. g. se alcuno vedendo un ladro ri- 
soluto di rubare cento scudi a Paolo, persuades- 
se a toglierne cinquanta soltanto a Pietro, sa- 
rebbe tenuto alla restituzione , perchè sarebbe la 
vera cagione del danno recato a Pietro , 

Caso . Un' altra volta il suddetto Gervasio 
sentendo, che un ladro ha stabilito di togliere 
la somma di cento scudi o a Pietro ,o a Paolo, 
dà per consiglio di toglierla a Pietro come più 
ricco , e lasciare Paolo come più povero . E pa- 
rimente sentendo, che il medesimo ladro vuole 
risolutamente rubare o a qualche ricco, o a qual- 
che povero, lo persuade di rubare ad un ricco 
piuttosto , che al povero , senza determinare niun 
ricco in particolare . 

D. In quali di questi casi sia Gervasio te* 
liuto a restituire ? 
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R. In quanto al primo caso dico contro il 
Ferrari , che è tenuto alla restituzione : la ragion 
ne è , perchè sebbene diminuisca in tal maniera 
col suo consiglio il peccato materiale del ladro, 
pure egli è la vera cagione del danno recato col 
furto a Pietro : quindi in mancanza dei ladro ti- 
gli è tenuto alla restituzione . 

In quanto al 2. dico , che Gervasio se dopo 
essersi inutilmente industriato per indurlo a de- 
porre il pensiero di tubare, Io consiglia a nuocere 
piuttosto ad un ricco , 1 ché ud un povero \ Senza 
però specificare verun ricco in particolare, non 
è tenuto, secondo la più comune de’ Teologi alla 1 
restituzione: perchè l’oggetto del consiglio è so- 
lamente ciò , che in se ‘stesso è minor male , e 
non già il danno da retarsi o a questo ricco in 
particolare, o a quello : e quindi culla efficacia 
del suo consiglio non nuoce a veruna determina- 
ta persona . 

Caso . Pietro vede , cli,e i ladri si mettono 
a svaligiare la casa del suo vicino ed egli -se ne 
sta senza gridare, senza avvisare, e senza impe- 
dire il danno , che per altro potrebbe comodamen- 
te impedire. 

D. Se sia tenuto alla rcstituzionel 

R. Con distinzione; o Pietro è tenuto per 
uffizio , e conseguentemente per giustizia ad im- 
pedire tal danno, oppnr no. . 
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Se no, dico, che pecca gravemente contro 
la carità, che ci obbliga ad impedire il danno 
del nostro prossimo , allorché lo possiamo fare co- 
modamente , cioè senza timore d’ un maggior mu- 
le, e detrimento dal canto nostro: ma non già 
contro la giustizia , per la cui lesione solamente 
nasce T obbligo della restituzione , come insegna- 
no i Dottori con S. Tommaso nella 2. 2. q. (12. , 
ar. 7 ad 3 . 

Se poi è tenuto per uflizio, o per contratto 
ad impedire codesto danno, non oslaudo, e non 
impedendolo , mentre può farlo comudaiqente , già 
pecca contro la giustizia commutativa, e quindi 
è tenuto senza meno all* intiero risarcimento del 
danno* di quel suo vicino , e ad un’ adequata re- 
stituzione : mancando dunque i ladri di restitui- 
re , è tenuto egli stesso all* intiera restituzione . 

Caso . Il surriferito Pietro poteva comodamen- 
te impedire il danno del suo vicino col gridare , 
avvisare ec. , ma fu Paolo , che lo fece stare in 
silenzio . 

D. Se anche in tal caso sia tenuto alla re- 
stituzione del danno , oppure se sia tenuto Paolo ? 

R. Con distinzione : o Paolo fece tacere Pie- 
tro per un motivo legittimo, e giusto, v. g. di 
trarre a se stesso Pietro medesimo dal pericolo 
di rimanere svenato dai ladri, o di riportarne 
altro grave danno: ed in tal caso affermo essere 
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Paolo libero da ogni peso di restituzione: peroc- 
ché neppur Pietro era in si duro frangente tenuto 
a gridare : uè per tal omissione dovrebbe mai sog- 
giacere all’ obbligo della compensazione. Oppure 
Paolo fece tacere Pietro senza alcuna soda , e legit- 
tima ragione : ed allora i Dottori comunemente 
distinguono così : o Pietro era tenuto a gridare 
per debito di giustizia , ovvero soltanto per mo- 
tivo di carità , 

Se per giustizia , è tenuto Paolo al risarci- 
mento , perchè ha impedito , e ritratto Pietro 
dal fare il suo dovere, e liberare colle grida la 
Casa del suo vicino « 

Se per debito di carità dovea Pietro alzar 
la voce, vogliono i Teologi, che se Paolo non 
ha fatto tacere Pietro per via di violenza , di 
fròde, d inganno, e per odio, e per iniquo ani- 
mo d impedire il bene del suo vicino : ma con 
semplici preghiere , e persuasioni senza alcun astio 
e mal animo, o per altra simile ragione, non 
sia tenuto a nulla : e peccherà bensì in tal casa 
contro la carità , ma non violando egli la giu- 
stizia, non può addossategli il peso di restituire . 
Se poi lo ha impedito dal gridare con frodi, 
minacele, inganni, ec. oppure con esortazioni , e 
preghiere, ma però per odio, e volontà di far 
del male al vicino, è tenuto alla restituzione: 

, percljè in tal caso sono due cose congiunte , cioè 
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il mal animo di danneggiare , e l’azione dan- 
neggiatrice . 

D. A chi tocca in primo luogo , ed a chi 
poi successivamente a restituire , quando mol- 
ti sono concorsi al danno altrui ? 

R. Quegli è tenuto a restituire primo di 
tutti i suoi compagni, o cooperatori, il quale ha 
nelle mani la roba altrui o in sò , e nella sua 
natura , o in alcuna cosa equivalente ; e ciò per 
doppio titolo, ex injusta acceptione , et ex re 
accepta , quand’ anche fosse possessore di buona 
fede , se la cosa esiste : che se avendola consu- 
mata con buona fede fosse divenuto più ricco , 
tenuto sarebbe a restituire questo aumento, per- 
chè sarebbe una superstite porzione delia roba 
altrui. Dopo il possessore di buona fede , o di mala 
fede , se la roba altrui non esiste nè in se, nè in 
cosa equivalente , sono tenuti prima d’ ogni altro 
le principali cause del danno recato, quali sono 
i mandanti, e tutte quelle persone , le quali 
con inganni , con frodi , con minacele , con vio- 
lenze , e con altre illecite maniere sono state la 
cagione del danno apportato : e queste poi non 
solo sono tenute del risarcimento alla persona, 
ma eziandio a quelle altre, le quali a cagione 
delle lor frodi e violenze sono state costrette a 
recare il danno ; posto che per tal cagione ven- 
gano a soffrire qualche detrimento , o qualche pe- 
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Da . Quindi se gli esecutori hanno restituito , de- 
vono essere risarciti dal movente principale , e 
dall’ istigatore , che fu la principale cagione del 
danno . 

Ài principali moventi succedono gli esecuto- 
ri del danno recato, e restituendo questi, i sus- 
seguenti, ossia le cause posteriori, e meno prin- 
cipali sono esenti dalla restituzione , ai quali 
nondimeno se per avventura avessero restituito, 
lo esecutore deve ad essi il risarcimento . Che 
se le cause tutte ugualmente principali aventi 
nel danno concorso , fossero molte , ognuna sa- 
rebbe tenuta in solidum , a tutto il danno risar- 
cire : a se stesse poi vicendevolmente ( posto 
che l’una di esse abbia il tutto restituito, o ri- 
sarcito intieramente il danno ) tenute sono prò 
rata, cioè a misura della qualità dell’utilità ri- 
portata , ed a proporzione del numero deile cau- 
se . Dopo di queste le cause vengono meno 
principali: e primamente quelle, che furono po- 
sitivamente cagioni del danno altrui , cioè i con- 
siglieri , gli adulatori , i partecipanti , i consen- 
zienti , i patrocinatori, o ricettatori, ecc. Queste 
cause parimenti se sono molte , che abbiano 
ugualmente al danno iniluito, sono, come le cau- 
se principali, tenute aneli’ esse, ed ognuna di 
esse a risarcire in solidum il danno tutto ad 

/ I . ”... * 

altrui recato , e deve vicendevplmente la compen- 


l 
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«azione 1’ una all’ altra , come testé abbiamo 
detto . 

Finalmente sussieguono a queste le cause t 
le quali soltanto negativamente , cioè per via <U. 
ommissione , influiscono nel danno altrui. Que- 
ste o sono tenute in solidurn, cioè a risarcire 
tutto il danno, quando cioè di tutto il danno 
souo state cagione colla loro omrnissioue, oppu- 
re ad una parte del danno recato , se d’ una 
parte sola furono cagione : ma però con quest' 
ordine, die prima di tutti è tenuto quegli, il 
quale aveva un debito maggiore d’ impedire il 
detrimento altrui, e poscia che aveva un obbli- 
go minore. Quiudi in primo luogo souo tenuti 
i Principi , e gli altri superiori , che ommisero 
d’impedire; 2 . i custodi delle cose alla loro vi- 
gilanza commesse , perché dovevano difenderle e 
conservarle; 3. chi per ulflzio è tenuto a gridare, 
avvisare , o a manifestare: finalmente i testimonj 

quali giuridicamente interrogati hanno ommesso 
di manifestare la verità, e per altro potevano 
colla loro testimonianza impedire l’altrui danno. 

D. Basta il supporre , o presumere , che 
gli altri abbiano fatto il dovere loro per esser 
liberi dall’ obbligo di restituire ? 

R. Che per rimanere esente dal restituire 
in solidum , non basta il supporre , o presume- 
re , senza punto saperlo, che la causa principale 
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0 gli altri soci del danno recato abbiano resti- 
tuito . No , non basta , ma si richiede almeno 
una certezza morale: la ragione è, perchè sicco- 
me chi è nel caso , è certo del danno unita- 
mente co’ soci recato, affinchè sussista T ugua- 
glianza in una cosa spettante alla giustizia com- 
mutativa , deve altresì essere certo della seguita 
restituzione ; perocché è cosa troppo evidente , 
che un debito certo non si paga , non si sod- 
disfa con una restituzione incerta , e puramente 
supposta , e presunta . Deve dunque essere certa 
la seguita restituzione . 

Velie circostanze della restituzione e delle ca- 
gioni , che possono permettere di differir- 
la , o anche scusare dal farla . 

D. Quali sono le cause , che scusano dal- 
la restituzione ? 

R. Altre sono, che scusano, altre, che so- 
spendono solamente. Le cause scusanti sono la 
legittima condonazione fatta dal creditore, e la 
compensazione. La coudonazione, affinchè sia le- 
gittima , deve essere: i. volontaria, e libera: 2 
che chi condona sia padrone : 3 . che non sia an- 
nullata dalla legge. La compensazione poi affinchè 
sia lecita , si ricercano queste condizioni : 1 . che 
il debito sia certo e liquido : 2. che non vi sia 
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altra strada di ricuperare la propria cosa : 3. che 
lion si riceva più di quello , che è il debito : 
4- che si prenda dai beni del debitore: 5- che 
non vi sia alcun pericolo di scandalo : G. che per 
quanto è possibile si avvisi il debitore, che lui 
non è più debitore . 

Le cause , che scusano soltanto ad tempus y 
o che sospendono , è la cessazione dei beni , V im- 
potenza tanfo tìsica, quanto morale , la necessità, 
la dimenticanza, il danno grave tanto nello spi- 
rituale , quanto nel temporale: il grave pericolo, 
e danno grave del proprio stato giustamente ac- 
quistato . 

Casi pratici circa la detta materia . 

Caso . Venceslao debitore di grossa somma 
dice sempre di voler restituire : ma frattanto va 
differendo di giorno in giorno, nè mai viene al 
fatto di fare la restituzione . 

D. Che debba dirsi dello stato di Prence s- 
lao , e come debba con esso regolarsi il Con - 
fessore ? 

R. Che sebbene sia necessario aver sempre 
l’ auimo disposto a restituire la roba altrui , co- 
me dice di avere Venceslao, perchè il precetto 
di restituire obbliga sempre, ed in ogni tempo 
quanto alla preparazione dell’ animo , cosicché 
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pecca mortalmente chi ha nelle sue mani roba 
altrui , ogni qual volta gitta lungi da sè 1’ ani- 
mo di restituire; ciò però non basta, ma poten- 
dolo fare , si deve restituire tosto , e senz’ alcuna 
dilazione : cosicché chi può tosto restituire, e uon 
lo fa, ma va differendo sotto varii pretesti, divie- 
ne reod’ ingiusta detenzione , cosi insegna S. Tom- 
maso nella 2. 2., q. 62. , art. 8. E tanto più gra- 
vemente pecca , quanto più differisce la restitu- 
zione , e questa circostanza di tempo siccome ag- 
grava notabilmente il peccato , cosi deve ancor 
essa manifestarsi in confessione . 

Venendo ora al nostro Venceslao , o egli tro- 
vasi nell’ impotenza o fisica, o morale di resti- 
tuire , oppur no ; se sì , egli è scusato nel differire 
la restituzione , e differendola non pecca , purché 
però mantenga V animo pronto ad effettuarla to- 
sto che potrà , ed usi le necessarie diligenze per 
togliere di mezzo gli obici , che ora gli vietano 
di eseguirla . Se poi no , egli nel differirla di 
giorno in giorno per tempo notabile si pone in 
astato di peccato grave . È quindi il Confessore 
deve ad esso onninamente negare T assoluzione , 
quando prima non restituisca , senza punto fidar- 
la delle sue promesse , quando massimamente sia 
stato prima una, o più volte da altri Confessori 
avvertito del suo dovere , e dopo aver promes- 
so , non abbia restituito , Così insegnano i Pa- 
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dri, 1 Concili, i Pontefici . Quiudi ecco la rego-*' 
la per tutti i Confessori prescritta nel Rituale 
Romano de Sacr. Piva. Non absolvat eos , qui 
talis beneficii stìnti incapaces , quales sunt , cui 
sit facultas restitutndi aliena , vel pia legata, 
udimplendi Ùc. 

Caso : Il detto Venceslao è pronto a resti- 
tuire la somma a chi è dovuta : ma egli di pre- 
sente ha bisogno di essa nelle sue circostanze , 
poiché si tratta di fare con essa un gran guada- 
gno, che dee irreparabilmente perdere, se tosto 
se ne priva col restituirla . Quindi prega il Con- 
fessore ad avere la bontà di permettere, che pri,-; 
ma di restituire faccia questo guadagno , tanto 
più $ che il padrone di essa somma è un ricco si. 
gnore j il quale dal differimento della restituzio- 
ne non è per riportarne verun pregiudizio. : 

D- Se il Confessore, abbia a lasciarsi pie 
gare da tali ragioni , ed accordargli ciò , che 
domanda ? • i • . • • . ; /s 

R. Che dalla dottrina stabilita di’ sopra è 
facile -la decisione del presente quesito ;,imperdc- 
chè avendo colla comune dei Teologi ^definito , 
che la sola impotenza fisica , o morale, scusa dal 
differire la restituzione, ne viene per necessaria 
conseguenza , che hon avendo questa luogo nel 
caso presente non. si possa differire, nè dal Con- 
fessore permettere, che venga > differita l^a resti-, » 
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tuziune . Che importa poi , che da questa dilazio- 
ne non ne nasca veruu detrimento al creditore? 
Non è egli vero , che frattanto col continuare a 
teuere la roba altrui si viola il diritto del padro- 
ne, il quale resta privo dell’uso, e del possesso 
della sua roba ? E si viola altresi la divina legge f 
la quale vieta di tenere la roba altrui contro la 
volontà del padrone ? Dunque nemmeno in que- 
sta ipotesi è lecito il continuare a tenerla , ma 
si deve tosto, restituire: nè il Confessore deve 
nemmeno da questa ragione lasciarsi piegare : ec- 
cetto però se si trattasse d’ una dilazione brevis- 
sima , che non recasse alcuno scapito al padrone , 
e di una speranza prossima di lucro . 

Caso . Marcantonio uomo nobile , e qualifi- 
cato si preseu ta al Confessore , e gli dice : padre , 
io veramente ho vari obblighi di restituzione, e 
molti debiti da pagare , ma credetemi, non posso 
nè pagare, nè restituire, perchè non posso farlo 
senza dicadere vituperosamente dal mio stato. 

D. Se il Confessore debba tosto acchetarsi 
alle sue parole , e crederlo senza più nell’ im- 
potenza morale di restituire, o debba in altra 
maniera regolarsi ? . ; 

R. 11 Confessore prima di decidere di esse- 
re lui nella morale certezza di pagare , e di re- 
stituire , è tenuto ad esaminare varie cose. E 
primieramente dee vedere se lo stato , in cui si 
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trova questo signore sia di buon acquisto; impe- 
rocché se la cosa passasse altrimenti , v. g. se un 
mercante , o qualsivoglia altra persona a forza di 
usure, di furti, di rapine, e di altri guadagni 
ingiusti fosse passato ad uno stato superiore, splen- 
dido e nobile ; questi non potrebbe per non di- 
scendere notabilmente da tale stato differire la 
restituzione : ma sarebbe tenuto a restituire a co- 
sto anche della perdita totale di tale stato in- 
giustamente acquistato . 

Ma supponendo , o per meglio dire rilevan- 
do il Confessore , essere lo stato presente di que- 
sto signore , nobile come è , e qualificato di giu- 
sto , e legittimo acquisto, deve quindi diligente- 
mente esaminare , se sia poi vero , che per paga- 
re i debiti suoi , e per effettuare le necessarie 
restituzioni , debba dicadere notabilmente dal suo 
stato; imperocché vi ha pur troppo chi pensa di 
discendere soverchiamente dal proprio grado col 
risecare alcun poco di tante spese eccedenti in 
cavalli , in servi , in conviti, in giuochi , Egli è que- 
sti un errore manifesto. Non è tenuto, è vero ? » 
un nobil uomo, che è tale giustamente, a di- 
mettere tutte le carrozze, a vendere tutta la pre- 
ziosa suppellettile , ad alienare tutte le vesti splen- 
dide convenienti al suo grado per restituire : nè a 
porsi ad esercitare qualche arte meccanica , o a 
fare altre cose indecenti al proprio stato. Ma è 
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tenuto però anche, secondo i Teologi, ad aste- 
nersi da giuochi , dai conviti dispendiosi, dai viag- 
gi superflui , e dalle altre superfluità, ed a mo- 
derarsi , e restringersi quanto alla pompa , allo 
splendore, alla lautézza nelle vesti, nella gente 
di servigio , nei cavalli , nella mensa ec. Se dun- 
que rileva il Confessore , che il nobil suo peni- 
tente trovisi in questa situazione, non solo non 
può, nè deve esentarlo come moralmente impo- 
tente dal debito di restituire : ina deve con pet- 
to forte intimargli', che debba nelle accennate 
guise restringersi nelle spese , onde rendersi abi- 
le a soddisfare il più presto, che sia possibile ai 
suoi creditori . Che se ciò ricusa , non lo deve 
assolvere, ma licenziarlo, come indisposto. Che 
se finalmente conosce il Confessore trovarsi il suo 
penitente in circostanze tali da non poter resti- 
tuire, e pagare i suoi debiti senza decadere no- 
tabilmente dal suo stato legittimamente conse- 
guito o senza riportarne un grave danno , in tal 
caso convien vedere , se dalla d dazione del pa- 
gamento ne risulti o no al creditore medesimo un 
egual pregiudizio . Se no , cioè se assai maggiore 
danno sovrasta al debitore dalla pronta restitu- 
zione, che dàlia dilazione di essa al creditore, 
può il Confessore accordare al suo penitente di 
differire ad altro tempo la restituzione , perchè 
In tal case -non pud essere il credit ore a siffatta 
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dilazione, quando sia discreta , ragionevolmente 
invito . Ma se anche il creditore trovasi in pari 
circostanza, se anch’egli va sottoposto ad ugual 
danno, quando tosto non riceva il pagamento, ma 
venga differito ad altro tempo, non si può ac- 
cordare al debitore tal dilazione , ma secondo 
la dottrina dei Teologi anche più benigni , devo 
subito restituire . Perchè in pari causa dee esse- 
re superiore la condizione del creditore , che ha 
uno stretto diritto ad esigere il pagamento, men- 
tre il debitore non ne ha niuuo per differirla. 

Caso. Un altro gentiluomo per non dica- 
dere dal suo stato non solamente non paga i 
suoi debiti autichi, ma ne aggiunge altresì de’ 
nuovi . 

D. Se possa farlo lecitamente ? 

R. Che no; imperocché non è lecito a chi* 
chessia moltiplicare i proprj debiti col farne de' 
nuovi per non dicadere dal proprio stato , e mol- 
to meno per non scemare il lustro, e lo splen- 
dore del medesimo, perchè l’aggiungere nuovi 
debiti ai debiti primieri in quello stato, in cui 
1’ uomo si conosce impotente a soddisfare gli an- 
tichi , altro non è, che un vero rubare l’altrui 
coll’ impotenza di restituire ; se dunque non è 
mai lecito il rubare, ne siegue necessariamente 
non esser lecito al nostro gentiluomo moltiplica* 
• / 

Voi. V. Op. Morale, io 
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re i suoi debiti col farne dei nuovi per non de- 
cadere dal presente suo stato. 

Caso . Un castaido , il quale ha rubato no- 
tabilmente al suo ricco padrone, nè può restitui- 
re senza suo incomodo , viene consigliato a chie- 
derne al padrone la condonazione. Ma.il castai- 
do sperando di ritrovare più benignità nella mo- 
glie del padrone, a lei ricorre, e la prega a vo- 
ler condonargli generalmente tutto quello avesse 
consumato della roba del padrone , e convertito 
in propria utilità, e questa volentieri ci accon-r 
sente . 

D. Se in forza di siffatta condonazione sia 
libero , ed esente dall’ obbligo di restituire? 

R. Due cose ricercami , per quello spetta al 
proposito presente, affinchè sia valida questa re- 
missione: i. Che la persona, che rimette, sia di 
pieno suo gius, ed abbia la facoltà di donare, 
3 . Che la remissione sia affatto libera , ed operi 
•volontariamente, cioè, che la donazione non sia 
punto sforzala, o violenta , nè estorta per frode 
o per inganno . Ciò posto , facilissima è la deci- 
sione dei proposto caso . Quella condonazione del 
castaldo carpita alla moglie del padrone è inva* 
lida, e nulla, e non lo libera nè punto, nè pò* 
co dall’ obbligo di restituire : perchè ci mancano 
amendue le condizioni spiegate . 

Ci manca la prima, perchè il castaldo ha 
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rubato al padrone : ed ha impetrato la condona* 
zione non già dal padrone medesimo, ma dalla 
di lui consorte, la quale, non avendo alcun do* 
minio sovra le cose rubale, non avea nemmeno 
conseguentemente verun gius di condonare , 

Ci manca la seconda , perchè cou frode , $ 
con inganno ha estorto, o carpito dalla dama 
siffatta remissione : mentre non ha egli già ma-* 
infestato il vero debite: ma le ha parlato in gui- 
sa da farle credere , che le chiedesse piuttosto la 
remissione di quelle cose, che inuavvertenteraen- 
te avesse potuto colla sua famiglia consumare, re- 
missione solita a domandarsi dai castaidi di ti- 
morata coscienza, di quello, che una remissione 
di cose certe , e determinate in quantità notabi- 
le al padrone involate. Anzi couvien dirè, che 
anche la moglie con quella tanta sua facilità di 
condonare , abbia inteso di esimerlo piuttosto da 
uno scrupolo, che da un vero debito. 

Caso . Cipriano ha tolto ad un Parroco 5o, 
zecchini, ed un mobile prezioso; poscia pentito- 
si del fallo, per rimediarci ha distribuito ai po- 
veri una somma equivalente : e ciò fatto egli cre- 
de di non essere più tenuto a veruna restituzio- 
ne. Dice tutto ciò al Confessore. 

D. Se questi debba, e possa menargliela 
buona ? 

fi. Le cose involate al parroco da Cipriano o 
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&no beni suoi patrimoniali : o sono beni spettan-- 
ti alla Chiesa, di cui è Parroco: o finalmente 
sono beni bensì della Chiesa , ma però destinati 
al sostentamento dello stesso parroco. • « 

Se dunque si parla di beni del primo gene- 
re, convengono tutti, che devono essere, restitu- 
ii al Parroco, e quindi in tal caso non soddisfa 
•Cipriano per verun modo al suo dovere col dar- 
li ai poveri; e se già gli ha dati, gli rimane l- 
obbligo tutto iutiero di restituirli al parrocq., 
perchè il parroco è veramente padrone de- suoi 
beni patrimoniali. Dunque se gli ha tolti, è te- 
nuto a restituirli al medesimo parroco . 

Se poi sono beni della Chiesa, devono pa- 
rimente restituirsi a lui medesimo, perchè seb- 
bene non sia il padrone, ne è però legittimo 
amministratore : perchè siccome ha un vero gius 
di amministrare i beni della Chiesa, così ha un, 
gius incontrastabile ,• che niuno lo privi de' beni , 
di cui è amministratore; e conseguentemente 
che a lui stesso vengano restituiti da chi ne è 
stato privato . 

Se poi sono beni bensì della Chiesa, ma- 
però destinati al congruo sostentameuto del par- 
roco , possono i frutti del di lui benefizio al suo 
sostentamento destinati essere si pingui, che ne 
avanzino pochi , o molti al congruo sostenta- 
mento , cui conseguentemente il parroco sia te- 
nuto distribuire ai poveri . 
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Posto che i beni al Parroco rubati sieno di que- 
sto genere , che dovrà dirsi pel caso nostro ? 
sarà valida la restituzione da Cipriano fatta ai 
poveri ? • 

Dipende la decisione dal sapere , se abbia- 
no gli Ecclesiastici un vero dominio > oppure la 
sola amministrazione dei beni di Chiesa , e mas- 
simamente di quelli , che eccedono il loro con- 
gruo sostentamento . Se ne hanno un vero domi- 
nio , egli è certo che la restituzione deve farsi 
al Parroco , che ne è il vero padrone, e la fatta 
ai poveri non può valere . Se poi non ne ha che 
E amministrazione , secondo alcuni potrà valere 
la restituzione fattane ai poveri . 

Ma io però dico , che anche in questo caso la 
restituzione deve farsi al Parroco , e non già ai 
poveri , e ciò per la ragione addotta , cioè per- 
chè in tale ipotesi sebbene non ne sia il legitti- 
mo padrone, n’ è però il legittimo amministra- 
tore , ed ha sovra di essi un vero gius di am- *' - 
ministrazione : dunque devono essere a lui resti- 
tuiti , onde possa esercitare ad essi la sua ammi- \ 
Distrazione, e possa distribuirli a suo piaci- 
mento . 

Non soddisfa dunque Cipriano al suo debi- 
to di restituzione nè per T una , nè per T altra 
di queste due sentenze col darli ai poveri . Dee 
dunque restituire al Parroco stesso , e il mobile 
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prezioso in i spècie , e i cinquanta zecchini', e s#' 
ha distratto il mobile prezioso dee restituirgli T 
equivalente . 

Caso , Tizio s’ accusa in confessione d? aver, 
rubato per comando del suo padrone un moggio 
di grano : il Confessore l' obbliga alla restituzio- 
uè, qualora non restituisca il padrone. Questi 
non restituisce, e Tizio servo non si trova in 
grado di restituire senza grave incomodo; dimane 
da per mezzo d’ una persona dabbene la condo- 
nazione , e r ottiene. . 

D. Se tal condonazione tasti tanto per Tizio 
servo , che per il padrone , cosicché restino 
ambedue liberi in coscienza ? , 

, r R. Glie tal condonazione giova a Tizio servo , 
che r ottiene, e rimane libero in coscienza dall' 
obbligo di restituire, purché però éi avverinole 
condizioni sovra accennate , cioè 1. che facciasi da 
chi ha la podestà t 2. Che non sia vietata dalle 
Jeggi . 3 . Che sia volontaria , e libera , e non 
Storta con frode, inganni, e minaccie; quando 
dunque , vi siano queste tre condizioni , ed 
in specie . T ultima , . assolve il servo da ogni 
debito. ' ’ 

In quanto poi al padrone non giova : gio- 
verebbe bensì al servo , se al padrone mandante 
fosse stata fatta la remissione, perchè essendo e- 
gli stato la cagione principale, e toccando a lui 
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principalmente F obbligo di restituire, venendo 
«gli dispensato, viene anche il servo, che è cau*» 
sa meno principale. 

Caso . Un creditore di Francesco vedendo 
di non poter da esso riscuotere il suo credito* 
e temendo di perder tutto , gli esibisce quasi per 
disperazione di rimettergliene una parte, pur- 
ché gli sborsi tosto il rimanente . Così avviene i 
D. Se in virtù di- siffatta remissione con 
questo solo sborsamento possa Francesco star si- 
curo in consci enzaì v. v- 

’H. Con distinzione : o tal mancanza di Fran- 
cesco è stata colpevole, o no. Se no, può egli 
star sicuro in coscienza : imperocché F impoten- 
za o fisica , o morale scusa da colpa la mancan- 
za del debitore; il quale perciò può accettare 
lecitamente l’esibizione del creditore, che gli 
accorda il saldo del debito . con un pagamento 
minore del suo credito , posto che questi sia e- 
roancipato , e padrone della somma intiera ; im- 
perciocché dall’ un canto il debitore si suppone 
impotente al pieno soddisfacimento : e per F altro il 
creditore non viene già a patti astretto propriamente 
da Francesco, ma bensì di sua libera volontà: 
e siccome potrebbe lasciarli tuttodì debito, co- 
sì può anche rimettergliene una parte. 

Se poi Francesco trascurò colpevolmente, 
fingendosi v. g. impotente a farlo , mentre tale 
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non era; ovvero frapponendo a bella posta in- 
dugj sopra indugj , allora dico, che non è collo 
sborso della parte accordata sicuro in conscienza , 
perchè in tal ipotesi la remissione non è volon- 
taria per parte del creditore, ma sforzata pel ti- 
more d’ aver a perdere 1’ intiera somma ; lo 
che la rende affatto invalida , ed insussistente , 
e quindi Francesco non può in virtù di essa 
star sicuro in couscienza . 

Della restituzione della fama, ovvero onore. 

K- \ r . 

D. Cosa è la fama ì 

R. E’ una buona opinione , e stima dell’ ec- 
cellenza di qualche persona , o assolutamente in 
ogni genere morale , letterario , civile : oppure 
relativamente , cioè in qualche ordine particola- 
re , v. g. scientifico , oratorio ecc. o in qualche 
facoltà , v. g. medicina , teologia ecc. 

D. Cosa è il dubbio ? i 

R. E’ una sospensione dell’intelletto circa 
qualche opinione, che riguarda l’onore, e la 
fama del prossimo. 

JD. Cosa è il sospetto ? , ■ ( 

R. ,E’ una propensione della mente ad ac- 
consentire piuttosto ad una parte, ma senza ti- 
mone dell’ opposto . 

JD. Cosa è il giudizio temerario ? 
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R. E’ un assenso della niente a pensare qual- 
che cosa di male del prossimo senza sufficiente 
fondamento .* se è in maleria grave , sarà pecca- 
to grave, se gravi ancora) e ragionevoli non so- 
no gl* indi zìi . 

D. Cosa è la detrazione ? , 

R. E > un’ ingiusta lesione della fama altrui , 
c fatta a chi non è presente : se poi si fa essen- 
do la persona presente, si dice contumelia. 

D. Cosa è la contumelia ? 
v R. E’ un imporre un falso delitto. 

D. In quante maniere pub alcuno commet- 
tere una detrazione ? 

R. In otto maniere, cioè quattro direttamen- 
te, e quattro indirettamente; e si comprendono 
nei seguenti versi ; ,* . 

Imponens , augens , manìfestans , in mala 
vertens , qui negai ., aut minuit , retraSat , lau- 
da tque remisse . 

I tre ultimi sono di, loro natura peccati 
gravi , se non scusa la parvità della materia , o 
E imperfezione della materia . Tanto pecca il de- 
trattore, quanto chi ascolta volentieri grave-, 
mente pecca tuttavia , non impedendoli se può. 

D. E’ lecito manifestare il delitto pubblico 
di qualcheduno dove non si sa ? 

R. Una cosa può essere pubblica in tre ma- 
niere di gius , di latto , di fama . Di gius men- 
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tre consta o per sentenza del giudice , o colla 
Confessione della cosa : o per esser convinto le- 
gittimamente dai testimonii. Di fatto quando 
il fatto è così pubblico, che non si può celare 
con nessuna tergiversazione . Di fama poi quan- 
do la notizia per sufficienti indizii giunge alla 
maggiore, o ad una notabile parte della comu- 
nità . Ciò, che è noto ad un collegio, o mona- 
stero • soltanto , non viene giudicato, e creduto 
notorio agli altri . Quindi 

Dico i. se il reo è nominatamente denun- 
ziato per sentenza del giudice , non pecca chi 
manifesta il delitto , perchè il reo ha perduto 
il gius alla fama in ogni luogo . 
l !Dico a. pecca tuttavia contro la carità chi 
lo palesa nel luogo, dove non è nota la senten- 
za del giudice senza giusta causa. 

Dico 3. che se il delitto quantunque pub- 
blico non era vero, è sempre peccato grave il 
divulgarlo. 1/ istesso dee dirsi, se il delitto 
quantunque vero, era solamente noto o per con- 
fessione, o per esser convinto, ed il reo non 
era ancora infamato in quel luogo . • • ! ' 

• ó< Dico 4* c he è peccato divulgare il delitto 
quantunque vero , e noto in qualche luogo no- 
toriamente soltanto di fatto e di fama in altro 
luògo , dove non era la fama per arrivare colà . 

Dico 5. che pecca ancora chi richiama alla 
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memoria il delitto di chi vivendo onestamente 
ha ricuperato la buona fama , oppure lo rivela a 
chi non sa » « < 

Dico 6. che non è mai lecito rivelare il 
delitto occulto di alcuno, se non si tratta di e- 
vitare il danno pubblico, o delF innocente o di 
chiedere consiglio per evitare il proprio danno; 
o se alcuno si sarà acquistata la fama con simu- 
lazione , ipocrisia, e ciò ridonda in danno di al- 
cuno v. g. si finga medico perito, mentre non 
è tale . ■'*''* \ • . 

La fama poi dee sempre restituirsi , ossia 
stata tolta per manifestare ingiustameute il de- 
litto falso, o per -la verità, ma ingiustamente, 
e devono risarcirsi i danni indi seguiti . 
s. Dì Quali sono le cose che scusano dalla, 
restituzione della fama ! ì 

)R. i. La condonazione valida* se non ri- 
donda in altri * oppure sia necessaria al gover- 
no altrui j oppure ne segua il danno a qualche 
terzo, a. Se la fama sia altronde 1 ricuperata . 3. 
Se non vi sia seguita alcuna inforni», non aven- 
do \ gli altri prestata fede . 4* Se sia impossibile 
ricuperarla. 5. Se non possa farsi là restituzione 
senza pericolo della vita dello stesso infamante. 
6. Se il delitto occulto divenisse pubblico. 

D. E’ lecito servirsi della compensazione 
nella, restituzione della fumai' ' 

R. No. 
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D. Si può compensare V infamia col dena- 
ro in caso , che non possa in altro modo ? 

R. Si controverte; tuttavia la senteuza più 
probabile è affermativa . (LeggasiilTom.il. do- 
ve si trattò della Carità ) . 

t 

, . > • w * .» 

Della restituzione dei beni di fortuna . 

* ; > 

Del furto. 

... • .; . . . , . i •. • • . 

D. Cosa è il furto ? 

R. E’ un togliere occultamente la cosa altrui 
Contro la volontà del padrone. Se si fa presen- 
te il padrone, si dice rapina . 

D. Di quante sorta è il furto ? 

R. O è semplice, o è qualificato, quando 
cioè per qualche circostanza le leggi danno mag- 
gior pena : ed è di quattro sorta , cioè furto di 
bestiami ; di un uomo libero 9 o servo altrui ; 
di denaro pubblico ; e di cosa sacra , o profa- 
na in luogo sacro . Il furto di suo genere è 
peccato mortale. 

D* Qual quantità si ricerca nel furto per 
essere mortale ? . « 

R. La quantità dee essere grave o assoluta- 
mente., o relativamente . Sarà grave assoluta- 
mente, se si commette furto di tre libbre. Qual 
sia poi la quautità relativamente grave, non si 
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può definire, e perciò si dee stare al giudizio 
de’ prudenti : imperocché alcuna cosa si dice 
grave per se , altra per accidens , cioè o per ra- 
gione del lucro cessante , o del danno emergen- 
te, o per ragione di scandalo, o disprezzo, a 
per ragione dell’ unione o del danno , o per ra- 
gione di grave giustizia, o finalmente per ragio- 
ne d’intenzione, che uno ebbe da principio m-. 
bando: quantunque tfbbia potuto soltanto rubare 
una cosa leggiera . 

D. Il ladro acquista dominio della cosa { 
rubata ? 

R. Se la cosa rubata quantunque mescolata 
con la propria può distinguersi , allora non a-; 
cquista alcun dominio; che se non può distin-; 
guersi , si controverte . Acquista poi dominio 
della cosa ricevuta per denaro rubato, o del de- 
naro ricevuto per la vendila della cosa rubata : 
è però sempre tenuto a indennizzare il pa- 
drone . 

D. Chi compra la cosa rubata , pub resti * 
tuirla al ladro per ripetere il prezzo sbor- 
sato ? 

R. Non può, se non è certo, che il ladro 
la restituisca al padrone. Se alcuno poi l’avesse 
comprata a prezzo vile con intenzione di resti- 
tuirla al padrone, allora il padrone è tenuto per 
certa giustizia sborsare il prezzo della cosa , co- 
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me* ancora le spese fatte per la conservazioni 
della medesima . ! 

Che se T avesse comprata a prezzo grande , 
allora il padrone è tenuto soltanto secondo il giu- 
dizio dei prudenti . E’ tenuto ancora il comprato- 
re di buona fede restituire al padrone la cosa ru- 
bata $ nè può ripetere il prezzo dal padrone , per- 
chè il ladro non ha potuto trasferire nel com- 
pratore il diritto più di quello , che esso ebbe , 
come si disse trattando del possessore di buo- 
na fede. 

Che se 1’ ha rivenduta ancora in buona fe- 
de , è tenuto a rescindere il contratto , e restitui- 
re la cosa al padrone : ma se l' avesse consumata 
in buona fede , è tenuto soltanto di ciò , in cui 
è divenuto più ricco . , 

D. La moglie , i figli , i servi possono to- 
gliere nascostamente qualche cosa ? 

R. La moglie può prendere qualche cosa dei 
beni comuni, o dotali, sene ha bisogno per com- 
prare le cose necessarie a sè , e alla famiglia , o 
per fare moderate limosine: altrimenti pecche- 
rebbe , se prendesse qualche cosa o dei beni do- 
tali , o del marito, o ancora comuni : o li spen- 
desse in usi non necessari i contro la volontà del 
di lui marito , e sarebbe tenuta restituirlo ad esso , 
o agli eredi. 

I figli di famiglia poi peccauo togliendo mu 
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scostamente qualche cosa contro la volontà ra* 
gionevole del padre, o spendendo in usi super- 
flui ciò , che li viene dato per uso necessario , ed 
il padre è tenuto a computare ciò con gli altri 
nella divisione dell* eredità , se non li avrst per* 
donato, o condonato, nè possono ritenersi alcu* 
na cosa con pretesto di dire, che lavorano nella 
famiglia più degli altri , specialmente se il. padre 
ha bisogno del loro ajuto. . . ,q , 

I servi peccano con più ragione prendendo 
qualche cosa dei beni del padrone , anche con 
pretesto di compensarsi delle fatiche , che giudi'* 
cano maggiori del salario. , , 

* - • i * ; fi 

Dell 1 Aggressore . 

D. E’ permesso uccidere un ingiusto ag- , 
pressore ? 

• R. Se si tratta della, vita, sarà lecito ser- 
vata però la moderazione deir incolpata tutela, 
ed occorrendo quindi queste condizioni: i. che 
sia aggressore attuale ; 2 . che si faccia soltanto 
ciò che basta per difendersi ; 3. che non si fac- 
cia cosa alcuna per odio , ed amore della ven- 
detta, ma bensì si abbia riguardo soltanto alla 
propria difesa ; 4*. che non sia persona necessaria 
alla repubblica . 

Se si tratta dei beni di fortuna , allora o che 
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quel possessore , che viene assalito , tolti questi 
beni , si ridurrebbe all’ estrema necessità , ed in 
tal caso sarà lecito , oppure si ridurrebbe ad una 
grave necessità , e secondo la sentenza più proba- 
bile non è permesso. Se poi si tratta della fama, 
oppure dell’onore, secondo la più comune senten- 
za non è lecito . 

U aggressore della pudicizia della donna non 
è permesso ucciderlo , sebbene non possa difender- 
si altrimenti , perchè essendo la pudicizia una 
virtù , non consiste nel corpo , ma nell’ anima , 
e non si perde se non per il libero consenso ; pa- 
rimente non sarà permesso uccidere un ingiusta 
accusatore, o testimonio. 

D. Se siamo tenuti a difendere con nostro 
pericolo la vita d’ un ingiusto aggressore ? 

R. Nessuno è tenuto per carità esporre la sua 
vita con pericolo per conservare T altrui vita ; non 
peccherebbe ciò non ostante chi ciò facesse : sen*- 
- za pericolo poi della propria vita ognuno è $enuto 
sub gravi , se può difendere la vita d’ ui^ altro 
ingiustameute assaltato, e ciò per carità. $e non 
è persona , che per ragione dell’ uffizio sia tenuta 
in giustizia , come sono i superiori , i giudici, ecc. 

» . . s ' • . 

Dell ’ omicidio . 

D. L’ omicidio casuale è peccato } 
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R. Se è affatto casuale , così che in nessuna 
maniera sia volontario nè in sè , nè in causa , non 
farà peccato * e quindi non è tenuto alla restitu- 
zione . Se poi non è affatto casuale , chi v. g. po- 
ne Tazione quantunque lecita, tuttavia pericolo- 
fa, sarà reo d’ omicidio , se dall’ oraruissione della 
debita diligenza ne segue 1’ omicidio : con più for- 
te ragione sarà reo d' omicidio * se ommette qual- 
che cosa , alla quale sarebbe tenuto per uffizio , 
C quindi ne segua la morte ; se poi per carità 
soltanto fosse tenuto , peccherebbe bensì gravemen- 
te , e sarebbe reo d’ omicidio , ma non sarebbe 
tenuto alla restituzione . 

D. A cosa sono tenuti V omicida , e U 
mutilatore ? 

R. A risarcire ogni lucro cessante ; e danna 
emergente , alle spese fatte per la guarigione , ed 
a pagare qualche cosa per l’ anima dell’ucciso se- 
condo il giudizio de’ prudenti : alimentare quelli , 
che alimentava l’ ucciso , e pagare i debiti , che 
esso probabilmente avrebbe potuto pagare , se fosse 
vissuto : in caso che i beni non bastino a pagar- 
si , o se agli eredi npn fosse stato giudicato ogni 
danno emergente, fllora l'uccisore sarebbe tenu- 
to a niente verso i creditori. 

D. A che è tenuto lo stupratore ? 

R. A cosa sia tenuto lo stupratore, leggasi 
il Tomo I. nel Trattato dea PeccatU- 
Yol, Y* Op. Morale il 
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D. A che è tenuto V Adulterai 
R. Se il parto non è seguito , a niente e te- 
nuto, se non alla soddisfazione onoraria verso ii 
marito, qualora ciò gli fosse venuto a notizia 
se poi la prole è generata, allora è tenuta la 
madre alimentarla per il primo triennio; 2 . il 
padre adultero è tenuto per il rimanente , fino 
a tanto che possa la prole guadagnarsi il vitto . 

Se poi la donna di queste cose non possa, 
a tutto è tenuto F adultero : quindi è tenuto a 
compensare i danni al marito, o agli eredi . 

Che se per forza, o timore la persona fosse 
stata indotta a commettere F adulterio , allora chi 1 
ha incusso il timore , è tenuto a tutto . 

In dubbio poi se sia generata la prole dal 
legittimo padre, l’ adultero è tenuto prò rata 
dubii : F adultera poi è tenuta compensare'! 
danni: 1 . avendo cura diligente delle cose di 
casa ; 2 . se ha beni stradotali lasciarli ai legit- 
timi ; 3. risparmiarsi nelle spese di vestire, e di, 
altri piaceri, e divertimenti,- 4- disporre della 
dote in favore dei legittimi quanto è possibile; 

5 se può, consigliare allo spurio entrare in Re- 
ligione . 


. i 
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Casi pratici circa V Adulterio . 

Caso. Una donna maritata si è lasciata se- 
durre da un uomo , il quale per prezzo del suo 
adulterio le ha promesso una somma conside- 
rabile . 

D. Se la donna possa esigere, e V adulte- 
ro sia tenuto a sborsarle il prezzo pattuito ? 

R. Che no . La ragione si è , perchè non può 
esigerlo secondo il gius naturale, poiché questo 
gius vuole, che tutto quello si dà per una cosa, 
illecita , si dia illecitamente , eccetto quando il 
gius umano dispone diversamente, come infatti 
dispone diversameute quanto alle donne pubbli- 
che, o sia meretrici . Per ciò nel gius civile L. 
4- §• 3. de condict. ob turpem causarti si co-< 
manda : Si turpis causa accipientis fuerit , e~ 
tiamsi res secuta sit , repeti polest , Quindi 
non vale la parità di un’adultera colle meretri- 
ci i Queste per disposizione del gius possono ri- 
cevere, il quale però nel tempo istesso, che dà- 
loro facoltà di ricevere, dichiara di farlo nova 
ratione . Dal che bisogna intendere , che nem- 
meno le suddette persone potrebbero ricevere, 
ae la legge civile non facesse eccezione .* e che 
il medesimo sarebbe di una persona prostituta 
di quello , che è d’ un uomo , che prende dena- 
ro per commettere un omicidio , una violazione, 
o per dare ana sentenza ingiusta . 
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Essendo dunque vietato dal gius naturale il 
ricever prezzo per uu’ azione illecita , ed ingiu- 
sta, qual è certamente l’adulterio, nè disponen- 
do diversamente quanto all’ adultera il gius u- 
mano , il quale anzi la sottopone a gravissime 
pene , non potrà la donna nel caso nostro esige- 
re la somma dall’ adultero promessa , nè questi 
sarà tenuto a sborsarla. 

Caso. Siro avendo penetrato esser la moglie 
«tata eolia forza , e colla frode corrotta da Pa- 
squale, esige colle minacele da costui il prezzo 
dell’ adulterio , o per meglio dire dell’ ingiuria 
a sè recata . 

D. Se Pasquale sia tenuto a darglielo ? 

R. Che non è tenuto : perchè l’ ingiuria dall' 
adultero fatta al marito non è compensabile col 
denaro , ma soltanto colla soddisfazione da farsi 
con segni di dolore , e col domandare al marito 
perdono, posto che egli lo esiga : e però nulla è 
tenuto a pagare al marito ,* tanto pin , che ciò 
viene riprovato dal gius , affinchè non paja che 
il marito tenga terzo alla prostituzione della ma* 
glie. 

Caso . Berta ha commesso un adulterio ; il 
marito le minaccia la morte : la interroga del 
fatto , ed ella lo nega , e conferma la negativa 
con giuramento, intendendo dentro se stessa non 
avere commesso un adulterio, che sia tenuta st 
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manifestare a suo marito, che ne la interroga. 

D. Se possa farlo in buona coscienza , co- 
me lo è stato detto , ed insegnato ? 

R. Gon distinzione . Se Berta conosce che al 
marito è noto con certezza il suo adulterio , sarà 
meglio, e cosa più sicura in tal caso confessare 
il proprio fallo, chiedere al marito perdono dell' 
ingiuria , e con segni di penitenza raddolcire la 
collera del marito , per non concitare contro di 
sè maggiormente il di lui furore, se voglia o- 
stinarsi ad occultare la verità conosciuta . 

Che se poi Berta sa , che il marito non ha 
se non se indizii deboli, e leggieri sospetti della 
sua infedeltà, potrà occultare la verità in tutte 
le maniere lecite , e senza dir bugia : ma non 
mai potrà negare d’aver commesso l’ adulterio, 
e molto meno confermare la negativa col giura- 
mento , intendendo un adulterio , che tenuta sia 
a manifestare a suo marito interrogante . 

Vi sono però alcuni Teologi, i quali per 
mezzo della restrizione mentale, o di una dop- 
pia scienza comunicabile, ed incomunicabile coll’ 
uso materiale delle parole , pensano esser lecite 
alla donna adultera negare il misfatto al marito: 
ma tali ritrovati sono finzioni miserabili, e ver- 
gognosi inorpellamene della bugia. 

Quindi apertamente dico , che non è lecito 
all’ adultera il negare o seuza giuramento ( che 
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giuramento, l'infedeltà commessa, perchè altri- 
menti mentirebbe, e spergiurerebbe. Cosi inse- 
gnano tutti que’ Teologi , che detestano le restri- 
zioni meritali . 

Non può dunque Berta negare al marito di 
aver commesso il grave fallo sotto la mentovata 
restrizione . 

Caso . Sempronio conosce, e sa di certo, che 
sua moglie è un’adultera: non può correggerla, 
nè metterla in sicuro . 

D. Se sia obbligato a lasciarla ? 

R. Che può, ed è tenuto , quando concorro- 
no certe condizioni , che esporrò più sotto , a far 
divorzio con sua moglie. Può certamente, per- 
chè que&a permissione gli vien data da Gesù 
Cristo in S. Matteo cap. 19. Quicumque dimise- 
lit uxorem suam , nisi ob forni cationem , & a- 
liam duxerit , moechatur .' Questo è il parere de 
Ss. Padri , di S. Agostiuo nel lib. 1. delle sue 
Ritrattazioui cap. 19. Ubi dixi hoc permissum 
esse , non jussum , non attendi aliam scriptu - 
Tana dicentern : qui expellit mulierem bonam , 
expellit boruim ; qui autem tenet adulteranti , 
stultus est , & itnpius . 

Di S. Girolamo sopra il cap. 19. di S. Mat- 
teo : Sola fornicatio est quoe uxoris vincat af- 
fettata ; itnmo cum illa unam carnem in alia r» 
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diviserit , & se fornicatione a marito separavo* 
rit , non debet teneri , ne virimi quoque sub 
m maledillo faciat , dicente scriptum : Qui adul- 
terarli tenct , stultus , & impius est . 

Così anche si stabilisce in varii luoghi del 
gius civile: Si vir sciens uxorem suam deliqui s- 
se , quce non egerit pcenitentiam , sed permanet 
in fornicatione vixerit cuni illa reus erit & 
ejus peccati particeps . 

La ragione , ed i motivi , pei quali è coman- 
dato il divorzio dalla moglie al marito, sono que- 
sti : i. Perchè altrimenti il marito diverrebbe com- 
plice del delitto della moglie . 2. Perchè si ad- 
dosserebbe un’ infamia coabitando colla medesima . 
3 . Perchè non si servirebbe d’ un mezzo potente 
per farla ravvedere della sua iniquità , qual è il 
divorzio . 4 * Perchè sarebbe incerto di chi fosse- 
ro i figliuoli, che nascessero, e forse gli adulte- 
rini dividerebbero i’ eredità sua e quella di sua 
moglie ugualmente coi legittimi. Ciò però deve 
intendersi quando concorrono due circostanze : 1. 
che il marito non sia reodi somigliante delitto. 
3. Che il mancamento della donna sia pubblico , 
e che essa nel mancamento persista . 

Dell’ adultero , ed adultera intorno all ’ obbligo 
di risarcimento . 

Caso . Damaso adultero ha avuto un figlio 
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da Teodora donna maritata, il quale è «tata 
insieme cogli altri legittimi figli supposto al ma- 
rito . Pentito del suo grave peccato se ne con- 
fessa , e chiede al Confessore , a che sia tenuto 
ossia rispetto allo spurio nato, ossia riguardo al 
marito , o finalmente in ordine agli altri figli 
legittimi . 

D. Qual debba essere la risposta del Con - 
fessore ? 

R. Suppone il presente caso essere gli adul- 
teri rei non solo di violata castità, ma anche di 
lesa giustizia : sì perchè recano essi una grave 
ingiuria al marito, mentre l’uno si usurpa il 
possesso del corpo della moglie altrui, V altra 
lo concede ad un uomo estraneo, recando in tal 
guisa ingiuria al marito , e sì ancora , perchè a- 
mendue recano danno al marito , ed agli altri 
legittimi figliuoli , quando ne nasca un figlio , e 
questo figlio adulterino resti alla famiglia incor- 
porato . Sono dunque tenuti alla restituzione, ri- 
parazione, ossia risarcimento. Ora cercasi qual 
debba essere questa restituzione. 

Egli è certo , che se il delitto è occulto on- 
ninamente , se il marito non sa nulla , se nessun 
danno n’è indi seguito, perchè o non è nata la 
prole, o è morta appena nata, non hanno gli 
adulteri verun obbligo di restituire; nè è tenu- 
to P adultero a veruna compensazione rispetto al 
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vanto per l’ingiuria recatagli , nè a dare all’a- 
dultera il prezzo della sua nefandità. Ma si 
suppone nel caso nostro,' che il delitto sia noto, 
e ci sia prole certa nata dall’ adulterio . Quindi 
in tal caso dovrà il Confessore dirgli , che è in 
primo luogo obbligato a risarcire l’ iugiuria reca- 
ta al marito di Teodora . 

D, Ma in qual manierai Forse con qual - 
ohe somma di danarol 

, R. Non già : quand’ anche il marito stesso 
non si vergognasse di chiedergliela, egli uou è 
mai tenuto a dargliela, perchè tal cosa vieue 
dal gius riprovata, affinchè non sembri mai ,che 
il marito le faccia il mezzano . 

D. Ma a qual compensazione sarà egli dun- 
que tenuto 1 

R. Sarà tenuto a chiedergli perdono o per 
se medesimo immediatamente , o col mezzo di 
mediatori , a fargli dei benefizi , a prenderne la 
protezione , ed a soccorrerlo colle maniere a sè 
possibili , nelle sue necessità . Questo è ciò , 
che deve al marito dell’ adultera pel torto re- 
catogli . 

Quando poi alla prole nata , se Damaso ha 
fatto cadere Teodora nell’ adulterio a forza di rei- 
terate preghiere , di regali , e molto più se con 
inganno e frode, o violenza, egli solo è obbli- 
gato alle spese della gravidanza, ed al manteni- 
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mento del figlio sino . a tanto che egli; stesso si 
guadagni il vitto . Se poi la donna ha sponta- 
neamente acconsentito dell’ adulterio , : o ha ella 
stessa incitato Damaso a commetterlo , non è te- 
nuto a somministrare alla prole gli alimenti se 
non se dopo il primo triennio: ma ancora in 
questo caso, se la femmina o non vuole, o non 
può alimentarlo, è tenuto Damaso a. supplire, 
giacché questo è un peso comune ad amendue, 
e quindi mancando una parte, l’altra deve 
supplire < 

Quindi è che al marito deve compensare 
quelle spese tutte, che ha fatto nell’ alimentare , 
vestire ed educare la prole non sua , ed anche 
nel primo triennio, se la madre. non ha voluto, 
o non ha potuto alimentarla » La ragione è per- 
chè egli non meno che 1’ adultera è stato la ca- 
gione principale del danno venuto al marito , il 
quale oltre all’ingiuria sofferta è costretto a no- 
drir prole non sua , ed a provvederla di tutto il 
necessario ; nè può da questo debito esentarsi 
per non aver egli persuaso l’adultera, e nem- 
meno acconsentito alla supposizione della prole, 
cioè perchè la donna senza il suo consenso ha 
supposto al marito il figlio spurio; imperocché 
questa supposizione siegue necessariamente dall’ 
adulterio stesso, poiché l’adultero non può igno- 
rare, che l’adultera non può oramettere questa 
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supposizione senza infamare se medesima , e sen- 
za correre pericolo della vita. . . 

Finalmente deve anche compensare i dan- 
ni tutti recali ai figli legittimi, ed agli altri e. 
redi necessari ; imperciocché questi a motivo 
della prole illegittima rimangono privi in parte 
dei beni paterni: dunque l’adultero deve ri- 

sarcirli, quando manchi l’ adultera di soddisfare . 
Ecco a quai risarcimenti deve il nostro Confes- 
sore obbligare il penitente Damaso, posto che 
sia moralmente certo, che la prole nata sia sua . 

D. Ma che fia , se la cosa sia dubbiosa , 
ed incerta ? : 

R. Teodora dice v. g. a Damaso, che il 
nato spurio è suo figlio: ma egli ha di ciò gra- 
ve fondamento di dubitar o perchè sa di certo , 
che nel tempo stesso ha avuto pratica col mari- 
to , ed ha conseguentemente potuto concepire non 
meuo del marito , che di se stesso, o perchè gli è 
noto, che intorno quel tempo ha fatto di sè co- 
pia ad altri ancora : e quindi in coscienza non 
è tenuto prestar fede ad una donna , che forse 
per leggierezza femminile , o per fina malizia, 
o per altrui predilezione attribuisce a luì il par- 
to . Non ha Damaso in tal caso veruna certezza 
-morale, che la prole data alla luce da Teodora 
sia sua, ma trovasi in dubbio e nell’ incertezza „ 
Potrà egli instai caso venire assolto dal Confcs- 
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sore da ogni risarcimento, perchè nel dubbio e- 
guale , melior est conditio possidenti , così la 
sentono il Navarro, Silvestro, Lessio, ed altri . 
Ma da ciò non ne siegue , che l’ adultero nel foro 
della coscienza non sia tenuto a vermi risarei- 
mento per la stessa ragione, ma è tenuto a pro- 
porzione del suo dubbio , prò rata dubii : per- 
chè per una parte egli ha posto una causa per 
se stessa sufficiente alla generazione : per l' altra 
non è certo , ma dubita , se lo abbia , o no ge- 
nerato: dunque per una parte la causa posta 
obbliga a restituire ; e il dubbio per 1’ altra lo 
assolve bensì dal restituire intieramente, ma non 
già dal restituire prò rata dubii. 

Caso . 1/ adultera Teodora va ancor essa a 
confessarsi , ed interroga il Confessore a quali ri- 
sarcimenti sia tenuta , e se abbia debito di 
manifestare il suo fallo, che è occulto, e se- 
greto . 

D. Che dee risponderle il Confessore ? 

R. Deve rispondere quanto alla prima ricer- 
ca, che è obbligata in primo luogo ad alimen- 
tare ella stessa a sue spese la prole spuria, e a 
provvederla di tutto il necessario ognoracchè o 
non voglia o non possa ciò fare l’adultero: e se 
ha acconsentito spontaneamente e senza seduzio- 
ne nell’ adulterio è tenuta a tutte le spese della 
gravidanza, e a somministrare alla prole gli a- 
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limenti durante l’ intiere primo triennio . Di poi 
è tenuta ad allontanare , o compensare i danni , 
che ne vengono al marito, ed ai legittimi fi- 
gliuoli a cagione della spuria prole intrusa nella 
famiglia . 

D. Ma come potrà ella ciò fare ? Come ri - 
parare i danni , o prevenirli , o allontanarli ? Do- 
vrà forse manifestare V occulto suo delitto ? Ec- 
co il secondo quesito. 

R. Il Confessore deve prima interrogarla, 
se sia certa d’aver avuto prole dal commesso a- 
dulterio : imperocché se ne dubita , non è tenu- 
ta di manifestare nè al figlio, nè al marito, nè 
ad altri il suo dubbio , ossia sospetto : poiché es- 
sendo questo figlio in possesso del suo stato , non 
può, nè deve essere da esso discacciato per ve- 
rno modo a cagione di tale incertezza : ha de- 
bito soltanto di riparare nella miglior maniera a 
sè possibile in proporzione del suo dubbio ai 
danni del marito, e degli altri legittimi figliuoli 
co’ beni suoi, dei quali può liberamente dispor- 
re col darne una parte al marito , e col la- 
sciarne più abbondantemente agli altri figliuoli , 
e meno a quello, della di cui legittimità ha 
motivo di dubitare. 

D. Ma se è certa della prole spuria , sarà 
tenuta a manifestarlo ? 

R. Con pericolo della propria vita, o di 
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sua in fannia nemmeno in tal caso è tenu- 
ta ; nè il Confessore può a dò fare obbligarla . 
Nè la donila pecca nel' non palesare il suo de- 
litto: poiché se in ciò' l ‘peccasse, non potrebbe 
ammettersi a penitenza sino a tanto perseveras- 
se in questo suo peccato. ' 

' La ragione è perchè più mali ne seguireb- 
bero da tal scoprimento' di quello, che nel sop- 
primerne la manifestazione- con pregiudizio della 
prole illegittima ; perocché nello scoprimento del 
commesso adulterio vi 1 , è -, come si suppone, il 
pericolò della vita dell'adultera , e di assai gra- - 
ve sua infamia , oltre allo scandalo del marito, 
ed altrui, e possono ragionevolmente' temersi dis- 
sidi , discordie , divorzi , adulterj , e mille altri 
inconvenienti laddove nella taciturnità, ed oc- 
cultamento ci sarebbe soltanto la perdita d’ una 
parte dell 5 eredità , la quale dovrebbe andar di- 
visa colla spuria prole . Per altro di due mali 
deve sempre evitarsi il maggiore , ed eleggersi il 
minore. Oltre di ciò il manifestare il suo delit- 
to non gioverebbe 1 punto alla prole legittima,* 
perchè non sarebbe creduta, nè dovrebbe ‘esser- 
lo , perchè secondo te regole del gius , ad una 
persona , che allega la sua turpezza con pregiu- 
dizio altrui particolarmente , non è dovuta ve- 
runa fede . Dunque per nessun capo è tenuta 
manifestarsi . . : , 

0. A che dunque sarà tenuta ? 
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R. E* tenuta di procurare in ogni - 'miglior 
a sè possibile maniera ii risarcimento del dan- 
no ai figli legittimi recato. Se dunque ha beni 
parafernali , se ha dimissorie a sua disposizione, se 
ha altri beni suoi liberi , se può disporre dei beni 
dotali , se trovasi nel caso di acquistarne in seguito, 
deve con essi soddisfare nel miglior modo , e più 
pienamente , che sia possibile . E deve anche oltre 
a ciò fare tutti i possibili risparmi quanto al 
culto del suo corpo , e detrarre quanto mai pàò 
delle spese., che soleva fare negli abbigliamenti 
donneschi , e secondo la condizione, e circostanze 
del suo stato attendere al manuale lavoro, affin- 
chè indi ne risulti un maggior lucro a prò dei 
marito, e dei legittimi figli- In somma deve 
mettere in opera tutti quei modi , che possono 
presentarsele j e suggerirle la prudenza, e sapien- 
za del Confessore, co’ quali può riparale gli al- 
trui danni*, e detrimenti. E se mai conóscesse 
essere lo spurio idoneo allo stato religioso, non 
deve omettere, con ogni cautela però, e pruden- 
za di esortarlo ad abbracciarlo: "Onde poscia l’e- 
redità ridondi tutta intiera nel comun bene de- 
gli altri figli . Ecco a quali cose deve il Confes- 
sore obbligare la sua penitente . > • • 

Altri casi circa questa materia possono ve- 
dersi dove si trattò nel IV. Tomo del Divorzio . 
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TRATTATO IV. 


D£I CONTRATTI . 


Non v* ha alcuno per poco, che versato 
sia nel governo delle anime, che dubitar 
possa della necessità della scienza dei 
contratti , mentre troppo è V uso , che 
si fa nei contratti di frodi, d’inganni, 
e d’ astuzie sì sottili , che stentano i più 
dotti a discernere la verità . Di questa 
materia pertanto tratterò brevemente 
senza ommettere quanto è necessaria 
tal cognizione . 

Natura , e divisione dei Contratti . 

D. C'osa è il contratto 7 
R. 11 contratto preso strettamente è un' ester- 
na convenzione fra due,o più obbligante per mu- 
tuo loro consenso ambe le parti. 
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D. Quante cose si ricercano alla validità 
del contratto ? 


R. Quattro cose: i. che le persone siano a- 
bili a contrarre: a. la capacità della cosa, della 
quale si contrae : 3. il mutuo consenso espresso 
con qualche segno : 4- la forma sostanziale , se vi 
è prescritta dalla legge. 

D. Quante sorta di contratti vi sono ? 

R. Il contratto si divide in formale , ossia 
esplicito, ed in virtuale , ossia implicito. Il for- 
male è quando le parti espressamente acconsen- 
tono in una stessa cosa con obbligazione o vicen- 
devole , o almeno di una verso 1' altra . Il virtuale 
è quando convengono soltanto implicitamente, e 
tacitamente : di questa sorta sono i contratti del 
giudice , del medico , del tutore , quando assumo- 
no questi uflìzj , perchè nell’ assumerli si obbliga- 
no implicitamente a prestare ogni loro opera , e 
questi hanno forza di obbligare per giustizia com- 
mutativa . 


Si divide a. in mutuo , e non mutuo , in 
nudo , e vestito. Mutuo appellasi quel contratto t 
che induce in amendue i contraenti 1' obbligo di 
dare o di fare, o di ommettere alcuna cosa; il 
non mutuo si dice quello , che lo induce in una sola 
delle due parti . Il contratto poi nudo è quello , 
che è affatto privo d’ ogni monumento, per cui 
partorire possa nel foro azione civile} il vestito 
Voi. Y« Op. Aforcilz la 
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all’ opposto dicesi quello , che oltre alla conven- 
zione ha qualche amminicolo, in virtù eli cui na- 
sce l’azione civile, come nasce v. g. da una scrit- 
tura fatta per mano di pubblico Notajo . 

Si divide 3. in nominato , ed innominato . Si 
dice contratto nominato quello, che ha nome suo 
proprio, e specifico per cui dagli altri tutti si di- 
stingue , come la compra, la vendita, il mutuo, 
la locazione , la società , il comodato , il pegno , il 
deposito, ed altri di tal fatta. L’ innomiuato all’ 
opposto è quello, che non ha nome particolare, ma 
soltanto generico . Quattro sono le specie del con- 
tralto innominato : do ut des : do ut jacias : facio 
ut des : facio ut Jacias: v. g. ti do i buoi, affin- 
chè tu dii a me il vino: li do i buoi, affinchè 
tu lavori, o faccia delle opere nella mia vigna: 
fo e lavoro per te, affinchè tu mi dii i tuoi buoi : 
fo dei lavori nel tuo campo, affinchè tu faccialo 
stesso nella mia vigna . Questi sono contratti , che 
non hanno nome proprio, e particolare , e quin- 
di appellansi innominati . 

OSSERVAZIONE. 

Deesi qui osservare, che nei contratti inno- 
minati sotto l’affermativa si comprende anche la 
negativa. Quindi se a Tizio dai un bue, affinchè 
non faccia alcuna cosa, dicesi nondimeno con trat- 
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to di do ut facias : se ti astieni dal fare una co- 
ea, affinchè Tizio ti dia un bue, dicesi contratto 
di fido ut des . Si dee altresì notare , che se ciò, 
che si dà , è veramente prezzo , in allora è un 
contratto nominato v. g. di compra, sedai a Ti- 
zio danaro, affinchè egli ti dia vino Se poi gli 
dai parte denaro, e parte altra cosa, è contratto 
misto . Se però 1’ una cosa che dai eccede di gran 
lunga T altra , il contratto desumerà il suo nome 
dalla parte superiore e prepouderante : dai v. g. 
mille scudi , ed un bue per un fondo , il contrat- 
to sarà di compra: dai mille buoi e quaranta scu- 
di : sarà contratto innominato , come cousta dal 
cap. ad quaesfiones ff. rerum perinutatiune . 

Si divide in 4> luogo il contratto in assolu - 
to e condizionato . E’ assoluto se non è legato, 
o dipendente per lo suo compimento da veru- 
na condizione. E’ condizionato , se vincolato, e 
dipendente da qualche condizione, onde non 
può, nè deve effettuarsi, se non se posta, e ve- 
rificata la condizione v. g. ti darò cento zecchi- 
ni, se otterrai la laurea del dottorato. 

D. Se ogni contratto obblighi in coscienza 
o partorisca obbligazione nel foro della co- 
scienza ? 


R. Si dee notare, che 1’ effetto del contrat- 
to è un’ obbligazione , che è di tre sorta: natu- 
rale cioè, civile , e mista . La naturale , che ob- 


Digitized by Googtc 



?8o 

bliga in coscienza, ma non partorisce obbliga- 
zione nel foro esterno . Civile , che partorisce ob- 
bligazione nel foro esterno per qualche falsa 
presunzione, ma non obbliga in coscienza. Mi- 
sta, che partorisce azione nell’ uno, e ^nelf al- 
tro foro . 

Quindi dico , che ogni contratto valido 
quantunque nudo partorisce obbligazione nel fo- 
ro di coscienza, sebbene non dia azione nel fo- 
ro esterno, se non è firmato col giuramento. 
Che se il contratto è nullo per legge positiva , 
non partorisce alcuna obbligazione in coscienza . 
Se è contratto da irritarsi , allora obbliga in co- 
scienza , fino a tanto che sia stalo. annullato dai 
giudice . 

D. Se il contratto invalido si convalidi col 
giuramento ? 

R- Il contratto estorto con forza , con timo- 
re ingiustamente incusso, con inganno è nullo 
anche fatto con giuramento , perchè chi cagiona 
T ingiuria è tenuto a risarcirla per legge natura- 
le : imperocché 1* ingiuria non si toglie pel giu- 
ramento, dal quale può perciò chiedere la rilas- 
sazione , la quale se non chiedesse , allora sarebbe 
tenuto a stare in forza del giuramento, non in 
forza dei contratto, perchè il giuramento sempre 
viene creduto valido . 

Con più forte ragione dunque non viene fir- 
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mato col giuramento il contratto , nè può suppli- 
re il dilètto dei contratti . 

Se poi è nullo per legge positiva , allora 1 ' 
irritazione , o nullità o è fatta pel ben comune , 
e non viene firmato col giuramento, o è fatta pel 
bene particolare, e molti tengono, che possa fir- 
marsi col giuramento, purché non sia estorto con 
inganno, o frode, e non vi sia ingiustizia alcuna 
per parte di quello, al quale si giura, perchè 
ognuno può cedere al suo gius. 

D. Se obblighi in coscienza il contratto 
disgiuntivo ? 

R. Codesto contratto si fa, quando alcuno si 
obbliga di due cose, dare o runa, o l’altra, e 
perciò se è in cose di diversa specie , come v. g. 
darò, o ti venderò il grano, o vino, rimangono 
amendue obbligative , ma separative ad arbitrio 
del promissore, o venditore, così che venendo a 
perire una, è tenuto a dare l’altra. 

Se poi cade in cose dell’ istessa specie , come 
V. g. ti dò in mutuo too o 200 scudi , allora o 
cade in tempo, come ti darò in mutuo dopo tre, 
o sei mesi, in tal caso è tenuto soltanto a ciò,‘ 
che è meno, e venendo a perire una, non è te- 
nuto deli’ altra . Se cade nelle persone , come da- 
rò a Tizio, o a Cajo 100 scudi, allora è tenuta 
all’uno, o all’altro del mezzo, secondo vien sta- 
bilito dal nuovo gius . ■ . 
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D. Se , e come obblighi il contratto sotto 
condizione ? 1 i 

B. O la condizione è del passato , ed esistet- 
te , o del presente , ed esiste , ed obbliga subito 
perchè il consenso allora non rimane sospeso . L* 
istesso si dica, se la condizione è del futuro ne- 
cessario, perchè Mene giudicata già purificata : 
se la condizione è d’ una cosa impossibile, allora 
non tiene il contratto : se è del futuro contingen- 
te , non obbliga , se non che purificata la condi- 
zione , che dovrà quindi attendersi . 

Nel Matrimonio tuttavia , e nelle ultime vo- 
lontà la condizione impossibile si ha come non 
messa , e aggiunta , v. g. ti lascio per testamento 
joo scudi , purché non abbi preso moglie, tiene 
il legato, purché si mariti una volta sola ,* non 
tiene poi se si tratta delle seconde nozze , perchè 
fu cosi dal nuovo gius stabilito . 

Del consenso necessario . 

Che alla validità dei contratti richieggasi il 
Consenso d’ambe le parti contraenti , e consenso 
tale , che sia sufficiente a costituire un atto u- 
mano libero è cosa da non mettersi in dubbio . 
Qual sia poi questo consenso, dico colla comune 
dei Teologi , che alla validità dei contratti non 
basta il semplice consenso esterno, ma ricercasi 
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una vera interna volontà di pontrarre, e di ob- 
bligarsi , perchè non posso io celebrare contratti 
validi , ed in essi trasferire in altri il mio dor 
minio, o gius, se non ho veruna volontà di tra- 
sferirlo , o T ho contraria . Basta però , che que- 
sto consenso sia implicito, o virtuale ; quando io 
lio l’ animo di contrarre nella maniera dagli al- 
tri uomini praticata , ho anche .quello d' obbli- 
garmi ; quindi dee essere questo consenso vero, 
mutuo, manifestato, libero, deliberato, le- 
gittimo. 

D. Contrae validamente chi vuole contrar- 
re , ma non vuol obbligarsi ? > 

R. Non sono d’ accordo gli autori su questo 
punto , altri dicono di sì , ed altri di no ; ma io 
dico : o questi promette , e contrae fintamente , 
o sinceramente. Se fintamente, non contrae, 
perchè manca la volontà di contrarre; se poi 
sinceramente, non può non volere nel tempo 
stesso una cosa , che non può andar separata dal- 
la volontà di contrarre, mentre contrarre altro non 
è , che assumere una qualche obbligazione . Con- 
vien dunque che sia pazzo chi vuole sinceramen- 
te contrarre , e non vuole obbligarsi . 

D. Contrae validamente chi ha un vero a- 
nimo di contrarre , ma non V ha di adempiere 
la promessa ? ... ; 

R. Secondo tutti pecca , e fa un valido con- 
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tratto , ed è tenuto ad osservarlo , e adempiere 
la promessa . Pecca , perchè opera dolosamente , 
e mentisce gravemente per il danno del prossi- 
mo. &’ valido il contratto , perchè la validità 
dei contratti non dipende come da causa imme- 
diata, ed adeguata dalla voloutà di eseguire, ma 
bensì dalla volontà di contraere ; e questa pu& 
stare benissimo coir ingannevole intenzione di 
nulla poi eseguire , o prestare . 

D. Chi fintamente contrae simulando il 
consenso , è tenuto ad adempiere la promessa ? 

R. E’ tenuto sicuramente per obbligo di giu- 
stizia ad adempiere ciò , che ha promesso finta- 
mente , perchè ciascuno ha gius , che chi seco 
contrae contragga seriamente, e non illuso- 
riamente . 

Velie persone abili a far contratti. 

4 

D. Quali sono le persone, che possono con- 
traere ? 

R. Tutti quelli, che dotati dell’uso di ra- 
gione hanno l’amministrazione libera, cioè dal- 
le leggi non impedita, dei loro beni . Laonde la 
moglie non può contraere , o disporre , presente 
il marito, o non volendo, che ella amministri, 
se non de’ beni stradotali. 2 . 11 Figlio di famiglia , 
se è impubere, non può contraere nemmeno dei 
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beni castrensi anche col consenso del padre , per- 
chè civilmente non può obbligarsi , diversamen- 
te deve dirsi se è - pubere . 3. Il pupillo prossi- 
mo alla pubertà può contraere dei beni mobili 
non preziosi col consenso del tutore, se li con- 
suma in usi necessarii, o utili, altrimenti non 
è tenuto , se il mutuante in buona fede non a- 
vesse data quella cosa a mutuo credendo, che 
dovesse consumarla in usi utili. 

Dei contratti celebrati per frode e per errore . 

D. Di quante sorta è la frode ? 

R. Per parte della causa inducerite è di due 
sorta : cioè o proviene dal canto d’ alcuni dei 
contraenti , o dalla malvagità d' una terza perso- 
na senza saputa , nè approvazione di veruno dei 
contraenti ; per parte dell'oggetto poi l’inganno 
può essere o intorno la sostanza del contratto, 
come se taluno volesse vendere un pezzo di ve- 
tro per pietra preziosa , o circa le persone , come 
se desse Lia in luogo di Rachele , o intorno al- 
la qualità , come se dopo aver promesso un cavallo 
forte e generoso, lo desse debole, ed infingardo. 
Questa frode, o inganno si definisce : Machinatìo 
alterius causa decipiendi , quum aliud agi tur , 
aliud simulatur. 

Ognoracchè 1’ inganno è circa la sostanza , o 
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circa la persona , quando questa sia l’ oggetto , o 
la materia del contratto, che resti per questa di- 
versità cangiata, per qualunque causa , o manie- 
ra l’inganno avvenga, il contratto è tosto inva- 
lido, e nulla. 

La ragione è perchè il contratto dee essere 
libero , e volontario . 

La frode, la fallacia, F inganno usato circa 
la sostanza della cosa , e circa il contratto , il 
quale conseguentemente diviene involontario , 
e non libero : dunque di diritto è invalido , e 
nullo , v. g. intendo di comprare un calice d’ o- 
ro , e per un calice d’ oro io fo il contratto : il 
venditore dolosamente me ne dà uno d’ argento in- 
dorato; il contratto è nullo, perchè non è di 
calice indorato, ma di calice d’oro; e l’ingan- 
no cade sovra la sostanza . 

• i 

Dicasi lo stesso, se si dia in matrimonio 
Lia a chi intende di accoppiarsi con Rachele; 
che è un inganno , che cade sulla persona . 

Ma se l’inganno cade sovra le qualità della 
cosa, e non avviene dal canto, e malizia del 
contraente , ma dalla baratteria d’ una terza per- 
sona , come dal mezzano , dal sensale , o sia , o 
non sia stato la cagione del contratto, non ren- 
de il contratto nè vizioso, nè nullo; ossia per 
gius di natura , ossia per gius civile 1 
D. Di quante sorta è V errore ? 
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R. Di tre sorta : o circa la sostanza , o circa 
la persona , o circa la qualità . Di più 1’ errore 
può essere puramente concomitante, il quale in~ 
cidit soltanto nel contratto, il quale tolto, si fa-‘ 
rebbe tuttavia il contratto . E’ conseguente , quan- 
do cioè la stessa ignoranza è volontaria. E an- 
tecedente si dice quello, che dà causa al con- 
tratto , il qual errore tolto , non si farebbe il 
contratto . * 

D. U errore antecedente, e riguardamela 
sostanza irrita il contratto ? 

R. Sicuramente o sia 1’ errore vincibile , o 
invincibile, o sia di gius , o sia di fatto, o ab- 
bia dato causa al contratto, o non 1’ abbia dato* 
o avvenga per parte dell' uno de’ contraenti , o 
per frode , e malizia di terza persona , oppure an- 
che per proprio abbaglio , ed inganno . La ragio- 
ne la dà S. Tommaso nella i. 2 . q. G. ar. 8. 
dove dice: L'errore antecedente intorno alla so- 
stanza è errore nel contratto stesso , e nella di lui 
essenza, e non già negli accidenti , che lo accom- 
pagnano e quindi involontario diviene , è non 
libero, perchè l’azione procedente da un’ante- 
cedente ignoranza , o errore non è mai nè libe- 
ra , nè volontaria . Dunque non è , nè può essere 
valido, perchè alla validità dei contratto ricer- 
casi essenzialmente , che sia libero , e volontario . 

D. Quando V errore è circa la persona , ir- 
rita il contrattai 
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R. Sicuramente : perchè T oggetto, e la ma- 
teria spetta alla sostanza , ed essenza del contrat- 
to; dunque Terrore circa la persona, che n’èT 
oggetto , è un errore nella stessa sostanza del con- 
tratto ; dunque quest' errore rende invalido il 
contratto. 

D. Quando V errore è circa le qualità ac- 
cidentati irrita il contratto ? 

R. No, perchè insieme con siffatto errore 
sussiste T assenso volontario rfella sostanza del con- 
tratto : il quale volontario assenso basta al valore 
del contratto, perchè non si può dire ignorata, 
e quindi non voluta una cosa , che è conosciuta , 
e voluta quanto al suo sostanziale. 

Dei contratti celebrati per forza , e per timore . 

Forza , e timore qui prendonsi per una cosa 
stessa : mentre anche il timore talvolta sembra 
sforzare, o violentare a fare alcuna cosa. Parlerò 
dunque del solo timore . 

D. Cosa è il timore ? 

R. Il timore è una trepidazione , ossia in- 
quietezza , e turbamento della mente a cagione 
di un furto, ed imminente pericolo. 

D. Di quante sorta è questo timore ? 

R. Di due: grave, e leggiero . Il grave è o 
assolutamente tale, 0 rispettivamente • Il primo j 
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die si dice cadente nell’ uomo costante , è la pau- 
ra di un male imminente in sè grave, come di 
lungo carcere, di esilio, di perdita di tutti i be- 
ni, di mutilazione, e di morte vicina. Il secon- 
do è la tema di qualche male , che sebbene non 
sia atto a commovere un uomo costante , lo è però 
assai bene rispetto a certe persoue , quali sono le 
femine , i vecchi , i fanciulli , e gli uomini na- 
turalmente timorosi . 

Può inoltre il timore provenire o da causa 
intrinseca , come da una infermità , o da causa 
estrinseca , e questa causa estrinseca o è necessa- 
ria , e naturale, come un naufragio, un incendio, 
© è libera, come un uomo; e quest’uomo o in- 
cute timore giustamente, come quando un giudi- 
ce minaccia l’esilio alio stupratore, se non dà la 
dote alla donzella da lui stuprata . O ingiustamen- 
te , come quando un assassino coll’ arma in mano 
minaccia la morte a taluno : se non gli dà la bor- 
sa . Di più il timore o viene incusso aflìne di 
strappare il consenso ad un contratto , q ad al- 
tro fine . 

Quindi dico : il timore procedente da causa 
intrinseca, o estrinseca naturale, per gius natu- 
rale non irrita il contralto. Perchè tal timore 
non impedisce la deliberazione suilìciente al va- 
lore del contratto; e per altro qui non intervie- 
ne veruna ingiuria, o ingiustizia, che sia causa 
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deir azione, v. g. uno, clievedesi in procinto di 
naufragio, per il timore di si gran disgrazia, e 
per evitarla , promette ad un povero una limosi- 
na di quattro zecchini , per gius naturale è tenu- 
to ad eseguire la promessa . 

Dico 2 . il timore procedente da causa libe- 
ra , ma giustamente incusso, non irrita il contrat- 
to, perchè i contratti fatti in tal maniera hanno 
un sufficiente volontario al lor valore , e non por- 
tano seco veruna ingiuria dal canto del temente, 
nè chi ha cagionato il timore ha commesso veru- 
na ingiustizia , perchè aveva diritto di incuterlo . 

Dico 3. il timore grave ingiustamente cagio- 
nato dall’ uno dei contraenti non rende invalido 
il contratto fatto in forza di tal timore . 

£ questa sentenza è assai più probabile di 
quella di alcuni Teologi , che sostengono il con* 
trario. Perchè secondo S’. Tommaso i. a. q. 6. 
ar. 6. Quelle cose, che si fanno per timore, seb- 
bene abbiano dell’ involontario , assolutamente 
però sono volontarie , perchè chi agisce per timo- 
re , assolutamente , e considerate le cose tutte , 
elegge , e vuole quello fa ; e sebbene congiunta 
sia a questa volontà l’ opposta inclinazione , que- 
sta però è una nolleità inefficace, e condiziona- 
ta, la quale, mancando la condizione, non può 
passare all’ alto. Dunque il contratto è celebrato 
per timore assolutamente volontario, e quindi 
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valido per gius di natura ; nè l’ ingiuria , che 
interviene in tal caso, toglie la libertà, che an- 
che sotto il timore si conserva intiera; come è 
chiaro v. g. in colui y che per grave timore nega 
la fede , o incensa un idolo , il qual timore cer- 
tamente non scusa da gravissimo peccato; eppu- 
re se il timore grave togliesse la libertà , ed il 
volontario , non v' ha dubbio , che scuserebbe , 
perchè non vi è peccato ove non vi è volontario. 

Contratti però di tal fatta possono nel foro 
della coscienza, anche prima d’ ogni sentenza 
del giudice , ad arbitrio di chi è stato intimori- 
to, rivocarsi , annullarsi, ognor acche il timore è 
«tato posto in opera per strappare dalla bocca 
del contraente il consenso : e circa ciò tutti i 
Teologi sono d’accordo: perchè quando il timo- 
re è la causa del contratto, già è congiunto col- 
l’ ingiustizia di chi mette timore, e quest’in- 
giustizia fonda nell’ intimorito un giusto gius di 
domandare d’ essere riposto , e restituito nello 
stato primiero . Può dunque il contraente inti- 
morito ritirarsi liberamente dal contratto senza 
recare veruna ingiuria ai contraente, che 1’ ha in- 
timorito . 

Da ciò ne segue , che chi ha promesso ad 
un ladro per sfuggire la morte imminente una 
somma di denaro, non è tenuto adempiere la 
sua promessa, purché però non l’abbia confer- 
mata con giuramento . 
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Chi poi fa qualche contratto indotto da in- 
giusto timor leggiero non ha azione nel foro e- 
sterno: ina secondo l’opinione e più comune, e 
più probabile tali contratti sono da sciogliersi 
nel foro della coscienza. Perchè chi reca questo 
timore leggiero, opera sempre iniquamente, fa 
ingiuria all’ altro , e si prevale di un mezzo illecito 
per trarne il consenso dell’ altro contraente : quin- 
di costui contrae l’obbligo naturale di sciogliere 
il contratto, e restituire il contraente intimorito 
nello stato suo primiero . 

Dico 4. che il timore riverenziale, qual è 
quello, che suol sentirsi verso le persone auto» 
revoli per loro grado , e dignità , e meritevoli 
di riverenza , e sommissione , questo timore , di- 
co, quando non sia congiunto colle ingiuste mi- 
nacele di qualche male, non rende irrito il con- 
tratto, perchè è un timore buono, doveroso, ed 
è efìèlto della virtù della osservanza , e pie- 
tà , e non porta seco veruna violenza, o in- 
giustizia . 

Della materia , e forma dei contratti . 

D. Qual è la materia , intorno alla quale 
si fa , o può farsi il contratto ? 

R. Altra è prossima , ed altra rimota : la pros- 
sima è il dominio , ossia parte di dominio , o al- 
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cun gius sovra le cose che nel contratto vi^ne 
trasferito : la rimota sono tutte quelle cose , del- 
le quali si può contrattare . 

D. Quali sono le cose , che possono dirsi 
materia di contrattol 

R. Tutte le cose in primo luogo, che non 
sono impossibili, perchè delle cose impossibili 
non si può far contratti se non se invalidi, e 
nulli, perchè all’impossibile niuno può obbliga- 
re altri, o se medesimo: a. le cose, che sono o 
saranno, perchè le cose, che non esistono, per- 
chè distrutte una volta , non possono più natu- 
ralmente ritornare, come sarebbe v. g. tu con- 
tratti di un cavallo, il cavallo se ne muore; è 
certo che tali cose non sono materia di contrat- 
to , nè questo può esser valido : 3. le cose , che 
moralmente saranno , sono materia atta di con- 
tratto, come v. g. i parti delle pecore pregnanti. 
Onde quando la cosa sebbene in sè non esi- 
sta, esiste, però nelle sue cause o naturali, o 
morali , cosicché con certezza morale futura pos- 
sono farsi contratti validi e sussistenti, sebbene 
poi non si abbiano per compiuti sino a tanto 
che esista la cosa in se stessa , perchè sono come 
condizionati, e dipendenti dall’ avvenimento co- 
me da u na condizione . Si dee però qui osserva- 
re-, che passa un gran divario fra la cosa in sè , 
e la cosa in isperanza . Se il contratto cade sul- 
Yol. Y. Op. Morale i3 
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la cosa stessa sperata , ha per oggetto principale 
la cosa stessa , che sarà a suo tempo : e perciò 
il contratto non è perfetto, se non se dopo la 
sua esistenza attuale . Ma se il contratto cade 
non sovra la cosa, ma sovra la speranza della 
cosa, il contratto allora si ha per consumato, 
e perfetto , quando si prova quel gius , o se- 
gno di gius, che è il fondamento della spe- 
ranza . 

Quando poi le cose non sono attualmente , 
nè di certo si sperano future, ma è incerto, 
se saranno, o no : è valido, e lecito il contrat- 
to , come v. g. chi compra una pesca , o uu trat- 
to di rete: questi compra non il pesce, che 
è l’oggetto della speranza, ma la stessa spe- 
ranza . 

Le cose altrui, se si riferiscono al tempo 
futuro, in cui più non saranno altrui, ma di chi 
contrae , nulla osta , che possano essere materia 
de’ contralti avendo riguardo non al tempo pre- 
sente, ma bensì al futuro. Ma riguardo al tem- 
po presente in cui sono altrui, è certissimo, che 
i contralti , che di esse si facessero, sarebbero 
irriti e nulli , perchè vento plus juris in alium 
transfer re potest , quatti rpse ha beat . 

D. Qual è la forma dei contratti! 

R. Sono o le parole, o altri segni equivalen- 
ti indicanti il consenso dei contraenti. 


Digitized by Google 


* 9 5 

Dissi parole , o altri segni , perchè sebbe- 
ne le parole fra gli umani segni occupino il po- 
sto principale , e regolarmente debbansi usare 
nel lare contratti : pure quando la necessità 1 q 
richiede, possono ad esse sostituirsi segni di al- 
tro genere , ma della stessa forza , come scrittu- 
re, stromenti, cenni, e simili. Quindi fra mu- 
ti , e sordi può per via di cenni celebrarsi il Ma- 
trimonio . 

Dei contratti detti non puri . 

D. Quali sono i contratti non puri ? 

R. Sono quelli, ai quali si aggiuuge qual- 
che cosa accidentale: e sono di cinque sorta, 
cioè ad diem , ad modum , ad causam , sub di s- 
junttione , ad demonstrationem . Ad diem , quan- 
do cioè ai contratto, o alla di lui esecuzione si 
prefigge il giorno, come quando taluno dice, ti 
prometto pel giorno di Pasqua 100 scudi. Ad 
modum come ti prometto questa somma , affin- 
ché tu possa far le spese degli studi . Ad cau- 
sam , come ti dò questo denaro , perchè sei po- 
vero . Sub disj uìiB ione , come quando si promet- 
te di fare una cosa o l’altra. Ad demonstratio- 
nem finalmente, quando viene apposto qualche 
segno per indicare la cosa , o la persona , come 

ti dono ioo scudi riposti nel tale scrigno, o cui 
mi deve Sempronio. 
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D. Spiegatemi ora quando obbligano i det- 
ti contratti! 

R. Ad diem partorisce subito obbligazione , 
a cui però il contraente non è però tenuto sod- 
disfare prima del giorno prefisso : e però chi ha 
promesso ipo. scudi nel giorno di Pasqua* 
non è tenuto a pagarli prima di ■ questo giorno. 

Ad niudum talvolta obbliga subito anche 
non adempito! il modo, rimanendo soltanto al 
contraente il gius di constringere l’altro ad a- 
dempiere il modo : v. g. lascia taluno ad Anto- 
nio Sacerdote un legato di 100 scudi, affinchè 
celebri 100 Messe, non può l’erede negare al 
Prete il legato, ma può soltanto dopo aver dato 
(il denaro al Sacerdote sollecitarlo, ed obbligarlo 
ad adempiere l’imposto peso e modo. Talvolta 
poi non obbliga se non se dopo l’esecuzione del 
modo , e peso imposto : come quando si dà ai 
Pellegrini certa somma di danaro, affinchè va- 
dano a Loreto: in tal caso, se non ci vanno, 
non acquistano il dominio del denaro, e sono 
tenuti a restituirlo. 

Il contratto ad causam non vale , se man- 
ca , o non sussiste la causa finale, e mancando 
questa, manca anche il consenso nel contralto, 
il quale conseguentemente è nullo. Chi dunque 
dona denaro a Tizio , perchè è povero , e la po- 
vertà è la causa finale della donazione, la dona- 
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«ione non vale, se veramente Tizio non è pove- 
ro, ma ha finto cT esserlo. Se poi mancala cau- 
sa soltanto impulsiva, sussistendo la finale, il 
contralto è sussistente , perchè questa fa bensì , 
che si faccia più voloutieri il contratto , il quale 
nondimeno anche senza di essa sarebbe celebra- 
to . Quindi se taluno promette ad una donzella 
la dote per la sua povertà , e perchè anche la 
crede a sè congiunta per sangue o per aflìnilà , 
benché la creduta parentela non sussista , vale la 
promessa , perchè sebbene non sussista la causa 
impulsiva , sussiste però la finale , cioè la pover- 
tà , il che basta al valor del consenso. 

11 contratto sub disfunzione sta in arbitrio 
del promittente il dare una cosa o l'altra, e quel- 
la , che più gli piace, e quanto alla quantità, 
ed al tempo il dare il più o il meno, e l’elegge- 
re il tempo, che più gli aggrada o più vicino, 
o più lontano. 

Il contratto ad demonstrationem può in es- 
so la materia restare indicata con ambiguità , e 
senza una determinazione esatta , e precisa , dal 
che nasce il dubbio quando trattasi dell’ esecu- 
zione; v. g. dice taluno , io dono a Giovanni io. 
scudi , che ho nel mio scrigno : ma ivi trovatisi 
non dieci , ma venti ; oppure , rimetto al tafc 
100 scudi, che gli ho imprestato, ma si rileva, 
che gliene ha imprestato non too ma aoo. In 
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tali casi che ha da farsi ? I Giuristi ed i Teolo- 
gi insegnano, che ha da vedersi se la quantità 
sia stata apposta taxative oppure designatile. 
Se taxative ha a pagarsi , o condonarsi unica- 
mente la quantità apposta . Se designative tutta 
deve darsi , o rimettersi, abbenchè superi di mol- 
to la quantità apposta . 

La regola per conoscere se la quantità sia 
stata apposta taxative , o designative è questa , 
se la disposizione del contraente incomincia dal- 
la quantità, dal numero, dalla misura, allora è 
taxative : v. g. dice taluno , dono a titolo di 
legato a Pietro mio amico 100 scudi , che ten- 
go riposti nella mia valigia : sebbene in essa si 
trovino 200, 100 soli debbono -darsi . Al con- 
trario se dice : lascio alla tale fanciulla povera i 
cento scudi nella mia valigia riposti, che sono 
cento , tutti allora gli scudi in essa contenuti 
devono darsele, abbenchè eccedono di gran lun- 
ga il numero indicato. 

Dei contratti giurati , e fatti senza le 
solennità . 

D. Obbliga il giuramento , quando si può 
Osservare senza peccato ? 

R. Il giuramento o confermi il contratto, © 
non lo confermi , o il contratto sia valido, © 
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nullo , obbliga , e deve osservarsi , ognorachè si 
può osservare senza peccato, e senza pregiudi- 
zio altrui . Perchè la riverenza del diviu Nome 
supremo ricerca , che non sia preso per testimo- 
nio della falsità, il che avverrebbe, se fosse le- 
cito non osservare il giuramento . Quindi i giu- 
ramenti di pagare le usure devono osservarsi . 

Se poi il giuramento non può osservarsi 
senza peccato mortale, o veniale, non solo non 
aggiunge veruna forza al contratto, ma non ob- 
bliga , e non ha per verun modo ad osservarsi , 
perchè il giuramento non è , nè può esser vin- 
' colo d’iniquità. 

D. I contratti irriti per legge positiva in 
favore del ben comune restano convalidati dal 
giuramento ? 

R. No: perchè se il contratto dichiarasi irri- 
to perchè ridonda in grave danno del bene pub- 
blico, oèdi grave pregiudizio ai buoni costumi, 
già è di cosa illecita , nè può quindi avere nem- 
meno dal giuramento forza di obbligare . Quin- 
di il matrimonio estorto con forza o timore, 
quantunque confermato con giuramento, non è 
valido, perchè tali matrimonii per utilità pub- 
blica sono dichiarati irriti , e nulli . Le leggi poi 
irritanti emanale in odio dell’ ingiusto creditore , 
essendo ordinate a privarlo d’ ogni diritto nella 
cusq illecita conseguita , non permettono , che in 
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di lui favore i contratti restino consolidati col 
giuramento. Quindi la promessa giurata di paga- 
re le usure, e di dare al ladro del denaro per 
timore della morte, sebbene debba osservarsi per 
la santità del giuramento , non convalida però 
il contralto della promessa: e però nè T usura jo, 
nè il ladro non acquistano alcun gius legittimo 
sul denaro ricevuto, ma sono tenuti alla restitu- 
zione. Da ciò è facile capire, che molto meno 
potrà essere dal giuramento convalidato un con- 
tratto, che sia irrito di sua natura, perchè il 
giuramento non cangia , nè può cangiar nulla 
nella di lui sostanza , è nondimeno valido il giu- 
ramento , se è di cosa lecita . 

D. La mancanza delle prescritte solenni- 
tà rende nulli i contratti ? 

R. I contratti per gius positivo canonico, o 
civile se manchino di quelle solennità, e condi- 
zioni , che vengono dalle umane leggi prescritte , 
possono ili guisa irritarsi, che non partoriscano 
veruna obbligazione nemmeno naturale, e sono 
nulli, ed irriti non meno nel foro esterno, che 
in quello della conscienza . La ragione è perchè 
le leggi sì civili , che canoniche hanno virtù e 
potere di rendere irriti i contratti anche nel fo- 
to della coscienza ; perocché non per altra ca- 
gione il matrimonio clandestino è nullo nel foro 
esterno , ed interno , se non se perchè così han- 
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no stabilito le leggi della Chiesa . Se dunque ci 
sono leggi , che dichiarano irriti alcuni contratti 
privi delle prescritte solennità , tali sono, e deb- 
bono aversi non solo nel foro esterno , ma anche 
nel foro interno . 

Del contratto del mutuo , e dell ’ usura . 

D. Cosa è il mutuo ? 

R* E’ un contratto per cui si danno da pos- 
sedersi, e da consumarsi cose consuntibili coll' 
obbligo di restituirle dopo un certo tempo nella 
medesima quantità , e qualità . Si differisce dal 
comodato, perchè nel mutuo si trasferisce il do- 
minio, non già nel comodato. Differisce dalla 
permuta , perchè nel mutuo si dee restituire la 
cosa simile, ma nella permuta se ne può sosti- 
tuire un’ altra di diversa specie . Differisce dalla 
donazione, perchè in questa non s’ impone il pe- 
so di restituire , come nel mutuo . Differisce dal 
pegno , ipoteca , deposito , locazione , perchè in 
questi si trasferisce il solo uso, non il dominio. 
Nel mutuo per lo più si dà la cosa , che uno 
servendosene la consuma . Consumare poi le co- 
se altro è naturale, o civile. Naturale quando 
alcuno servendosi della cosa mutuata è necessa- 
rio, che la consumi, come v. g. vino, grano, 
ccc. Civile quando la cosa mutuata quantunque 
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non si consumi in se sfessa , si consuma tut- 
tavia in rispetto di chi aveva la cosa come 
denaro . 

D. Quali sono le obbligazioni del mutua- 
tario ? 

R. Sono; i. restituire nel debito tempo la 
cosa presa a mutuo: 2. è tenuto d’ ogni caso for- 
tuito : 3. rendere la cosa deli’ istessa specie , e 
bontà , se il mutuante stesso non acconsenta al- 
trimenti : 4- compensare i danni , che dalla di- 
lazione ne sono seguiti . 

D. In quale specie , e bontà deve restituir- 
si la cosa mutuata ? 

R. Se si tratta del denaro, basta , che si re- 
stituisca il di lui valore, se non fosse stato con- 
venuto altro, o il valore sia accresciuto, o sia 
stato diminuito, se questa mutuazione non fu 
provveduta in tempo del mutuo . Nelle altre co- 
se poi si deve restituire nella specie fisica, co- 
me il vino per vino nella stessa misura , o sia 
stato cresciuto ono il di lui prezzo , purché questa 
mutazione non sia stata preveduta nel tempo del 
mutuo , perchè si dee sempre servare la qualità , 
se non si tratti del denaro , in cui si riguarda 
solo il valore . 

D. Se sia lecito il patto di rendere la co- 
sa mutuata nella stessa misura , e quantità nel- 
la stessa specie ? 
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R. Se eguale è il dubbio, che la cosa nel 
tempo della restituzione sia per valere più o 
meno, è lecito, perchè allora eguale è la coe- 
dizione dell’ uno , e dell’ altro : come ancora sa* 
rà permesso patteggiare del danaro da restituirsi 
nella stessa specie , o abbia cresciuto , o no il va- 
lore. Se poi è certo , e sia più probabile, che 
nel tempo della restituzione sia per valere più 
la cosa , allora non è permesso , se il mutuante 
non sia pronto servare la sua cosa fino al tal 
tempo, in cui sarà per valere di più: ma do- 
vranno sempre dedursi i pericoli della spesa . 

D. Quali sono le obbligazioni del mu- 
tuante ? 

R. Sono: i. avvisare il mutuatario del vi- 
zio della merce : a. non ripeterla avanti il tem- 
po stabilito , se non urge la necessità : 3 . non e- 
sigere niente per il mutuo. 

Casi pratici circa la suddetta materia. 

Caso. Tizio impresta a Floriano 100 scudi, 
e riceve da lui per pegno un campo , dal quale 
il mutuatario Floriano non ricava alcun frutto/ 
ma Tizio lo coltiva in guisa , che ne raccoglie 
non pochi frutti . 

D. Se possa Tizio appropriarsi siffatti frut- 
ti senza computarli nella sortei 
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R. Dipende la decisione dal determinare sé 
aia lecito esigere, o trarre qualche lucro dal mu- 
tuo almeno moderato. Provano a lungo i Teologi 
e colle Scritture , e coi Padri, e con evidenti ra- 
gioni , che il mutuo , affinchè sia lecito , deve es- 
sere; affatto gratuito , presso dei quali possouo leg- 
gersi, ed in ispecie presso Pietro Ballerini nella 
sua opera De jure divino , & naturali circa u- 
suram . Ha confermato una tal dottrina il gran 
Pontefice Benedetto XIV nella sua Costituzione 
Panno 1745. , che incomincia Vix per veni t. , in 
cui dichiara essere illecito , ed usurajo nel mutuo 
non solo il guadagno ingordo, ed eccedente, ma 
anche ogni qualunque lucro per piccolo che sia , 
e moderato . Da ciò ognun vede , che non può 
Tizio per tal ragione, o titolo lucrare, o appro- 
priarsi i frutti del campo datogli per pegno da. 
Floriano , senza computarli nella sorte . Sono essi 
frutti naturali dei campo stesso , e però al padro- 
ne del campo appartengono; duuque non poten- 
do appropriarseli per ragione del mutuo, o deve 
restituirli al padrone, o computarli nella sorte. 

D. Ma potrà egli almeno appropriarseli per 
le spese, e fatiche nel coltivare il campo da lui 
sofferte ; tanto più che Floriano mutuatario niun 
rutto ne raccoglieva ? 

R. Per tali spese , o fatiche può giustamente 
detrarre tanto de’ frutti, quanto basta per risarà 
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cirsi, e inde Aizzarsi , ma nulla più : che poi Flo- 
riano prima niun frutto dal suo campo ne ritra- 
esse , ciò non fa , che i frutti da lui raccolti non 
siano frutti naturali del campo di Floriano , e che 
a lui non appartengano , perchè res domino suo fru~ 
Sijicat. Dunque nè per ragione del mutuo, nè 
per altro titolo può Tizio lecitamente appropriarsi 
i frutti del campo datogli da Floriano per pegno. 

Caso . Eusebio sapendo non esser lecito pat- 
teggiare verun lucro nel mutuo, presta 100 scudi 
d’ oro a Vitale per un anno senza fare con esso 
lui verun patto di lucro, e senza mostrare di e- 
sigere , o di n.spettare veruna cosa per tal impre- 
stito ; ma però nell’animo suo gli dà intanto a 
prestito questa somma, perchè spera , che Vitale , 
come che grato, e liberale, gli donerà oltre la 
«orte una ventina di scudi . 

D. Se mutuando con tale intenzione pecchi . 
i. Se effettuandosi in realtà tal donazione , pos- 
sa Eusebio in buona coscienza ritenersi i venti 
scudi oltre la sorte ricevuti ? 

R. E’ fuor di dubbio, che chi pel denaro 
imprestato esige , sebbene non per giustizia dovu- 
to, ma soltanto per benevolenza, liberalità, e 
gratitudine , un qualche lucro , è reo di usura ; 
imperocché Innocenzo XI. ha condannato la pro- 
posizione di alcuni Casisti , che insegnavano : Usu- 
ra non est , dum ultra sortem aliquid exigi - 
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tur , tamquam ex benevolentia , & gratitudine 
debitum ; sed solum si exigatur tamquam debi - 
tum ex justitia . 

Dico dunque, che se la speranza di Euse- 
bio è la cagione , e motivo principale, che lo muo- 
ve all’ imprestanza , senza di cui non prestereb- 
be a Vitale il suo denaro , egli è reo di usura 
mentale .• perchè il fine principale del mutuo de- 
ve essere la carità di Dio, e del prossimo: Pro- 
pter Deum ex diari tate principaliter debet mu- 
tuare proximo indigenti . Perchè siccome non 
è lecito per la proposizione dannata l’esigere sif- 
fatto lucro , così nemmeno è lecito sperarlo in 
guisa , che sia il principale movente alla prestanza . 

Poco importa, che si speri il lucro per pa- 
ra liberalità, o gratitudine del mutuatario: men- 
tre questa speranza sempre influisce nel mutuo 
medesimo, e ne è la principal cagione. Dunque 
ehi ha ricevuto alcuna cosa con tale intenzione, 
ha commesso un peccato d' usura , ed è tenuto 
a restituire. 

Se poi Eusebio spera alcuna cosa , oltre la 
sorte, ricevere dal mutuatario Vitale per sua li- 
beralità , e gratitudine , ma puramente con se- 
condaria intenzione , disposto per altro a fare il 
prestito ,abbenchè nulla fosse per ricevere, e nul- 
la sperasse di ricevere, non ardirei di condan- 
narlo di usura mentale .• perchè non è questa la 
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ragione, che veramente lo muove a prestare il 
suo denaro , mentre lo presterebbe , ed è dispo- 
sto a prestarlo , quand’ anche nulla sperasse dal 
mutuatario : dunque in tal caso l' animo , la men- 
te , T intenzione sua none per ver un moda usu- 
raria ; dunque il solo prestito , e ciò , che oltre 
la sorte gli venisse dalla liberalità del mutuata- 
rio douato , non può essere infetto d’ usura . 

In quanto ai 2 . quesito dico , che se Euse- 
bio si è contenuto nel suo prestito in questa se- 
conda maniera , siccome non ha commesso pec- 
cato d’ usura mentale , cosi non è tenuto a ve- 
runa restituzione, e potrà in buona coscienza ri- 
tenersi quel tanto gli vien dato oltre la sorte li- 
beramente, e gratuitamente dal mutuatario. Se 
poi ha prestato il suo denaro nella prima manie- 
ra , è tenuto alla restituzione, come ho detto poc’ 
anzi . 

Caso. Il mutuatario Vitale, variando l’ipo- 
tesi , diede ad Eusebio per occasione del mutuo 
dei 5oo scudi da lui ricevuti , alcune moggia di 
grano ; poco dopo la restituzione del mutuo , ed 
il regalo fatto al mutuante del grano , Vitale se 
ne muore, ed Eusebio incomincia a dubitare 
della di lui intenzione, cioè se le moggia del 
grano gliele abbia date per pura liberalità , e 
gratitudine, oppure per qualche altro motivo men 
che legittimo, v. g. per lo timore di non ottene- 
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re, ciò non Facendo, in avvenire da lui medesi- 
mo somiglianti prestanze di denaro. 

D. Se atteso siffatto dubbio , possa o no 
ritenersi in buona coscienza le moggia di gra- 
no ricevute da ditale, oltre la sortei 

R. Che ci sono dei segni, e degli argomen- 
ti abbastanza chiari per deporre tal dubbio . 

Se il mutuatario , che diede spontaneamen- 
te qualsivoglia cosa sovra la sorte, era un uomo 
liberale, d’ animo nobile, grato e generoso, co- 
modo , e ricco , nè nel dare ha dimostrato la 
menoma dispiacenza , tristezza , o rammarico , 
ecc. può credersi ragionevolmente , e prudente- 
mente essere stato il suo un puro, e mero libe- 
rale, e gratuito regalo, e quindi può il mutuan- 
te in buona coscienza ritenerselo . 

Ma non può poi , se ha contribuito quel di 
più di mala voglia, o non senza qualche lamen- 
to, se era un uomo tenace, avaro, e avido di 
denaro , perchè in tal caso si può , e si deve ra- 
gionevolmente presumere aver lui contribuito quel 
tanto oltre la sorte o per ragione del mutuo , 
oppure per Y apprensione , e timore , che senza 
tal retribuzione non avrebbe potuto altra volta 
dal mutuante ottenere prestili di denaro . 

D. Ma che sarà , se nemmeno da tali in- 
dizi si possa venire in chiaro , e argomentare 
dell’intenzione del mutuatario ? 
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R. Che non può in buona coscienza ritener- 
selo , ma deve restituirlo : perchè iu tal caso non 
apparisce con fondamento , che lo abbia contri- 
buito gratuitamente, e liberalmente, e per con- 
seguenza non apparisce , che abbia egli un giusto 
titolo di appropriarselo . 

Caso . Pietro dà a prestito a Giovanni cento 
scudi , obbligandosi di non ripeterli per lo spazio 
di due anni < 

D. Se possa egli ricevere alcuna cosa oltre 
la sorte a motivo di siffatta assunta obbligazio - 
ne di non ripetere per un biennio la somma, 
prestata ? 

R. Se Pietro non ha altre migliori ragioni , 
questa certamente non lo suffraga , mentre abbia- 
mo la proposizione condannata da Alessandro VII , 
proposizione 4 2 > l a quale decide il nostro caso, 
«d è la seguente : Licitum est mutuanti alicfuid 
supra sortem exigere, si se obliget ad non re- 
petendam sortem uscjue ad certurn tempus . 

Caso . Il detto Pietro non vuole imporre al- 
tra obbligazione a Giovanni , fuorché quella , che 
aneli’ egli sia tenuto , in caso di qualche proprio 
bisogno, a dargli vicendevolmente a prestito o 
denaro , o altre cose in altro tempo . 

D. Se siffatta imposta obbligazione sia le- 
cita , e giusta ? 

R. Che è infetto di usura il contratto di Pie* 
Voi. V. Op. Morale 14 


Digitized by Google 



JLÌVJ # t 4 

Irò, che presta a Giovanni con patto , che questt 
vicendevolmente presti o simili cose , o allrp , di 
cui in altro tempo potrà aver bisoguo ; imperoc- 
ché quest’ obbligazione , che è prezzo stimabile, 
porla seco un peso aggiunto ai mutuo sovra ciò, 
che è proprio , ed intrinseco del medesimo mutuo . 

< Lo stesso si deve dire del patto , ed obbli- 
gazione di qualunque altra cosa da farsi, a prò, 
o a favore del mutuante, mentre milita la stes- 
sa ragione. 

Caso . Ca jo acconsente di prestare una som- 
ma d’oro a Pietro, che gliela domanda; ma 
siccome teme probabilmente di qualche danno 
.emergente a cagione di tale prestanza , così vuo- 
le il tre per cento oltre la aorte . 

D. Se possa ciò esigere senza commettere 

usura? <• 

R. Che il danno emergente sia un giusto tir 
tolo di ésigere alcuna cosa per occasione del mu- 
tuo, oltre la sorte, tutti lo confessano e Giuri- 
sconsulti , e Teologi. Ma se il danno non e cer- 
to , ma soltanto probabile , questo è quello , che 
si dimanda nel presente caso . 

Onde dico , che sebbene non manchino pro- 
babilisti, che opinino, si possa esigere alcuna cch 
sa determinata, v. g. il due, o tre per cento, 
per un danno soltanto probabilmente futuro , a 
me sembra onninamente che no . Perchè nel ca- 
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«o esposto latta la ragione di esigere nel mutuo 
alcuna cosa oltre la sorte, qual è? Altro non è, 
se non se il danno stesso emergente vero , e rea- 
le, e da risarcire soltanto dopo 1* evento: dun- 
que non è lecito il patteggiare col mutuatario d’ 
un dato prezzo da pagarsi , quando il danno , 
che si teme, è soltanto probabile, e può anche 
probabilmente non avvenire ; poiché se non avvie- 
ne , quel lucro pattuito sarà dal mutuo unica- 
mente , e non da altro < 

D. Ma non è egli vero , che può anche av- 
venire t mentre è probabile , ohe avvenga ? 

R. E’ verissimo , e perciò provveda a se stes- 
so il mutuante stipulando nel suo contratto , che 
il mutuatario sia tenuto a risarcire il danno , posto 
che avvenga. Questo è ciò, che Cajo può farei 
in buona coscienza; altrimenti se vorrà fissare, 
o imporre a Pietro mutuatario un due o tre per 
cento per un danno soltanto probabile, non sarà 
immune da peccati di usura < 

Caso. Marino dà a prestito ioo scudi ad O- 
razio per un anno: poco dopo, minacciando ro- 
vina la casa, è costretto Marino, per uon aver 
alla mano T imprestato denaro , a fare un censo 
passivo affine di riparare , e ristorare la casa . Quin- 
di al fine dell’anno esige da Orazio non solo i 
ioo scudi prestati, ma eziandio il danno, chea 
cagione del prestito ha risentito. 

1). Se lecitamente ? 
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R. Che no. Perchè una delle principali con- 
dizioni, che ricerca usi-, affinchè nel mutuo possa 
alcuna cosa oltre la sorte esigersi a motivo, oli- 
tolo del danno emergente, è questa , che il mu- 
tuante faccia noto e avverta preventivamente il 
mutuatario del danno, che a cagione de prestito 
gli sovrasta. Non essendo dunque Oraiio stato 
avvertito del danno emergente, acuì Manno do- 
veva soggiacere, non può per vermi conto astrin- 
gersi, nè obbligarsi a compensarlo. Dunque ri- 
chiede illecitamente Marino questo compenso . Co- 
sì insegnano comunemente i Teologi-. 

Caso. Cajo possiede mille scudi, che ha 
■stabilito d’impiegare nella mercatura per trarne 
lucro . Maurilio conscio di lutto gli dice , che 
gli vuole a prestito, che glieli tenga in pronto , 
e che gliene pagherà l’ interesse , ossia il lucro 
cessante. Passa un anno iutiero senza che Mau- 
rilio venga a prenderli : e Cajo ne esige 1 inte- 
resse , o sia il compenso del suo lucro cessante . 

D. Se possa farlo lecitamente ? 

R. La difficoltà del caso in ciò consiste , che 
•Cajó non ha mai in realtà dato il suo denaro a 
•Maurilio , nè gli ha fatto alcun benefizio, nè in 
conseguenza si verifica , che il mutuo sia la ca- 
gione del suo danno •• la quale condizione non- 
dimeno è una delle principali, che riclneggonsi 
nel mutuo per esigere alcuna cosa oltre la sorte * 
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Qui però bisogna esaminare, se veramente Cajo 
abbia tenuto i mille scudi a disposizione di Mau- 
rilio, e quindi dallo averli tenuti lì inoperosi 
senza impiegarli nella negoziazione abbiane ripor- 
tato un vero pregiudizio , cioè la perdita del lu- 
cro, o no. Se no: non può nulla esigere ; im- 
perocché mancando un giusto titolo di esigere , 
se alcuna cosa esigesse oltre la sorte , commette- 
rebbe un peccato d’ usura , come è chiaro . Se poi 
lia sofferto un vero , e reale pregiudizio potrà e- 
sigere,* imperocché sebbene il danaro non siasta- 
to realmente consegnato, pur nondimeno è stato 
tenuto lì ozioso a disposizione di Maurilio , il quale 
conseguentemente è la cagione del pregiudizio 
sofferto da Cajo : dunque è obbligato a compen- 
sare siffatto pregiudizio, e deve imputare a se 
medesimo , se da quel denaro non ne ha ripor- 
tato verun benefizio. Dunque Cajo può giustamen- 
te esigere un tal compenso , mentre nou è stato 
per suo difetto, che realmente Maurilio non ab- 
bia avuto il denaro . 

Ho detto, che può Cajo nel caso esposto giu- 
stamente esigere un tal compenso : posto però che 
concorrano le altre condizioni ricercate dai più sa- 
ni Teologi, affinchè a titolo, di lucro cessante pos- 
sa alcuna cosa dal mutuo esigersi oltre la sorte; 
i.Che il mutuante non intenda per verun motto 
di trar lucro dal mutuo, ma che si muova sol- 
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tanto ad imprestare per carità , per compassione , 
per far servigio al mutuatario . a Che lo spera- 
, to lucro non sia possibile, ma probabile. 3. Che 
il denaro prestato sia già in verità destinato o 
ad una negoziazione lucrosa , o alla compra d’ 
un foudo fruttifero : ed inoltre che sia presente , 
ed imminente o la negoziazione medesima , o la 
compra ; 4* Che non abbia altro denaro a sosti- 
tuire per negoziare, e lucrare. 5. Finalmente, 
che avverta il mutuatario del lucro cessante, e 
questi acconsenta alla compensazione. Mancando 
tali condizioni è necessario, che il mutuo dege- 
neri in usura . 

Caso . Teodoro pregato da non so chi per 
un prestito di i oo scudi , esige dai mutuatario 
a titolo di lucro cessante io. scudi, e per nome 
di lucro cessante intende quello, che suol gua- 
dagnare al giuoco delle carte, 

D, Se lo faccia lecitamente ? 

JR. Che no ; imperocché per esigere alcuna 
cosa nel mutuo oltre la sorte a ragione , o titolo 
di lucro cessante non basta la sola possibilità di 
lucrare, e nemmeno qualche piccola probabilità, 
ma ricercasi una soda probabilità , che equival- 
ga ad una morale certezza , qual è quella v. g. 
che trovasi nella negoziazione, per cui d'ordina- 
rio si acquista lucro , e piu ancora nella compra 
d' un fondo irultiiéro , da cui traggonsi i frutti. 
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Ma il lucro, che Teodoro spera dal giuoco, 
quantunque sia possibile, non è però sodamente 
probabile , e moralmente certo ; perchè non vi ha 
maggior incertezza di quella di vincere al giuoco 
delle carte . Dunque per nessuna ragione può 
Teodoro esigere veruna cosa oltre la sorte. 

Caso . Livio impresta con facilità il suo de- 
naro a qualsivoglia genere di persone : ma esige 
nel tempo stesso dal mutuatario alcuna cosa oltre 
la sorte a cagione del pericolo di perderla . 

D. Se possa farlo in buona conscienza ? 

R. Gonvien distinguere due sorta nel mutuo 
di pericolo: uno generale, che può dirsi anche 
intrinseco: V altro particolare o estrinseco : il pri- 
mo è quello che trovasi in ogni qualunque mu- 
tuo o riguardato in se medesimo , come che i be- 
ni del mutuatario possano perire per un incen- 
dio , o per altri casi fortuiti: oppure riguardato 
in ordine al fine , per cui il mutuo è stato da Dio 
ordinato, ed istituito, come lo è il prestito fatto 
a’ poveri : il pericolo poi particolare è quello, che 
può separarsi dal mutuo, e peróni appella an-* 
che estrinseco , tal è il pericolo nell' imprestare 
il denaro ad un prodigo . 

Quindi dico, non essere lecito ricevere cosa 
alcuna oltre la sorte a cagione di quel pericolo, 
che vi ha nel mutuo riguardato in se medesimo v 
Perchè altrimenti sarebbe lecito il ricevere qual < 
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che cosa oltre la sorte per ragione del mutuo , 
giacché questo pericolo è intrinseco al mutuo. INon 
è parimenti lecito esigere, o ricevere alcuna co- 
sa , oltre la sorte pel pericolo , che vi ha nel mu- 
tuo riguardato secondo il fine, al quale è stato 
da Dio ordinato , e però nulla può pretendersi 
dai prestili fatti ai poveri , in grazia , e sollievo 
dei quali il mutuo è stato da Dio istituito; im- 
perocché questo pericolo è intrinseco , e moral- 
mente inseparabile dal mutuo in ordine al fine, 
a cui è stato da Dio ordinato. 

Quello in cui i Teologi non sono d’accordo si 
è, se almeno sia lecito lo esigere nel mutuo al- 
cuna cosa oltre la sorte a cagione del pericolo e- 
atrinseco . Dirò io colla possibile brevità ciò , che 
ne sento. Dico dunque , che ciò non può non 
essere in pratica cosa mollo pericolosa , e sospet- 
ta di usura ; imperocché chi presta ad un prodi- 
go , può > e deve anche cautelarsi nelle migliori 
maniere , onde garantirsi della perdita della sor- 
te prestata . Ma ciò , che esige egli oltre la sorte 
a cagione di tal pericolo, nè punto, nè poco lo 
garantisce del pericolo medesimo ; anzi lo au- 
menta o lo fa maggiore . Dunque un tal pencolo 
non può essere in pratica la vera ragione di esi- 
gere nel mutuo alcuna cosa oltre la sorte, ma 
bensì soltanto uno spezioso pretesto per lucrare 
dal mutuo . Dunque non è questo in con- 
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lo alcuno un mezzo atto al fine di chi im- 
presta . 

Caso . Gerondio impresta a Mirtillo i oo scu- 
di da restituirsi passato un anno: nulla egli vuo- 
le lucrare dal suo mutuo , e fa un prestito come 
deve essere puramente gratuito •• ma per essere 
sicuro di riaverli al termine prefisso , aggiunge 
questo patto accettato dal mutuatario , che se que- 
sti mancherà di fare a suo tempo puntualmente 
la restituzione, abbia da pagare oltre la sorte 
cinque scudi in pena della dilazione. 

D. Se sia lecita tal convenzione , e tal 
pena ? 

R. Varie sono le opinioni , e l’ affermativa 
sentenza è comunemente insegnata , ed approva- 
ta dai Teologi tutti. Il mio sentimento però è 
questo : e dico , che la pena convenzionale è per 
se stessa lecita, ma in pratica è d'ordinario il- 
lecita. La ragione della prima parte è perchè 
siccome è lecito al mutuante obbligare con pat- 
to il mutuatario a restituire il prestito nel dato 
tempo , cosi dee essergli altresi lecito il servirsi 
di quei mezzi onesti , che siano idonei ad otte- 
nere il suo fine, cioè, che il mutuatario non 
preterisca il termine stabilito pel pagamento . La 
ragione della seconda parte è questa , perchè in 
pratica è assai difficile, che si osservino religio- 
samente tutte le condizioni dai Teologi prescrit- 
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te . La prima , che la pena non venga imposta co» 
frode usuraja . 2. Che nonsi constringa a pagare la 
pena chi ^seuza sua colpa non paga nel tèmpo 
prefìsso . 3 . Che Ja pena sia moderata a propor- 
zione della colpa, e della cosa imprestata: 4* 
Che la dilazione sia notabile . 5 . Che»non si esiga 
tutta la pena , se venga restituita parte del pre- 
stito . In pratica dunque la cosa è dillicile , e 
piena di pericolo per le citate condizioni da os- 
servarsi . 

Caso . Ermogene presta ad Alberto 100 
scudi , e riceve da lui per pegno un’ eccellente 
pittura con patto però , che se Alberto entro il 
termine di un anno non restituisce la sorte ricevuta , 
la pittura s’ intenda caduta in potere e sotto il 
dominio del mutuante . 

D. Se questo contratto sia lecito ? 

R. Che è illecito, nè può farsi. 1. Perchè 
questo contratto contiene il patto che chiamasi 
legis promissoria condannato dal gius civile 
nella leg. ult. c. de pad. pign. 2. Perchè nel 
gius canonico al lib. 3 . delle Decretali de pigno- 
ribus tit. 21 , cap. 7 , che incomincia santifi- 
cante viene deciso espressamente il caso, di cui 
si tratta , e prima dichiarasi illecito un tal con- 
tratto , appunto perchè è riprovato dalle leggi ci- 
vili: quinti padutn legis commissorice sit in 
pignoribus improbatum , poi si comanda , che i 
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frutti del pegno siano computati nella sorte , pen- 
sionibus pignoris computatis in sortem ; e final- 
mente, che il pegno venga restituito senza indu- 
gio illam ( cioè la cosa , che era in pegno ) prce - 
fat. lì. ornai dilatione postposita resignet . 3. 
La ragione anche sola basta per far crede- 
re, che il contratto, di cui si' tratta, è per se 
medesimo e di sua natura usurajo; imperocché 
il contratto di mutuo allora è usurajo, quando 
alcuna cosa oltre la sorte si esige in forza e vir- 
tù del mutuo . Ciò appunto accade , quando nel 
mutuo si aggiunge il patto, che debba il pegno 
eccedente il valore della sorte essere del mutu- 
ante , spiralo il tempo prefisso, in luogo della 
sorte medesima. La qual ragione vale altresì 
quando il pegno è eguale al valore della sorte . 

Quindi chiaro apparisce cosa debba ri- 
spondersi al proposto caso ; esser cioè usurajo 
il contratto di Ermogene ; imperciocché seb- 
bene anche si voglia supporre , che il pegno ri- 
cevuto sia del medesimo valore del debito, o 
prestito, e per tanto sia stato stimato fino dal 
principio del contratto; nondimeno siffatte cir- 
costanze non tolgono punto nè poco la forza a- 
gli argomenti prodotti ; imperocché le leggi ci- 
tate condannano assolutamente , ed indefinita- 
mente nei pegni il patto legis commissari ce , nè 
punto distinguono fra il peguo , che eccede il va- 
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lore della sorte, ed il pegno, che soltanto lo 
uguaglia . 

Dunque nemmeno noi dobbiamo distinguere . 
Se però il creditore, o sia il mutuante pattui- 
sca , che passato il tempo prefisso alla restituzio- 
ne , resti il pegno ad un giusto prezzo presso di 
sè, colla libertà nondimeno al mutuatario di ri- 
cuperarlo pagando il suo debito , o di venderlo 
ad altri, oppure di esporlo all' incanto, sembra, 
cbe il mutuante non faccia nulla d'illecito, ed 
usurajo , poiché non impone verun aggravio , uè 
alcuna condizione onerosa . 

Caso . Fabio bisognoso di denaro domanda 
a prestito 100 scudi a Francesco ; annuisce Fran- 
cesco, purché Fabio accetti la somma desiderata 
metà in denaro, e metà in merce a prezzo 
«ormine . 

D. Se tal contratto sia lecito ? 

R. Cbe è illecito , ed usurajo . Perchè non 
può Francesco imporre a Fabio questo peso, cbe 
accetti da lui la metà del prestito in merci,* 
imperocché questo è un mutuare con patto , che 
Fabio ( il qual patto è usurajo ) compri da lui 
quelle merci ; mentre il ricevere parte dei pre- 
stito in merci è comprarle. 

Quindi è, cbe se Francesco impone a Fa- 
bio quest' obbligazione , il contratto è illecita . E 
ciò asserisco io quantunque Fabio abbisogui di 
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quelle merci : perchè in cotal guisa gli si toglie 
la libertà di comprarle da un altro, e viene a- 
stretto a comprarle da Francesco: a cui se ac- 
consente , ciò forse fa appunto non già volentie- 
ri , ma bensì perchè prevede , che non gli sarà 
altrimenti facile di ritrovare tutto il prestito in. 
denaro. In un sol caso Francesco non sarà reo d’ 
usura , cioè quando non avendo la somma intie- 
ra chiestagli da Fabio, offra pel rimanente le 
merci da comprarsi affatto liberamente dal me- 
desimo , posto che voglia , e così gli piaccia , 
mentre in tal caso non gli fa ingiuria veruna , 
purché però non gliele venda a prezzo maggio- 
re del comune , e giusto : nè dopo ricompri o 
egli immediatamente , o per mezzo di altra per- 
sona le merci stesse a prezzo minore . 

Caso . Gorgonio presta a Gromazio i oo zec- 
chini veneziani senz’ altra condizione, se non che 
passati due anni glieli restituisca nella stessa spe- 
cie . Niello spazio di questi due anni il prezzo 
de’ zecchini veneti cresce pel valore, di cinque 
soldi per ogni zecchino . 

D. A prò di chi debba essere questo accre- 
scimento , se del mutuante , o del mutuatario; 
ed in conseguenza cosa debba restituire il mu- 
tuatario , se tutta la somma dei cento zecchini 
ricevuti , o solamente tanti , quanti bastino ad 
uguagliare il loro primo vaiorei 
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R. Con distinzione : o- Gorgonio era per con* 
stimare i cento zecchini prima , che il loro prez- 
zo si aumentasse, o era per conservarli sino a 
siffatto accrescimento. 

Nel primo caso dico , essere cresciuto il loro 
prezzo al mutuatario ; nel secondo poi essere cre- 
sciuto al mutuante . Quindi nel primo caso ba- 
sterà , che il mutuatario restituisca tanto numero 
di zecchini, quanto è sufficiente ad uguagliare il 
valore primiero dei cento zecchini ricevuti ; ma 
nel secondo dovrà restituirne un numero egual 
al ricevuto, cioè cento. La ragione della prima 
parte si è , perchè in tale ipotesi quell’ eccesso 
di valore, o di prezzo dal mutuante non si ac- 
quisterebbe per niun altro titolo , fuorché per il 
mutuo; imperocché non si acquisterebbe a titolò 
del dominio dei cento zecchini , perchè siffatto 
dominio si suppone trasferito nel mutuatario per 
virtù , e in forza del mutuo : nemmeno a cagio- 
ne, o titolo di qualche danno, che quindi al 
mutuante ne provenisse , perchè si suppone , che 
egli avrebbegli consumati prima che lo accresci- 
mento accadesse: dunque soltanto in virtù, 

e forza del mutuo , ed in conseguenza usura- 
riamente . 

La ragione dell’ altra parte è questa, per- 
chè da tale prestanza ne siegue un danno tale 
al mutuante , quando non vengano restituiti tut- 
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ti i cento zecchini a prestito ricevuti : giacché è 
certo in questa seconda ipotesi , che se non gli 
avesse prestati , sarebbero cresciuti di prezzo nel- 
le sue mani , ed a prò suo . Dunque per titolo , 
e per ragione di siffatto danno può giustamente 
esigere il mutuante il numero iutiero dei cen- 
to zecchini prestati , e voler egli stesso godere il 
benefizio di tal accrescimento. 

Caso. Ha dato a prestito Tizio a Sempronio 
tre sacelli di grano senza determinare , se debba 
restituirsi il grano in ispecie , e secondo la stes- 
sa misura , oppure secondo il suo valore . 

D. A che sia obbligato in tal caso il mu- 
tuatario ? 

R. Che il mutuatario più probabilmente è 
tenuto a restituire il grano secondo la stessa mi- 
sura , vale a dire tre sacelli di grano uguali a 
quelli, che ha ricevuti, nella misura, quantità, 
e qualità. La ragione è, perchè in primo luogo 
così vuole , e porta T uso , e la consuetudine : la 
qual consuetudine ha avuto forse sua origine da 
una specie di patto virtuale tra siffatti contraen- 
ti , allorché tra essi non interviene veruna con- 
venzione . 2. Perchè così appunto sembra esige- 
re la natura stessa del contratto di mutuo, del. 
la cui indole si è, Y obbligare il mutuatario a 
restituire altrettanto nella specie stessa , quantità 
e bontà . 
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D. Bene : ma operando così , sì framìschiet 
V usura nel contratto di mutuo , essendo cosa 
facile , che nel tempo della restituzione il gra- 
no vaglia di più , e sia più caro ? 

R. Essendo ben nota in tempo del prestito 
ed entrambi i contraenti la possibilità dell’ ac- 
crescimento, o diminuzione del prezzo, potè al- 
tresì e l’uno, e 1 ’ altro cedere a questo suo gius 
rispettivo : mentre < entrambi hanno voluto sog- 
giacere ad un uguale pericolo, e fortuna volon- 
tariamente. ■ ■ . . ; • 

Ciò però va benissimo, se vi è dubbio, che 
la cosa imprestata al tempo della restituzione 
abbia a valere di più o di meno .* poiché in tal 
caso ambi i contraenti si espongono volontaria- 
mente ad un uguale pericolo , e fortuna . 

D. Ma che dovrà dirsi, se o sia certo , a 


più probabile, che al tempo della restituzione 
la cosa vaierà di più notabilmente di quello 
vaglia ora , o sia al tempo della prestanza ? 

R. Il seguente caso, che proporrò, deciderà 
questo punto . 

Caso . Pasquale imprestò nel mese di Luglio 
12. moggia di grano a Floriano con patto di re- 
stituirlo nel mese di Novembre; ma essendosi au- 
mentato del doppio il prezzo nel tempo della 
restituzione, Floriano non vuole restituirne se a 
non sei moggia ; mentre per V opposto Pasquale 
ne vuole dodici. 


Digitized by Google 



925 

1). Chi abbia ragione ? 

R. Con distinzione ; se nel tempo del con- 
tratto è dubbia cosa , se il grano abbia a valere 
di più al tempo della restituzione, oppur di me- 
no, può il mutuante esigere un’ egual misura, e 
quantità di grano ugualmente buono , e riceverlo 
a suo tempo , quantunque sia di molto cresciuto 
il di lui. prezzo, e valore. La ragione è perchè 
in allora è uguale la .condizione d’ amendue ; poi- 
ché siccome il mutuante può guadagnare, cosi 
può anche perdere: quindi se guadagna ciò, non 
nasce per verun modo in forza del mutuo , o 
per una obbligazione ad esso mutuo aggiunta , 
ma bensì per un puro accidente, e per fortuito 
caso, e nel tempo stesso, in cui poteva anche 
egualmente perdere. 

La cosa dunque dipende dalla pura sorte, 
non già dal mutuo, mentre siccome il grano al 
tempo della restituzione è divenuto di maggior 
estimazione , così poteva anche divenire di mi- 
nor prezzo , e valore . 

Se poi è cosa certa , o notabilmente più 
probabile, che la cosa prestata al tempo della 
restituzione vaierà di più di quello vale presen- 
temente , conviene distinguere, o il mutuante a- 
veva una vera , e sincera intenzione di riserbare 
la cosa , e non venderla se non se al tempo del- 
la restituzione, v. g. nel caso nostro, Pasquale 
Voi. V. 0/j. Morale x5 
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voleva tenere il grano , che nel Luglio presta 
Floriano, fino a Novembre, uè venderlo prima 
di tal tempo, o no. Se no, non può il mutu-. 
ante obbligare il mutuatario a restituire la me» 
desiala misura , ma quella quantità soltanto , che 
in quel tempo uguaglierà il prezzo della cosa 
prestata nel tempo del prestito* 

La ragione è,- perchè a niuno è lecito pat- 
teggiare col mutuatario , che questi sia tenuto a 
restituirgli oltre quel tanto, che alla cosa sua e- 
quivale . Dodici moggia- al tempo della restitu- 
zione vagliano di -più , che dodici moggia • che 
di presente egli impresta -, nè vuol serbare ad al- 
tro tempo di maggior prezzo ; dunque Pasquale 
non può- patteggiare .cqn Floriano, nè esigere da 
lui , che gli restituisca dodici moggia . 

Se poi l’intenzione di Pasquale vera, e sin- 
cera si era di noi» vendere il suo grano se non 
nel futuro 1 Novembre , può esigere, previo però 
L’avviso, ed il patto fatto nel tempo stesso del 
contratto, tutte le dodici moggia di grano im- 
pestato, sebbene di molto ne sia cresciuto il 
prezzo. Perchè non deve egli riportar danno 
dal suo prestito ; nè è cosa giusta , che mentre 
là un benefizio gratuito a Floriano , abbia a ri- 
sentirne scapiti :/ Dissi previo pero V avviso ed 
ri patto , perchè potrebbe essere , che Floriano 
non volesse sottostare a tal condizione , ma cer- 
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tare altrove chi senza di essa gli facesse tale 
prestanza , o provvedere in altro modo alle sue 
indigenze. . 

Dell ’ Usura . 

» » * » 

A guisa dell’ aspide, e della vipera consu- 
ma l’usura le cose dei debitori, secondo l’in- 
terpretazione del gran Basilio nel Salmo 14 , ed 
il Crisostomo nella Omilia 1 2. in S. Matteo . Di 
questo velenoso aspide mi rimane ora a trat- 
tare brevemente, secondo però sempre l’ordine, 
stabilito. -, 

D. Cosa è V usura ? 

« 

R. L’ usura presa per convenzione , o contrat- 
to usuraio si definisce : mutuatio curri patto ex- 
presso , vel • tacito accipiendi lucrum aliquod- 
temporale ultra sortem rat ione mutui . Presa 
poi per lucro, che si acquista dal contratto usu- 
rajo si definisce: lucrum immediate ex mutuo 
proveniens tamquam debitum , idest incremen- 
timi , quod vi mutui intenditur j & acci pi tur 
tamquam debitum supra id , quod mutuo da- 
tum est . 

Si dice lucrum ex mutuo etc. , perchè 1 ’ 
usura propriamente si commette soltanto nel 
mutuo; imperocché quantunque vi sia alcuna 
volta usura nei contratti di compra, e vendita, 
e simili : crò avviene , perchè allora in tali con- 
tratti si trova il mutuo implicito. 
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Si dice quod vi mutui intenditur per di- 
mostrare, che l’usura si commette anche sen- 
za patto alcuno colla sola intenzione, come nel- 
la simonia . 

Quindi chi dà a mutuo coll’ intenzione di 
ricevere qualche cosa oltre la sorte , commette 
usura , quantunque non abbia fatto alcun patto 
con chi ha dato a mutuo, così abbiamo dalla 
decretale d’Urbano III, nella quale così parla 
c. consulit de usuris . Qui non alias mutuo tra- 
dì turus eo proposito mutuam pecuniam credit , 
ut licet omni conventione cessante, plus tamen 
sorte recipiat : prò hujusmodi lucri intentione , 
quarti habet , judicandus est male agere , 0 ad 
ea , quce taliter sunt accepta , restituendo , in 
animarum judicio efficaciter inducendus . 

D. Di quante sorta è V usura? 

R. L’usura si divide in mentale , e reale , 
aperta , e palliata . Mentale , quando s’ intende , 
o si spera , o ancora si riceve il lucro , ma sen- 
za patto veruno. Non sarebbe però reo di usura 
mentale chi per il mutuo intendesse di concili- 
arsi l’ amicizia , e benevolenza del mutuatario / im- 
perocché ciò non viene sotto nome di lucro . Rea- 
le, quando si riceve il lucro, e ciò per patto 
o espresso , o tacito , oppure per parlare più 
chiaro , la reale é , quando uno mutua con pat- 
to espresso, o tacito di ricevere oltre la sorte il 
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lucro dal mutuo. L’ aperta , ossia manifesta è, 
quando manifestamente , e formalmente si esige 
il prezzo per il mutuo , e quando alcuno mutua 
cento con patto espresso , che se gli rendano 
cento cinque, e simili . La palliata , ossia tacita, 
e virtuale è quella , che non si commette in 
forza del contratto del mutuo formale , ed espres- 
so, ma a nome , e specie d’ un altro contratto 
coperto con un certo mantello per così dire , ed 
occultato, come quando precisamente per l’ante- 
cipato , o dilazionato pagamento si detrae qual- 
che cosa dal giusto prezzo, oppure si esige qual- 
che cosa sopra il giusto prezzo , 

Se V ufura sia proibita , e per 
qual legge ? 

Egli è certo, ed indubitato essere l’usura, 
propriamente detta, proibita non solo per legge 
positiva , divina , ed ecclesiastica , ma ancóra 
per legge naturale : e questa è sentenza comune 
di tutti i Cattolici . 

Per quello spetta alla legge divina su que- 
sto punto noi abbiamo in più luoghi della sacra 
'Scrittura confermata tal verità, ed in ispecie 
nel Levitico a3. non accipies a fratre tuo usu~ 
ras , nec amplius cfuam dedisti .... pecuniam 
tuam non dabis ei ad usuram y et frugum su- 
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perabundantiam non exiges . Nel Deuteronomio 
a 3. : non Jcenerabis fra tri tuo ad usar am pecu- 
niam. Nel Salmo i4- qui ptcuniam suam non 
dedit ad usuraia , Ezechiele 18 . , in cui si dice 
doversi premiare colla vita eterna chi ad usw- 
ram non commodaverit , 0 amplius non acce - 
perit , ed al contrario si dice doversi punire 
colla morte eterna ad usuram dautem , 6 ? am- 
plius accipieniem . Ed in S. Luca 6 V istesso 
Gesù Cristo dice ; rnutuum date , nihil inde 
sperant.es , cioè oltre la sorte, le- quali parole 
Urbano III , in cap. consuluit io de usuris le 
apporta per provare, che l’usura è proibita per 
legge divina : onde nel cap. super eo \ de usu- 
ris espressamente si dice , che usurarum crimen 
utriusque testamenti pagina detestetur , e con- 
corda il cap. quia in omnibus 3 eod. ivi : & 
qualiter utriusque Testamenti pagina condemnen- 
tur , nequaquam attendant . 

Che 1 usura sia poi anche proibita dal gius 
canonico, T abbiamo espressamente dal cap. Quo _ 
ni am 2 , dist. 47 > cap. Jeeneraveris i , cap. 
putant 2 . , . cap. plerique 3, cap. usura 4> 
caus. 44 , quaest. 3 , cap. si quis usuram id , 
caos- 14 , q. 4 y & ex loto titulo de usuris tam 
quinti , quam sexti decretalium . Et ex Cle- 
menti un. de usuris §. Sane ivi: sane si quis 
in illum errorern inciderti , ut pertinaci ter qjtfir- 
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mare prcesumat eoceróere usuras nati esse pec- 
cata ni , decer ni mus eum velut fuereticum puni- 
,endum . Che sia proibita jure naturali si dimo- 
stra che il percepir fratti della cosà altrui , e 
non sua , sia contro la legge naturale , atteso 
.che i frutti della cosa appartengono di sua natu- 
ra al padrone della cosa medesima, 

...Ora se dal mutuo si percepisse l’usura, sì 
percepirebbero i frutti dalla cosa altrui; dunque 
1’ usura è contro il gius naturate, o per meglio 
.dire proibita de jure naturali . La maggiore è 
chiara per se stessa , e nota dallo stesso lume 
naturale. La minore poi io la provo così: per 
il mutuo si trasferisce il dominio della cosa mu- 
tuata nel mutuatario, imperocché appunto si ap- 
pella mutuo, perchè il mio diviene tuo, secon*» 
do il testo espresso in L. Mutuum », §• a. ff. 
de rebus creditis , si cértum petatur . Ivi Ap- 
pellata est autem tnutui dalia ab eo , quod de 
meo tuutii fit. Dunque se si percepisse il frutto, o 
il lucro dal mutuante della cosa mutuàta , si per*- 
cepisctì da cosa altrui , e perciò ecc. 
j Quindi ,i Co nòli i generali , e particolari han- 
no Sempre declamato contro tal usura, e molti 
editti hanno su questo punto pubblicato anche 
molti Vescovi j ’•» « " * ? , '-' 1 “ ' 

i; - Per quanto spetta ài Coftcilii * -wei vediamo 
espressa stai proibizione noti «Ulo aà chierici, ma, 
ancora ai laici. 


Digitized by Googtc 



Ai chierici in primo luogo viene proibita ra- 
sura , come quelli , i quali dovendo essere il sa- 
le della terra , ne evaderent in sai infatuatimi, 
et ad nihilum valerent ultra nisi ut mitteren- 
tur foras , & conculcar entur ab hominibus . 

Questa verità è manifesta dal can. 43 degli 
Apostoli, dal can. 17 del Concilio Niceno I , do- 
ve viene scacciato il chierico usurajo dal clero > 
e da ogni grado ecclesiastico . Ciò consta anche 
dal concilio Eliberitano cap. 20. 

Consta parimente dal can. 16 del Concilio 
Cartaginese III. Consta dal Concilio Turonese III 
sotto Alessandro III , Consta dunque dai citati Con- 
cilii , che stà colla ragione. Non vi è alcun dub. 
bio cap. 1 de usuris , ai chierici sono proibite 
le usure , ne prava eorum exempla avari , et 
exigendis usuris addicti populi causarentur . 

Non solamente ai chierici , ma anche ai lai- 
ci viene proibita dai Concilii 1 ’ usura . Così il Con- 
cilio I Cartaginese sotto Grato cap. ;3. Così il 
Consiglio Cartaginese IV , can. 67. Il Concilio Pari- 
siense VI celebrato l’ anno 829 , cap. 53 . Il Con- 
cilio Meldese avuto nell’ anno 845 , cap. 55 . II 
Concilio Trosleano 909, cap. * 5 . E tanti altri, 
che per brevità tralascio , contentandomi soltanto 
di aggiungere a questi Concilii il Penitenziario Ro- 
mano , dove viene posta questa pena a qualunque u- 
suraio: Si quis usurai accipit , rapinam facit : 
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ideoque quicumque Ulani exe gerii , pcenitentiam 
aget annis t ribus , uno in pane , 6 * aqua . 

Essendo poi questo Penitenziario Rumano più 
antico di quello, che sia Alessandro III , ed aven- 
do stabilita la detta pena a tutti gli usurai, ba- 
sta per togliere l’ errore , che hanno alcuni , i 
quali vogliono, che avanti i tempi di Alessandro 
non fossero proibite le usure. 

Dai Concilii venendo ai Vescovi , egli è cer- 
to, che questi hanno sempre invigilato su tal 
punto, e cercato i mezzi per impedire P ingor- 
digia di coloro , che scordati delle loro anime , 
empiamente con patti , e contratti illeciti consu- 
mano, ed usurpano le sostanze del prossimo per 
accrescere le proprie. 

E che sia così, legga ognuno in primo luo- 
go F editto contro le usure, ed altri contratti il- 
leciti, pubblicato nel Sinodo d’ Albano dall’ Emo 
Cardinale Flavio Chigi , pag. 249. Leggasi pari- 
mente l’editto di Monsignore Enrico di Bessy Ve- 
scovo di Tul, contenente la condanna di un li- 
bro intitolato : JFauQum ou propositions succine 
Qement recueillies des questiòns qui se forment 
ecc. Nel qual editto espone precisamente il fon- 
do del veleno, che questo libretto racchiude; e 
dopo aver maturamente deliberato con molti al- 
tri Vescovi , ed aver consultato Dottori di un me- 
rito distinto, invocato il uome di Dio, fu dal 
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prelodato Vescovo condannato, come contenente 
molte proposizioni ingiuriose alla Chiesa , ed in 
particolare ad autorizzare apertamente 1’ usura . 

Inoltre può ognuno leggere la Pastorale di 
Monsignor De-Fieux, Vescovo parimente di'Tul: 
in una parola non vi è Prelato alcuno ,. che non 
abbia cercato i mezzi per impedire questo abuso 
di usurpare le sostanze del prossimo ,per accre- 
scere le proprie con patti , e contratti illeciti , 
ed usurar - ; 

D. Ma se è così , voi mi direte, perchè in 
S. Luca 19. noi abbiamo esser permessa V usu- 
ra ? Quare non dedisti, ivi si legge, pecuniam 
meato ad mensam , ut ego venians cura usuris , 
utique exegissem illam ? 

R. Ivi per usura s'intende un lucro lecito 
ex negotiutione ; imperocché dare ad mensam 
non è dare mutuo , dai qual solo nasce l'usura 
proibita , nra è dare ai mercanti ad negotiandum 
come ad un contratto di società a banco , in cui 
il dominio del denaro rimane così appresso al 
negoziante .* e tanto il lucro da quello percepito j 
quanto il pericolo aspetta al medesimo, il ciré 
non corre nel mutuo. Onde ivi F usura si pren- 
de in senso metaforico, cioè affinchè coi beni 
ricevuti da Dio accresciamo, e moltiplichiamo i 
in ' iti , ed i beni spirituali al nostro eterno van- 
taggio j imperocché ivi Gesù Cristo volle dima- 
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strare a’ suoi fedeli seguaci , che siccome gli uo- 
mini terreni si servono dei beni temporali per 
un lucro passeggierò con tanta sollecitudine, co- 
sì i suoi fedeli ancora con maggior sollecitudine 
debbono servirsi dei beni temporali per un lu- 
cro eterno. Così S. Tommaso 2. 2.* q. 8., ar. 1. 

D. Ottima risposta : ora ditemi di grazia , 
se per quelle parole mutuum date, nihil inde 
spera n tes , si contenga qualche precetto, oppure 
solamente consiglio ? 

H. Io vi ho risposto con S. Tommaso al 
testo sovraccennato di S. Luca 19. , e col mede- 
simo S. Dottore rispondo al vostro quesito.* udi- 
te dunque ciò, che egli dice al nostro proposito 
nella 2. 2. , q. 78., ar. 1. a 3 . Dare mutuum 
non semper tenetur homo : & ideo quantuin ad 
hoc , ponitur inter consilia . Sed quod lucrum 
de mutuo nqn qucerat , hoc cadit sub catione 
prcecepti . Quindi il Concilio Lateranense sotto 
Leone X. sess. 10., così p aria : Dominu s noster , 
Luca Evangelista attestante , apei'to nos prcece- 
pto obstrinxit , ne ex dato mutuo quidquam 
filtra 1 sortem sperare debeamus . In altro Con- 
cilio Lateranense sotto Alessandro III. can. Quia 
in omnib. de usuris , dice, che l’usura utrius * 
que testamenti pagina detestatur . Dunque i 
due Goncilii generali , ed j Sommi Pontefici di- 
chiararono, die queste parole di Cristo mutuali » 
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date y nihil inde sperante s contengono non solo 
il consiglio salutare , ma ancora il precetto . 

D. Parla santamente il citato S. Dottore , 
ma io pero sono di parere , che qui debba in- 
tendersi di non prendere alcuna cosa ad usuram 
ai poveri il che sarebbe offendere la carità : 
ma non già ai facoltosi . 

R. Voi, che così parlate, dimostrate di non 
aver fatto molto riflesso a certe Decretali , e 
Bolle, che trattano di usure non esatte dai po- 
veri, e tuttavia le condannano . Niuno certamen- 
te dirà , che si debbano giudicar poveri quelli ; 
i quali per denaro imprestato cedono in pegno 
un fondo: mentre chi ha. fondi si suole chiama- 
re benestante. Tre Decretali certamente enun- 
ziano tal contratto: e senza esaminare se ricco, 
o povero fosse chi diede tal pegno esso contratto 
dichiararono usuraio, ed illecito, quando oltre 
il capitale venisse percetto alcun frutto ( tit. de 
usuns c • i • , 3. , e 6 * j « 

£ che all’ usura soltanto si avesse riguardo , 
non alla condizione di chi diede il pegno , chiaro 
apparisce dalla Decretale ottava, in cui tutta la 
ragione di non volere alcun frutto oltre il • capi- 
tale si rifonde in ciò , perchè questo contratto 
è mero pegno , non compra : Quatenus si ter - 
ram ipsam titulo pignoris retinetis . Se in caso 
di legittima compra la condizione del debitore 


Digitized by Co 



237 

non renderebbe illecito il guadagno , come da 
altre Decretali si può vedere, perchè sarà illeci- 
to nel caso di pegno? Non per altro, se non 
perchè qui il guadagno è usuraio, quale non è 
. nelle vere compre . Dunque 1' usura sola , non 
la condizione del debitore è tutta la ragione dell’ 
illecito e perciò sia questo ricco, o povero , 
quando intervenga usura , sarà sempre illecito 
il contratto , come illecito senz’ altro si definì 
dalla Chiesa . 

E qui prima di proseguire avanti , omraet- 
tere non voglio una riflessione . Osservando tut- 
ti i Canoni , e tutte le Decretali , nelle quali 
questione si accenna in materia d’ usura , si pen- 
sò sempre a sapere , e definire , se nel dato ca- 
so vi era usura ; ed in nessuna si pensò mai a 
considerare se fosse povero , o ricco colui , dal 
quale si esigeva quel guadagno. 

Possibile, dico io, che se per sentenza di 
Santa Chiesa la malizia dell’ usura dall’ oppres- 
sione del povero principalmente si derivasse , 
come oggidì si pretende ; possibile , dico io , che 
tal considerazione in tanti Canoni , e Decreti si 
lasciasse sempre da parte , e della sola usura si 
facesse ricerca ? Possibile , che riconosciuta 1’ usu- 
ra, sempre vi concorressero circostanze di pove- 
ri , e non mai di facoltosi ,• è che senza veruna 
menzione di povertà , e di oppressione si doves- 
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se condannare ogni contratto usurajo' non per 1* 
usura espressa , ma per la povertà , ed oppres- 
sione, che non si esprime ? Possibile , che adesso 
solamente si facciano le usure coi benestanti , ed 
allora sempre coi poveri? Chi dicesse tali cose a 
persone intelligenti ,, moverebbe , non so se io 
debba dire più la compassione , o il riso-. Ma ri- 
torniamo al nostro proposito. 

La Decretale di Gregorio IX. , che parla di 
chi fa commercio in mare , o va alle fiere’, cer- 
tamente nort ispetta ai poveri', ma ai negozianti. 
Eppure chi tal danaro prestato a tal genere di 
persone guadagna" con usura y passa egli per que- 
sto immuue da colpa? E’ in gran questione ,' se 
vada scritto : usurarius est consendus , come 
leggono non meno Dedizioni , che tutti i codici. 
Parrebbe oggi mai tal questione decisa ( in prce- 
fat. ad 4- ) dall’ aversi osservato nell'ultima 
edizione (Veronese delle opere di $: Raimondo , 
che tal Decretale sembra diretta a questo stesso 
Santo, allora Uditore del Palazzo Apostolico, e 
Penitenziere e che per lui certamente dall’ auten- 
tico fu dedotta , ed inserita nelle Decretali nel- 
lo stesso tempo da esso raccolte > e con tutto 
ciò egli non altrimenti lesse, come dal cometi- 
t», che a tale Decretale fa nella somma, si può 
conoscere. Tuttavia se anche si voglia leggere 
usurarius non est censendus , come altri pre- 
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tendano : ecco che dalla condizione di mercante, 
■e facoltoso si scusò la colpa, ma dal non esservi 
usura. Dunque se vi fosse stata usura, avrebbe 
giovato niente la condizion mercantile, e perciò 
ecco , che ogni usura , perchè usura si ebbe per 
rea senza riguardo a chi la paga. 

; • Che dirò della Costituzione in eam prò no- 

stra di S. Pio V. spettante ai cambj secchi, ed 
ai depositi , dei quali ultimi principalmente ognun 
sa , che solo, o per do più si fanno coi mercan- 
ti ? In questa costituzione il Santo Pontefice non 
altro commemora , se non 1' usura , e non già po- 
co frequente , ' ma frequentissima: serpe nume- 
ro . . . usuraria pravitas a non nullis exercetur , 
e per questo vizio solo fece generale condanna e 
proibizione senza il minimo riflesso a chiunque 
sia : il- debitore . « 

, •< Anzi negli stessi cambi Teali , che si fanno 
certamente coi mercanti , non condannò egli nel- 
la Bolla stessa concedere dilazione del pagamen- 
to, v. g. da una fiera all’altra , a fine di appro- 
fittarvi di qualche cosa? Sed & in ipsis cambiis , 
qute realia appellantur , interdum ut ad nos 
perjertur , campsores prcestitum solutionis tem- 
pus , lucro ex tacita , vel expressa convcntione 
■reeepto , seu edam tantummodo promésso , diffe- 
runt . Quae omnia nos usuraria esse decluramus . 
Vedi qui tutta la ragione di definire illeciti tali , 
perchè usurai . 
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Sisto V. nella Costituzione Sopra i éofttràtti 
di società ancor di danaro , e con mercanti ( mer- 
c ato ribus , 6 negotiatoribus ) avrebbe egli po- 
tuto trovare colpa di usura quando avesse cre~ 
duto, che usura colpevole non è, se non si esi- ' 
ga da poveri ? Forse i mercanti, che formano 
le società per guadagnarvi, prenderebbero denari 
a società con patti di guadagno eccedeute ì In ogni 
caso, perchè deGnire illecite certe società ancor 
fi a loro per questo solo, perchè usura j e 1 Non 
finirei di dire , se volessi allegare altri simili de- 
creti , ed i Concilj Provinciali, o Diocesani d’ in- 
finiti Vescovi di tutte le nazioni cattoliche , i quali 
inculcando Ja osservanza delle stesse costituzioni y 
nella stessa dottrina mirabilmente concordano < 
Sono ovvii i libri, e posso accertare, che in tut- 
ti si troverà sostanzialmente lo stesso . Niuna 
usura si ebbe mai lecita : e fosse pur facoltoso , 
e ricco quanto si voglia il debitore , se fu usura 
quel che egli pagò sopra il capitale , da tutti si 
riprovò sempre come illecito un tal contratto, nè 
altro modo ci fu di sottrarlo da colpa , se non 
faP t vedere , che non vi si conteneva usura . Ec- 
co dunque , come apertamente "tutta . la Chiesa 
cattolica condanna qualunque usura percetta an- 
che dai facoltosi : ed ecco per conseguenza , co- 
me la restrizione fatta alla generale proibizione 
dell’ usura , pel caso , in cui si opprima il po- 
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Vero, e si offenda la carità, è una mera imma- 
ginazione , che si oppone alla Dottrina di tutta 
la Chiesa . 

D. Non sarà nemmeri permesso esigere V in- 
teresse del denaro dato a mutuo, in caso vi 
sia qualche costituzione del Principe , che as- 
segni tal interesse ? 

R. Essendovi nell’ esigere qui l’ interesse usu- 
ra , la quale viene proibita jure divino , è cer- 
to, che non si può esigere alcun interesse dal 
denaro dato a mutuo, quando non vi è alcun 
altra ragione , che quella , la quale nasce da ta- 
le costituzione umana . Le leggi umane non fan- 
no lecito ciò, che altronde è proibito dalla leg- 
ge divina. 

D. Se V usura è proibita dalla legge divi- 
na , ed umana , perchè nei Monti di Pietà si 
riceve qualche cosa in mutuo oltre la sorte prin- 
cipale ? 

R. E’ vero, che in diverse costituzioni dei 
Sommi Pontefici, e principalmente di Leoue X. 
vien permesso ricevere qualche cosa nei Monti di 
Pietà , i quali sono eretti in varie Città , approva- 
ti , e confermati dalla S. Sede Apostolica , e così 
non possono avere alcuna specie di male : ma è 
però chiaro a manifesto, come apparisce dalle 
medesime costituzioni e Bolle , che l’ interesse si 
esige in quei Monti solamente per le spese neces- 
Yol. V. Opera Morale iti 
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sane, e così in nessuna maniera può contenere 
usura , non essendo propriamente interesse per il 
denaro dato a mutuo, ma piuttosto compensazio- 
ne del danno , che viene dalle spese , che è ne- 
cessario farsi «ella stessa dazione del mutuo, co- 
me espressamente si vede nella Bolla di Leone 
X, nella quale si legge quanto segue: definimus 
^ Montes Pietà tis , in quibus prò eorum expen- 
sis , & indemnitate ali quid moderatum ad splas 
i ministrantium impensas , & aliarum rerum ad 
illorum conservationem pertinentium ,pro eorum 
indemnitate dumtaxat . , ultra sor tem ab sque Iti- 
ero eorumdem Montium ,. recipitur , neque spe - 
ciem mali proeferre , nec peccandi incentivarti 
y ree stare , nec ullo paSo improbari, . 

D. Cosa si deve fare poi , quando nel fine 
dell ' anno dopo la compensazione di tutte le spe- 
sc , che si sono fatte nel Monte di Pietà , rima- 
ne qualche somma dall’ interesse , che fu esatto?. 

R. Tal somma non deve servire ad accresce- 
re i 1 Monte di Pietà , perchè se ciò si facesse , 
tutto 1 ; interesse , che fu preso oltre la sorte prin- 
cipale , non sarebbe stato esatto per la sola com- 
pensazione delle spese , che si fanno dando il mu- 
tuo : ma come lucro proveniente dal mutuo , ebe 
.è contrario alla legge divina, ed alle costituzioni 
dei Sommi Pontefici , i quali hanno permesso tal 
interesse solamente in vista e riguardo alle spese 
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necessarie, proibendo di accrescere i Monti di 
Pietà da tal interesse , come si vede dalle stesse 
parole della Bolla riferita . Dunque nel caso pro- 
posto , ciò , che dopo le spese compensate rima- 
ne , si deve restituire a quelli , dai quali fu ri- 
cevuto , se possono trovarsi comodamente , oppu- 
re si deve diminuire l’ interesse d’ un altro anno, 
cosicché in una parola il Monte di Pietà non sen- 
ta alcun lucro da tal interesse. . 

D. Mi pare certamente troppo rigida que- 
sta vostra sentenza , e se è così , oh quante u- 
sure si commettono oggidì da persone anche di 
timorata coscienza ! Le quali non potendo in 
altra maniera conseguire lucro dal proprio de- 
naro , se non che per via del mutuo , come so- 
no v. g. le vedove del denaro dotale , i nobili , 
ai quali non è concesso attendere al commercio , 
« tanti altri , i quali non avrebbero onde vive- 
re se si togliesse tale modo di lucrare; impe- 
rocché dovendo essi vivere giornalmente , verreb- 
be il denaro , che hanno ozioso in casa , a con- 
sumarsi insensibilmente , ed in breve tempo si 
troverebbero in estrema miseria. 

R. Sebbene sembra ad alcuno troppo rigida 
questa sentenza, tuttavia ognuno sa, che quelle 
cose , le quali sono intrinsece cattive , non è per- 
messo abbracciarle : ora essendo ex se , & intrin- 
sece malum esigere qualche cosa nel mutuo al- 
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tre la sorte principale, non può mai esser lecita 
tale esazione anche ad vita sustentationem ; im- 
perocché come insegna S. Tommaso opusc. 7 5 , 
c. 8. usura non excusatur etiam quantumcum- 
que ordinetnr ad vita necessitatem , cap. super 
eos , de Usuris . A questo io aggiungo, che pos- 
sono trovarsi modi leciti di lucrare dal denaro 
per evitare quell’ estrema miseria , che temono 
coloro i quali vogliono esigere con tali pretesti . 
E questi mezzi sono tre: 1 . può comprarsi qual- 
che fondo, che possa fruttare: a. può del denaro 
formarsi un censo vitalizio o perpetuo : 3. può 
darsi il denaro in società a qualche fedele mer- 
cante , o negoziante . 

Del resto non si può prender interesse e per 
quello spetta alle vedove, come sopra , dico, che 
non si può dare a mutuo con qualche interesse 
il denaro degli orfani o vedove , nè a tali vedo- 
ve è permesso esigere simile interesse: onde di- 
ce Innocenzo IV. nel c. salubriter de usuris : 
si mulier habet pignora dotis sua post mortem 
mariti , debet fruÙus illos in sortem computa- 
re . Dal che ne viene , che non può la vedova 
dare a mutuo il denaro dotale con interesse , men- 
tre non può esigere tale interesse da chi tiene 
la dote. 

Per rapporto ai nobili , ed altre persone , 
alle quali non gli è permesso attendere al com- 
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merciò: io dico, e rispondo francamente, che 
non possono in nessuna maniera dare il loro De- 
naro a mutuo con interesse; imperocché essendo 
F usura proibita jure divino , 6 fiumano , tam- 
quam intrinseco mala , a nessun uomo può esser, 
lecita in qualunque caso, se non vi siauo alcu- 
ne circostanze , le quali tolgono la deformità , e 
malizia dell* usura , e che fanno sì , che 1’ usu- 
ra passi in lecito interesse ; imperocché , come 
dice S. Tommaso opusc. ^3. c. 6» Regula geni - 
ralis apud omnes Dottores , 0 firma esse debet 
quod nulla conditio , si ve circumstantia potest 
excusare aliquem a£fum vitiosum: sive habitum 
nisi secundum quod potest tollero rationem vi- 
tiositatis ab eo : Ù quia in mutuis vitiurn usu- 
rae annexum est ex eo , quod fiant spe lucri , 
quod est cantra naturam mutui , non excusu- 
tur , nisi tollatur spes lucri . 

* D. Il consiglio , che voi mi date per rap- 
porto alle vedove , o nobili , e simili , di met- 
tere piuttosto il denaro a censo mi pare vera- 
mente ridicolo , mentre sembrano a mio crede- 
re anche usurai , atteso che in questi vi è an- 
che V interesse del mutuo , ricevendosi lo stes- 
so lucro annuo secondo la tassa del Principe 
se si può dunque ricevere dal censo V annuo 
lucro , e perchè non potrà riceversi anche da, 
altri ? Mi pare , che militi qui la stessa ragione . 
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R. Mi spiace dovervi dire, che siete in un 
errore, mentre egli è certo e costante, che il 
contratto del censo in primo luogo non è usu- 
ra jo , come si prova dalle Bolle di Martino V, e 
Callisto III. , i quali rispondendo alla questione 
proposta dai Popoli della Polonia, e della Ger- 
mania, così parlano, ed in primo luogo Marti- 
no Y. ( extrav. comm. de ernpt. & vend. cap. 
regi mi ni ) : Nos igitur ex relatione Guillelmi 
Presbiteri Cardi nalis , cui negotium hujusmo- 
di cum peritorum consilio commisimus , exa- 
minandum , comperinius , coni rattus hujusmodi 
juridicos , & juxta determinatìonem Dottorum 
licitos fare. Che fu confermato autenticamente 
da Callisto III. (extrav. com. cap. regi mini) con 
queste parole: Nos fatta ex commissione felicis 
recordationis Martini V. prcedecessoris desuper 
examinatione , & ejusdem prcedecessoris nostri 
declarationem attentius perpendentes , suisque 
vesti giis inhaerentes ad otnnem super his ambi - 
guitatis tollendum dubium , prcefatos contrà- 
ttus licitos , jurisque conformes , auttoritate a~ 
postolica declaramus . 

In secondo luogo perchè nel contratto del ' 
censo non si trova il contratto del mutuo, nel 
quale solo si commette la usura, perchè nel 
mutuo può ripetersi la sorte principale; il che 
non si verifica nel contratto del censo, il quale 
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si constrtuisce per vera compra , e vendita , ed 

in cui si fa l’alienazione del denaro in perpe- 
tuo senza la facoltà di ripeterlo . 

D. L ’ uso moderato del mutuo nel commer- 
cio , che si esercita tra le persone non bisogno- 
se , apporta al prossimo molti vantaggi , e cosi 
in nessuna maniera si viene ad offendere la ca- 
rità , anzi è molto più spediente al ben pubbli- 
co , che si dia mutuo con qualche lucro , per- 
chè senza tal mutuo appena potrebbe farsi , e 
durare il commercio ?. b 

R. Qualunque Cristiano dee essere persuaso , 
che Iddio proibisce il lucro in qualunque mutuo, 
ad hoc ut debeat ornni utili tati , quce ex mu- 
tuo negotiationis causa fallo sperari probabiliter 
pò test , renuntiare : imperocché, come dice Ter- 
tulliano lib. de Pcenit. Ad exhibitionem òbse- 
quii , prior est Majestas Divince potestatis , prior 
auUoritas imperantis , quam utilitas servientis . 

In 2. luogo non v’è cosa più dannosa al 
commercio, ed alla negoziazione, che quel mu- 
tuo fatto con intenzione, e speranza del lucro: 
il che si vede chiaro , e si prova dalle stesse leg- 
gi de’ Principi , ai quali principalmente appartie- 
ne conoscere , e giudicare intorno ai vantaggi , o 
danni di tal commercio . Avendo dunque lutti 
proibito tal lucro dal mutuo anche come nocivo 
al commercio, ed alla negoziazione, si dee con- 
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chiudere, che sono in errore coloro, i quali lo 
predicano come molto utile. S. Lodovico Re IX 
di Francia nel Decreto anno i a 5 4 promulgato di- 
ce : Prohi burnus distriti e , quod nullas usuras 
haberi faciant Barones , Seneschalli nostri , vel 
alia qncecumque persona . 

Filippo JV 1 anno 1 3 r i : Pro reformatione 
publica Regni nostri , usuras a Deo prohìbitas , 
Ù a Santiis Patribus , nec non progenitoribus 
nostris damnatas , prohibemus omnibus , & sin- 
gulis tam regnicolis nostris , quam aliis , in f?e- 
g/zo nostro quomodolibet contrahere genus , 
speciem quamlibet usurarum . 

Lodovico XII. Fauno i5io. Carlo IX. F 
anno 1067. e d Enrico III. Fauno 1576 condan- 
nano le usure, e proibiscono il lucro dal mu- 
tuo come dannoso al commercio . 

E seuza riandare le leggi di altri Principi, 
noi abbiamo dalle Regie nostre Costituzioni , nel- 
le quali viene ciò affatto proibito; Amedeo Vili. 
Vittorio Amedeo, e Carlo Emanuele Re nostri 
F hanno confermate ( lib. 4. tit. 34 . cap. 4. Reg. 
Const. ) » Non potrà veruna persona di qualsi- 
» voglia grado , stato , e condizione esercitare in 
« qualunque forma pubblica, od occulta, diret- 
ti tamente, o indirettamente per mezzo di con- 
te tratti tanto espressi , che simulati , o in qual- 
« sivoglia a Uro modo alcuna sorta di usure, sot- 
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« to pena della confiscazione dei beni , la quale 
» avrà luogo anche dopo la morte di qualche per- 
» sona , se la medesima sia stata solita ad esercitare 
« usure come sopra , rifatti però sempre i danni 
v di quelli , che ne avrauno patito. 

D. Non vi sarà dunque nessun* motivo , 
nessun titolo , che conceda di poter prendere 
qualche cosa ultra sortem ? 

R. Si che vi sono , e questi si riducono a 
due, i quali si dicono lucro cessante e danno 
emergente , de' quali vi dirò qualche cosa , 

Del danno emergente. 

Il danno emergente è quando uno per ra- 
gione del mutuo patisce danno nelle cose sue , 
le quali o vengono a diminuirsi , o deteriorarsi ; 
come se tu dai a mutuo il denaro ad un amico, 
che ti prega, destinato a ristorare la sua casa, 
che sta per rovinare, e simili ; in questo caso 
tu puoi per il danno emergente esigere qualche 
cosa ultra sortem: imperocché non è giusto, che 
uno benefichi un altro del proprio con suo danno . 

■ Quindi T equità richiede , che chi conferisce 
favore, o beneficio ad un altro, indemnis serve - 
tur ; onde dice S. Tommaso 2. 2. q. 28. ar. 2. 
ad 1. Qui ergo mutuum dat , potest absque pec- 
cato in patlum deducere reeonwensa- 
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tionem damiti , per quod subtrahitur sibi ali- 
quid , quod debet habere . Hoc enim non est red- 
dere usunt pecunia, sed damnum vitare . 

Avvertite però, che si ricercano alcune con- 
dizioni ad justitiam kujus tituli . La prima * 
che il danno sia vero , e reale : non incerto , non 
finto, o meramente possibile. 2 . Che il danno 
venga dal mutuo tamquarn ex causa / imperoc- 
ché se il danno derivasse da altra causa v. g. 
dalla colpa dei mutuaute , dalla prodigalità ecc. 
sarebbe ingiusto esigere la compensazione dal mu- 
tuatario. 3. Che il danno non si compensi pri- 
usquam emergat , altrimenti ciò , che si riceve 
si esige non ratione damai , sed mutui. 4- Che 
la compensazione da farsi per il danno si pro- 
ponga ai mutuatario, e si deduca in patto. 5, 
Che il mutuatore esigga niente ultra Compensa - 
tionem: anzi se la compensazione da farsi è de- 
finita dalla legge , o consuetudine : bisognerà , 
che sia contento di quello, sebbene abbia forse 
meno di quello, che richiegga la ragione del dan- 
no: imperocché, quantunque considerato il jus 
naturale soltanto possa esigere la compensazione 
eguale al danno , tuttavia decretando la legge u- 
mana altra cosa per motivo di qualche pubblica 
causa , si deve a questa ubbidire per chiudere la 
strada alle liti , frodi ed inganni . 

Del rimanente ce avviene , che in alcuni ca- 
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si particolari conati certamente , che la compen- 
sazione debba stimarsi più di quello, che è de- 
finito dalle leggi , inseguano uomini gravi, edot- 
ti, essere molto verisimile potere esigere ancor 
di più ; il che affermano esservi non solamente 
T equità naturale , ma ancora venire ciò confer- 
mato juris nostri suffragio . Difatti noi abbia- 
mo, che il Senato nel giorno a 4 - Aprile 1767. 
jubente Rege , ha emanato un Editto in cui cou- 
tenevasi quanto segue, cioè » Che la rata comu- 
» ne degli interessi sarà dal primo del venturo 
» mese di Maggio in poi regolato al tre e mez- 
» zo per cento , e così avrà luogo non tanto per 
» i mutui , che per ogni altro contratto , in cui 
» siasi fra le parti stipulato, o fosse per stipu- 
li larsi il pagamento degli interessi alla ragione 
» comune,, ed a tanto s’intenderà senz’altro ri- 
ti dotto quello dei mutui, nei quali si fosse e- 
» ziandio convenuto , o si pattuisse in avvenire 
!> un interesse eccedente la suddetta rata , eccet- 
> tuati bensì quei particolari casi , nei quali per 
» una vera prova di lucro cessante , o di dan- 
» no emergente , o per titolo d’ interesse ricom- 
» pensativo, o per altre giuste cause stimassimo 
» a termine di ragione di provvedere altrimenti • 
Questa compensazione poi maggiore oltre ciò 
che viene definito dalle leggi , dicono , che non 
possa esigersi , se non interviene la sentenza del 


Digitized by Google 



a5a 

giudice, oppure tolto qualunque dubbio conati 
evidentemente , che ciò ì quod interest vale tanto; 
v. g. io ho mille scudi preparati a redimere il 
censo , per il quale pago ogni anno sei per cento; 
li dò a mutuo ad un amico, che mi prega, in 
questa specie è evidentemente chiaro e manife- 
sto il danno , che sento dal mutuo . Ma se non 
consta di certo , che la compensazione vale di più , 
come per lo più avviene nel lucro cessante, per 
declinare il pericolo delle liti, frodi, ed usure, 
si deve esigere soltanto ciò, che viene stabilito 
dalle pubbliche leggi 

Del lucro cessante. < ■ 

I • . * ' 

‘ • 

11 lucro cessante si dice la privazione del 
lucro , che uno avrebbe avuto , se non avesse 
dato il mutuo , v. g. tu hai il denaro pre- 
parato per comprare un campo, dal quale ne 
speri ubertosi frutti , e sei difatti per percepire ; 
dai a me, che ti prego, il denaro in prestito, 
a te cessa il lucro, che avresti avuto dai con- 
tratto . 

Sono alcuni, i quali pensano, che il lucro 
cessante non abbia un titolo legittimo di esige- 
re qualche cosa oltre la sorte , perchè , come di- 
cono , questo titolo non si trova nella Sacra Scrit- 
tura , nè appresso ai Santi Padri , ed alle leggi 
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civili , e canoniche ; ed i Teologi più antichi o 
non ne hanno fatto menzione , o l’ hanno ripro- 
vato, come S. Tommaso, S. Antonino , Raimondo 
ed altri: difatti V Angelico Dottore con espresse 
parole rigetta questo titolo i. a. q. 78. art. I. 
file , dice , qui mutuarti dat , potest absque 
peccato in paQum deducere cum co , qui mu~ 
tuum accipit , recompensationem damni , per 
quod subtrahitur sibi aliquod , quod habere de - 
bet .... recompensationem vero damni , quod 
consideratur in hoc , quod de pecunia non lu- 
0ratur , non potest in pattum deducere , quia 
non debet vendere id quod nondum habet , 6* 
potest impediri multipliciter ab habendo . Er- 
go ecc. 

, Ma più comunemente, e più probabilmente 
di gran lunga insegnano i Teologi , che per il 
lucro cessante possa esigersi qualche cosa sopra 
la sorte. . , 

Ed infatti 1. è lecito prendere qualche co- 
sa oltre la sorte per il danno emergente; ora a 
chi cessa il lucro, vi è il danno/ imperocché 
costui non ha ciò , che avrebbe dovuto avere 
( uel che sta posta la ragione del danno ) : im- 
perocché secoudo S. Tommaso 2. 2. q. 62. ar. 4 
Damnum dicitur ex eo , quod aliquis minus 
habet , quam debet habere . 

In 2.. luogo la speranza probabile di un fa- 
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turo lucro è di prezzo stimabile, e può giusta- 
mente vendersi . Dunque se uno la lascia iu gra- 
zia d’un altro, potrà giustamente esigere da co- 
stui la compensazione : ora nel lucro cessante ciò 
avviene , come ognuno può vedere , dunque ecc. 

Le ragioni addotte di sopra cioè , che tal 
titolo non si trova nella Sacra Scrittura , nè ap- 
presso ai Padri , ed alle leggi civili , e canoni- 
che , mi sembrano di poco momento : imperoc- 
ché iu primo luogo vi è un altissimo silenzio ap- 
presso la S. Scrittura, e Padri del danno emer- 
gente, senza che neghino tuttavia gli avversarli 
la giustizia di questo titolo, perchè la ragione 
naturale , e la legge dell’ equità vieta , che dal 
benefizio conferito ad un altro non venga uno 
sforzato a sentirne danno ; ora la stessa legge del- 
P equità richiede, che nessuno venga privato di 
quel lucro, che è per ricevere dalla cosa sua,* 
dunque ec. ec. 

La Scrittura intanto , ed i Padri negano ge- 
neralmente , che si possa esigere nel mutuo qual- 
che cosa sopra la sorte , considerando solamente 
lo stesso uilizio del mutuo , che deve essere gra- 
tuito y ma non negano, che possa esigersi una 
giusta compensazione , se il mutuatore porta qual- 
che danno. In una parola la Sacra Scritturaci 
i Padri parlano del mutuo considerato solamen- 
te in se stesso, ma non già dei titoli estrinseci 
al mutuo . 


Digitized by Googte 



a55 

S’ ingannano in 2. luogo in dire , che que- 
sto titolo non fu noto alle leggi civili e canoni- 
che; Gregorio IX. ed Alessandro III. nei luoghi 
di sopra citati manifestamente suppongono P equi- 
tà di questo titolo; imperocché perchè è permes- 
so veudere le merci a prezzo più caro per il di- 
lazionato pagamento, se vi sia probabile speran- 
za , che quelle siano per valere di più nel tem- 
po del pagamento , se non perchè da quella in- 
tempestiva vendita cessa il lucro, che si perce- 
pirebbe dal venditore per la differita vendita del- 
le merci ? Le leggi civili ancora chiaramente 
consentono; legge 13 dig. Paolo dice: ratam 
rem Dominum habiturum in tantum competit 
in quantum mea interfuit : idest in quantum 
mihi abest , quantumcumque luerari potai . Co- 
si ancora Ripiano leg. 2. ivi de eo , quod cer- 
to loco dari debet , quaerehs , utrum judex in 
anione quod interest solius damni , an vero in - 
tercepti quoque lucri rationem habere debeat , 
ait , pitto & lucri habendam esse rationem . Giu- 
sti n . leg. 1. de sententiis , quee prò eo quod 
interest, proferuntur , statuii , et hoc non solum 
in damilo , sed etiam in lucro nostro com- 
pleditur constitutio: quia & ex eo veteres id ; 
quod interest statuerunt . Per nome dunque di 
ciò , quod interest secondo la sentenza delle leg- 
gi , e dei juriscousulti viene non solamente il 
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danno emergente, ma ancorà il lucro cessante: 
e quindi mi meraviglio, che gli av versar j appor- 
tino in quest’ affare il silenzio delle leggi . 

Egli è però necessario, che nel lucro ces- 
sante, affinchè vi sia una causa legittima di esi- 
gere qualche cosa oltre la sorte , si ricerchino tut- 
te quelle condizioni , che ho detto necessarie nel 
danno emergente , onde bisogna , che il lucro deb- 
ba didatti percepirsi: che cessi didatti la ‘causa 
del mutuo ; che il mutuatario venga avvisato : 
che si esiga niente oltre la compensazione . Siri- 
cerca inoltre , che chi dà il denaro a mutuo , 
abbia moralmente presente 1’ opportunità , ed in- 
sieme la volontà sincera di Conferire il denaro 
in qualche lecito guadagno , come v. g. per com- 
prare un campo, una casa, e simili: altrimenti 
non vi è determinatamente alcuna speranza cer- 
ta , o probabile di fare il lucro ; imperocché vi 
sono molti , i quali pensano niente alla negozia- 
zione , e rhauno neppur per sogno: e intanto 
se quando da qualcheduno si dornauda il denaro 
a mutuo, subito peusano a qualche sorta di ne- 
gozio colla sperauza di gran guadagno, quale ri- 
nunziano in favore dei mutuatari . Si guardino 
bene costoro di non ingannarsi ; imperocché Deus 
non irruletur . 

In secondo luogo , che non si mutui con a- 
nimo di percepire lucro dal mutuo desistendo 
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spontaneamente dalla negoziazione , ! e dando più 
volentieri a mutuo con animo di lucrare piutto- 
sto dal mutuo, che da altro contratto: ma bi- 
sogna che venga indotto a dare il denaro a mutuo 
in favore di chi chiede , ma non per 1’ animo 
di lucrare, il qual denaro aveva egli sinceramen- 
te destinato in altro guadagno . 

Finalmente si deye osservare in quanto al 
lucro cessante , che gli uomini ingannati da 
quel vizio così comune dell’avarizia si abusano 
facilmente di simil titolo col pretesto di aver po- 
tuto esporre il denaro a qualche legittimo gua- 
dagno , e di pretendere questo lucro per i perico- 
li , che temono . Su questo punto io non possa 
dir altro, se non che questi pretesti possono in- 
gannare costoro , e rendere occulta la verità ai 
Ministri di Dio , ma non possono ingannare Id- 
dio scrutatore dei cuori . 

Modo per conoscere quando in pratica sia vero 
lucro cessante , o danno emergente , e quando. 
V uno è V altro sia palliato e finto . 

Affinchè il lucro cessante , o danno emergen- 
te nop sia palliato , è necessario , che il credito- 
re non dia a mutuo per motivo di avarizia , e 
per poter più comodamente lucrare: ma è neces- 
sario che ciò faccia piuttosto per motivo di carir 
Voi. V. Opera Morale iq 
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tà , e benevolenza , per rendersi grato a dii chie*» 
de darsi a mutuo; cosicché chi dà a mutuo vo- 
lesse servirsi del suo denaro in qualche commer- 
cio , o negozio lecito piuttosto die darlo a mutuo 
con interesse : die se al contrario dà principal- 
mente a mutuo , perchè crede di potere in quel- 
la maniera lucrare di più o più comodamente , 
allora il lucro cessante non è vero, ma piuttosto 
palliato. Primo, perché come dice S. Tommaso 
opusc. 73. de iisuris cap. 7. tollitur injnstUia 
usura , quando non spe lucri accipitur , sed 
prò recompensalione datimi. Ma chi non dà a 
mutno per motivo di carità , e beneficenza , non 
ha intenzione pura, e sincera di evitare il danno, 
ma ha piuttosto intenzione di lucrare: dunque 
secondo la dottrina di S. Tommaso ne segue, che 
quegli commette usura, mentre sotto pretesto del 
danno esige qualche cosa oltre la sorte . 

In 2. luogo , perchè quegli , che dà a mu- 
tuo , può ciò fare in due maniere ) imperciocché 
o dà a mutuo per tnoLivo di carità e beneficen- 
za , o per motivo di lucrare: ma il motivo del 
lucro è proibito nel mutuo, al dire del citato S* 
Dottore, opusc. de usuris 73., c. 6 . in rnutuis 
vitium usura annexum est, ex co quod fiant 
spe lucri , quod est conira naturata mutui : non 
cxcusatur nisi tollatur spes lucri . Dunque si 
dee dire , che per poter uno lecitamente esigere 
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qualche interesse per ragione del lucro cessante, 
o danno emergente , è necessario, che abbia elet- 
to dare piuttosto a mutuo', che attendere a qual- 
che lecito commercio, per motivo di carità, e 
benevolenza per servire all’amico, ma non per 
motivo d 7 avarizia , a di lucro : ed allora è lecito 
e giusto , che riceva qualche cosa oltre la sorte 
principale , non come interesse proveniente dal 
denaro, ma solamente per compensare il danno, 
che disfatti patisce per il mutuo dato: e così 
sembra che quasi tutti coloro, i quali danno a 
mutuo con interesse sotto pretesto del lucro ces- 
sante , o danno emergente , commettino il più 
delle volte usura , perché non fanno ciò princi- 
palmente , e primieramente per motivo di cari- 
tà, e benevolenza, ina piuttosto per lucrare più 
comodamente : il che manifesta l 7 usura che con- 
tiene , secondo la dottrina di S. Tommaso di so- 
pra citato . 

I casi pratici spettanti a tal materia possono 
leggersi , dove ho parlato del mutuo . ». 

D. E’ lecito chiedere mutuo dagli usurai ? 

R. Per una ragionevole necessità è permes- 
so , perchè allora il peccato viene imputato sol- 
tanto alla malizia dell 7 altro ; esclusa poi la ne- 
cessità non è permesso , perchè è un cooperare 
al peccato dell’altro. 
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D. Cosa è tenuto a restituire V usurajo ? 

R. Tutto ciò , che ha acquistato per 1’ usu- 
ra . 2 . Tutti i frutti percepiti , eccettuati gl’ in- 
dustriali. 3. Ogui lucro cessante , e danno emer» 
gente , 

D. A che sono tenuti i cooperatori dell ’ 
usura ? 

R. In mancanza dell’ usurajo sono tenuti es- 
si a quanto è tenuto l’ usurajo, ma non sarà te- 
nuto chi fa le parti del mutuatario, cercando 
cioè chi gli mutui il denaro/ così nè i servi , i 
quali ricevono i pegni , quelli , che li custodisco- 
no/ quelli, che numerano il denaro ec. 

Delle peìie degli usuraj . 

• \ 

D. Quali sotw le pene degli usuraj ? 

R. Se sono usuraj notorii sono i. 1’ infamia 
in utroque jure , e perciò irregolari . 3 . La pri- 
vazione della comunione, e dell’ecclesiastica se- 
poltura . 3. Non devono ammettersi alla confes- 
sione, se prima non hanno restituito, o dato una 
sicurezza . Se sono chierici , o monaci incorrono 
Delia, sospensione dall’ uffizio, e benefizio . Se so- 
no laici incorrono nella scomunica ferendce sen - 
tentice , purché siano notorii nolorietate jurif, 
vel fatti . • 
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Della compra , e vendita . 

D. Cosa è la compra ? 

R. E’ un patio di dar il prezzo per la merce. 

D. Cosa c la vendita. 

R. E’ un patto di dar la merce per il prez- 
zo. La giustizia di questo contratto cousiste nell’ 
equità della merce al prezzo . 

D. Di (piante sorta è il prezzo? 

R. Il prezzo altro è legittimo , altro volga - 
re : il legittimo è quello , che viene lassato con 
autorità pubblica. Il volgare è quello, che di- 
pende dalla comune estimazione degli uomini , 
considerate tutte le cose . 

Il prezzo volgare è di tre sorta, supremo , 
mezzo , ed infuno; così se il prezzo mezzo è i5, 
il supremo sarà 16 , F infimo. i4> Questo triplice 
prezzo consiste dentro i limiti del giusto . Onde 
se qualche cosa sarà stata comprala fuori del giu- 
sto , si dovrà compensare il difetto . Parimente 
chi ha indotto qualcheduno con frode , o ingan- 
no a comprare a prezzo maggiore , o vendere a 
prezzo minore, sarà tenuto a compensare. Fi- 
lialmente chi vende a credito , può vendere a 
prezzo supremo ; ina chi compra deuaro contan- 
te, può a prezzo mezzo, o infimo. 

D. Quali sono le cause , per le (piali è le - 
cito vendere alcuna volta di più ? 
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R. Softo i. il lucro cessante , e il danno e- 
mergente ; 2 . la copia dei compratori , e la pe- 
nuria della merce : 3. T affezione ragionevole del 
padrone verso la cosa.* le spese poi maggiori, le 
fatiche , ed i pericoli nella merce devono com- 
pensarsi . 

D. Quali sono te cause, per le quali è per- 
messo comprare di menol 

R. Sono: i.se la cosa sia poco utile al com- 
pratore, e si compri piuttosto in favore del ven- 
ditore: 2 . la scarsezza dei compratori : 3. l’ab- 
bondanza delle merci : 4- quando si comprano iti 
gran quantità: 5. quando si vendono sotto Tasta 
pubblica . 

Chi sa , che debba fra breve diminuirsi il 
prezzo della merce, può venderla a prezzo cor- 
rente. All’opposto chi sa, che deve fra breve 
crescere, non può venderla più di quel prezzo, 
che corre al presente . 

D. Se sia lecito vendere più del giusto per 
il differito pagamento , o comprarla a minor 
prezzo per V anticipata pecunia ? 

R Escluso il titolo del lucro cessante o dan- 
no emergente , non è permesso , perchè allora 
non si darebbe l’eguaglianza del prezzo alla mer- 
ce, e la pecunia numerata si dovrebbe nume- 
rare più preziosa , il che è stato condannato da 
Innocenzo XI. Sarà poi permesso numerata pe- 
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turila comprare a prezzo infimo, a credito poi 
a prezzo supremo . Quindi ai mercantinoti è per- 
messo ordinariamente vendere di più le merci 
per il lucro cessante , perchè di rado ciò avvie- 
ne ; imperocché hanno già il loro guadagno nel 
prezzo supremo. Parimente non è permesso di 
comprare a prezzo minore tassato dalle leggi i 
censi già creati , perchè il censo già costituito 
non si espone ad alcun pericolo. 

D. Se sia permesso vendere le cose dì Jet - 
tose , o miste ? 

R. No; anzi il venditore è tenuto a mani- 
festare il vizio dtdla merce , se occulto , come an- 
cora se è manifesto, ed il venditore conosces- 
se, che il compratore non avverte al vizio delia 
cosa: e ciò se la cosa fosse nociva , come se fos- 
se mescolata con altra cosa migliore, allora se è 
pregato dal compratore, è tenuto a manifestare 
il vizio, altrimenti deve diminuire il prezzo. 
Onde il venditore, che ignora il vizio della co- 
sa, è tenuto, conosciuto quello, o rescindere il 
contratto , o restituire il più: ma non è tenuto a 
compensare altri danni seguiti , perchè era m 
buona fede , come si suppone . 

Se il venditore sa , che il compratore è per 
venderla ad altri , allora è tenuto manifestare il 
vizio almeno dopo il contratto affinchè non lo 
venda tanto, quanto si venderebbe, se non aves- 
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se vizio . Se la cosa ha qualche vizio , ma al com- 
pratore in nessuna maniera nociva , allora sem- 
pre dovrà manifestarsi , se il compratore appones- 
se come condizione sine qua non . 

D. A chi perisce la cosa venduta ? 

R. Se la cosa è consegnata al compratore, 
quantunque il prezzo non sia sborzato, perisce 
al compratore , perchè la cosa perisce a quello , 
che fu posteriore in causa cioè in mora . 2 . Se 
periste prima di consegnarla , allora o era deter- 
minala , e perisce al compratore , se non sarà 
perita per colpa lieve del venditore, oppure fu 
contrattalo, che il venditore la conservi sino al 
dato tempo, oppure la vendita fu fatta sotto con- 
dizione , e la cosa perisce avanti empiuta la con- 
dizione . 3. Se la cosa sia indeterminata in quan- 
to all’ individuo, come v;= g., se si comprano 12 
moggia di grano dal mucchio, oppure uno dei 
quattro cavalli : oppure se è determinata in quan- 
to alla specie, come il solo mucchio del grano 
a prezzo prefisso per ciascun moggio , allora avan- 
ti di consegnarlo , o misurarlo perisce al vendi- 
tore . 4 Se poi il compratore avesse indugiato 
nel misurare , o numerare la cosa , e sia stato 
di ciò avvisato, allora perisce al compratore. 5. 
Se la cosà è venduta separatamente , come v. g. 
tino dei due cavalli, non determinalo quale, al- 
lora se compiuta la vendita ne perisce uno, il 
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venditore è tenuto a dare 1* altro: se poi tutti 
due periscono, il compratore è tenuto pagarne 
uno solo . 

D. Se il venditore possa ritenersi i frutti 
della cosa venduta fino a tantoché si sborsi il 
prezto ? 

R. Se la cosa è già stata conseguala al com* 
pratore , non può, se nOn vi è il lucro cessante , 
o il danno emergente : se non è ancora stata con- 
segnata , e la vendita fu compiuta , spetta anco- 
ra al compratore , quantunque non sia stato 
sborsato il prezzo , perchè egli è di quella il pa- 
drone, ed il comodo deve essere di chi è il pe' 
ricolo. 

D. Quali cose non è lecito venderei 

R. 1 . Le cose sagre. 2 . Quelle, delle quali 
si prevede, che il compratore sarà per abusarsi- 
3. Quelle , che possono essere occasione di pec- 
care , 4* Quelle , che sono proibite da qualche 
l«gge • . . • 

Casi pratici circa detta materia . 

Caso : Paolino ancor bambino avendo vedu- 
to delle monete in mano di alcuni mercanti , si 
‘invoglia d’averle: essi non ricusano di dargliele, 
purché si obblighi con giuramento a restituirgliele 
centuplicate alla morte del suo padre, e sotto- 
deriva un foglio disteso a loro modo . 
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D. Se sarà obbligaìo Paolino stare ad un 
tal contratto da esso sottoscritto , e giurata, 
ma senza cognizione di ciò , che sottoscriveva, 
e giurava ? 

R. Non sarà obbligato Paolino a star ad un 
tal contratto , perchè fatto con errore , perchè in 
età incapace di contrattare , non intendendo nep- 
pure qual obbligazione inducesse il giuramento da 
essi voluto. L'errore o sia antecedente o conco- 
mitante intorno alla sostanza del contratto, sia 
fatto da qualunque persona, rende secondo la 
comune sentenza il contratto irrito, e di nessun 
valore , perchè l' errore e 1’ inganno di tal sor- 
te toglie affatto il consenso volontario, quale si 
richiede , perchè sussista il contratto . 

Così in Paolino, che non conosce il valore 
della moneta , che non comprende , cosa significhi 
il dover renderne cento per una : l’errore è circa 
la sostanza: dunque è tale, che rende nullo il 
contratto . Nè vale qui il giuramento , il quale 
allora soltanto è una conferma del contratto , 
quando esso è valido , e non già , quando come 
il presente è invalido , e di nessun valore . 

Caso. Pietro compra da Paolo una botte di 
vino , il di cui prezzo corrente è di lire fo. , 
per lire 35. , perchè dee aspettare il vino per lo 
spazio di due mesi . ... •*> :■ 

D. Se questo contratto sia giusto i 
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R. Siccome per la dilazione del pagamento 
non è lecito esigere più del prezzo supremo, co- 
sì nemmeno è lecito comprare a meno del prez- 
zo infimo per dover aspettare qualche tempo il 
ricevimento della roba comprata , ossia per aver- 
ne anticipatamente sborsato il pagamento . La ra- 
gione è, perchè affinché sia lecito comprare le 
merci a prezzo minore del prezzo giusto , alme- 
no infimo corrente nel tempo della compra , de- 
ve il compratore avere qualche giusto titolo di 
comprare a prezzo minore , come se a cagione 
di tale anticipato pagamento gliene risulta o un 
Riero cessante reale , o un vero danno emergen- 
te, oppure che nel tempo, in cui gli sarà data 
la merce , non abbia essa a valere di più del 
prezzo , che ora si sborsa ; poiché quando verun 
di questi titoli non intervenga, un siffatto lucro 
non può da altro provenire, che dal semplice 
anticipato sborso del denaro , la quale anticipa- 
zione , come è chiaro, ha ragione di mutuo. 

Dunque in tal caso si trarrebbe lucro non 
da altro, che dal mutuo: il che non si può fa- 
re senza una manifesta ingiustizia , e senza com- 
mettere un peccalo di vera usura . In fatti da che 
vuole Paolo trarre questo suo lucro? Non da al- 
tro certamente, che dal restar privo per qual- 
che tempo del suo denaro prima di ricevere la 
merce, o il vino comprato, giacché si suppone 
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non esservi dal canto di Paolo altro titolo : duil^ 
que non da altro, che da un semplice mutuo/ 
o sia da yna semplice imprestanza del suo de- 
naro per due mesi : dunque commette una vera 
usura, ed è tenuto alla restituzione. 

Caso. Egidio mercante a forza di bugie, e 
di frodi induce Teofilo a comprare a prezzo som- 
mo una merce , dicendogli , che è panno d’ In- 
ghilterra , di Olanda , di Parigi , che costa a lui 
altrettanto, che ha potuto venderla a prezzo mag- 
giore , ed altre siffatte cose tutte finte e false . 

D. Se ci sia lesione di giustizia quanto al 
prezzo , ed obbligo di restituzione ? 

R. Ghe pecca il venditore a cagione della 
bugia non solo , ma ancora contro 1’ equità , e 
la giustizia , che trasgredisce coir indurre il com- 
pratore a dare un prezzo * che non darebbe , se 
non fosse stato circonvenuto dalle bugie , frodi , 
e fallacie del venditore: mentre il compratore 
ha gius di comprare al prezzo di mezzo, ed in- 
fimo , e niuno può impedirnelo senza commet- 
tere una patente ingiustizia * Quindi non può in 
buona coscienza, ritenersi quel sopra più , che ha 
estorto colle sue ingiuste frodi, ed è tenuto in 
conseguenza alla restituzione . 

Caso . Maurizio sapendo per segrete notizie 
avute , dover fra breve sopravvenire gran copia , 
di vino , e dover presto pubblicarsi un editto del 
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Principe per la diminuzione del prezzo del gra- 
no , vende l’ uno e P altro a prezzo corrente ; 

D. Se pecchi contro la giustizia , o alme- 
no contro la carità ? 

R Affinchè tal vendita sia esente da ogni 
ingiustizia, ricercami alcune condizioni. La pri- 
ma , che il venditore non impedisca con male 
arti , con frodi , o con inganni , che pervenga ai 
compratori la notizia della copia delle merci , 
che sono per sopravvenire , oppure gl’ induca al- 
la compra parimente con frodi , ed inganni, a. 
Se interrogato dal compratore , se sappia nulla 
della sopravvenuta di tali merci, o della prossi- 
ma loro abbondanza , egli risponda o di non 
saperne nulla , o che puntp non se ne. aspetta , 
egli è reo d’ ingiustizia , perchè inganna i comprar 
tori in loro -danno . 3. Se chi vende è del mar 
gistrato, che per uffizio sa doversi fra poco o di- 
minuire dal Principe il prezzo, o sopravvenire co- 
pia di merci già provveduta , già spedita , non 
può ciò fare, mentre non può egli servirsi di 
questa scienza a danno dei sudditi . 

Sembrami assai probabile , che jl nostro Mau- 
rizio pecchi contro la carità , perchè manca egli 
infatti di carità col suo prossimo , mentre ha cuo- 
re di arricchirsi a spese, a danno altrui, e quin- 
di fa ad altri ciò , che non vorrebbe mai fatto 
a se medesimo, che è coatro la legge della cari- 
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tà . Egli è però certo, che pecca molto più gra- 
vemente , se vende ad uno stesso compratore gra- 
no, o vino, o altre cose in gran copia, se que- 
sti sia per conservare tali cose, o rivenderle con 
notabile, o anche gravissimo suo pregiudizio , do- 
vendo rivenderle a prezzo assai minore di quel- 
lo che a lui sono costate. Se poi distraesse tali 
merci in molti compratori alla minuta pei loro 
occorrenti presentanei bisogni , non peccherebbe 
nè contro la carità , nè contro la giustizia , quan- 
do ciò facesse senza veruna fVode , ed inganno . 

Caso . Bononio peritissimo d’ agricoltura aven- 
do con somma diligenza coltivate nella sua vi- 
gna certe viti fatte venire dalla Toscana , ne ha 
ritratto un vino di tal qualità , e perfezione , che 
dai periti si tiene per vino di Toscana ; ed es- 
sendo spesse fiate da varie famiglie a lui com- 
messo di far loro venire vino di Toscana , loro 
vende il suo per vino di Toscana , ed allo stes- 
so prezzo . 

D. Se pecchi contro la giustizia , e tenuto 
sia alla restituzione ? 

R. Che si, e ciò dimostro con San Tomma- 
so nella a. a. , q. 77. artic. 3 . Dare alicui oc- 
casionerà periculi , vel damai semper est illici - 
tura . Venditor antera , qui rem venden- 
domi proponit , ex hoc ipso dat emptori damai , 
vel periculi occasionem , quod rem vitiosam ei 
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•ff'ert , si ex eo vitio damnuni vel pcriculum 
incurrere possit . Damnum quidem , si propter 
hujusmodi vitium ras , quoe vendendo, proponi - 
tur , minoris sit pretii , ipse vero per hujusmo- 
di vitium nihil de pretio subtrahut : periculum 
autem , si propter hujusmodi vitium usus rei rad- 
datur impedi tus , vel noxius . Posta la qual dot- 
trina dico, che il nostro Bonon io espone a peri- 
colo il compratore, se non al pericolo, che non 
possa far uso del vino vendutogli ., o che gli sia 
nocivo, almeno al pericolo , ch.e 1’ uso di un tal 
vino non sia tanto salubre allo stomaco , quanto 
lo è r uso del vino di Toscana : abbenchè seia» 
bri ugualmente buono al palato. Ma chi espone 
a pericolo il compratore , pecca con tro la giustizia 
meno o più gravemente a misura del pericolo, a 
cui lo espone, perchè vende con inganno e con 
frode, dando al compratore una cosa di dubbio 
in luogo d ‘ una cosa di certa virtù . Dunque pec- 
ca contro la Giustizia. In 2 . luogo dico, che Bo- 
nomo reca danno al compratore ; imperocché per 
questo stesso , che siffatto vino forse non è del- 
la virtù di quello di Toscana , deve stimarsi di 
un minor prezzo : mentre anche il solo pericolo 
della merce deve far decadere il di lei prezzo : 
inoltre egli non ha avuto le spese, alle quali a-* 
vrebbe dovuto sottostare nel» farlo trasportare dab 
la Toscana : dunque ha peccato contro la giusti- 
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zia ael venderlo al prezzo , a cui lo venderebbe 
se iu realtà lo avesse a sue spese fatto venire dal- 
la Toscana, prezzo certamente ingiusto. Reca 
dunque danno al compratore per due capi : dun- 
que pecca doppiamente coutro la giustizia , ed è 
•tenuto a risarcire al compratore i danni . 

Caso. Ad un mercante, che lagnasi di aver 
molte partite di crediti notati sui libri, si offre 
Tizio di comprare tutti siffatti crediti con soldo 
alla mano, purché glieli voglia rilasciare ad un 
prezzo assai minore di quello, che realmente va-, 
gliono , o contengono . IL mercante acconsente , 
e tosto la cosa si eseguisce . 

D. Se Tizio compri lecitamente } e giusta- 
mente ? 

R. Se i crediti da Tizio comprati erano sog- 
getti a litigi , spese , e fatiche ; se i debitori po- 
tenti , cavillosi, duri, e difficili a pagare, ha po-, 
tuto egli lecitamente comprarli a prezzo minore , 
cioè a quello, che attese tutte le descritte circo- 
stanze, nella comun stima valevano . Un caso u- 
nico deve eccettuarsi , cioè quello , in cui Tizio 
fosse egli stesso uno dei principali debitori , ed 
avesse a bella posta differito il pagamento de’ suoi 
debiti, affine di redimerli a prezzo minore. Se 
poi i crediti erano liquidi, i chirografi, i dirit- 
ti, e i pagamenti di facile esazione, non sottopo- 
sti a molestie , a spese , o pericolo di perdere la 
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sorte , non era lecito a Tizio il comprarli a prez- 
zo minore : imperocché in tal caso non esiste ve- 
runa legittima cagione della diminuzione del prez- 
zo, se non se unicamente la dilazione del pa- 
gamento . 

Ma ciò porterebbe questa necessaria conseguen- 
za , che il danaro presente , e contante fosse più 
prezioso, e valesse più, che il denaro assente, 
futuro, e da contarsi , contro ciò, che ha defini- 
to Innocenzo XI nella condanna della 4 1 propo- 
sizione ; e quindi , che 1’ usura fosse lecita . 2. 
Anzi contrarrebbe V usura virtuale una tal compra : 
imperocché pagherebbe per esempio il comprato- 
re novanta in oggi per riceverne cento da qui ad 
un anno , e sarebbe un ? usura palliata sotto lo spe- 
cioso nome di compra. 3 . Vi è un' inuguaglian- 
za tra il prezzo, e la merce, mentre il chiro- 
grafo, o credito vale cento, e pagansi soltanto 
novanta: vi ha dunque una inuguaglianza , ed in- 
giustizia ; e chi cosi vende , e con tale scapito , 
non lo fa , se non costretto dalla necessità . 

Caso. Sempronio vende una casa a France- 
sco ; ma siccome questi non ha il denaro in pron- 
to ; così quegli gliela vende sulla fede , e si con- 
tenta di riceverne il prezzo, quando Francesco 
avrà commodo di sborsarglielo , con patto però , che 
in tutto quel tempo, che non pagherà il prezzo 
pattuito, debba dare il cinque per cento; e pe- 
Voi. Y. Op. Morale 18 
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rò se il prezzo della casa fosse di cento zecchini, 
ed egli differisca per tre anni il pagamento , sia 
tenuto oltre i cento zecchini per prezzo della casa, 
a sborsare altresì per ciascuno dei tre anni cin- 
que altri zecchini , che al line del triennio fa- 
rebbero la somma di quindici . 

D. Se sotto tal contratto si contenga V usura ? 

P». Con distinzione: se Sempronio obbliga 
Francesco a pagargli quei cinque zecchini annui, 
perchè altrettanto è il danno, che con verità ne 
risente, o il lucro, che in realtà gli cessa, in tal 
caso il contratto non è usurajo, ma bensì lecito, 
e giusto ; perchè per una parte anche nel mutuo 
è lecito ridurre in patto il danno emergente, ed 
il lucro cessante a propria indennità , come si 
disse trattando del mutuo : e quindi non vi ha 
dubbio, che può ciò fare Semprouio nel caso no- 
stro , mentre anch’ egli ha giusto titolo di esige- 
re alcuna cosa oltre la sorte , o sia il prezzo della 
cosa , quali sono quelli di lucro cessante , e dan- 
no emergente ; tanto più che ciò gli viene ac- 
cordato dal gius nella legge Curabit de act. em. 
& vend. 

Se poi Sempronio obbliga Francesco alla pen- 
sione di cinque per cento all’ anno a cagione del- 
la sola dilazione del pagamento, e senza verun 
titolo o di lucro cessante, odi dannò emergente, 
allora tal contratto è infetto d’usura, perchè in 
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questo caso sarebbe un vendere il tempo , un lu- 
crare, e fare emolumento immediatamente per 
ragione del mutuo, mentre altro infatti non sa- 
rebbe in tal caso il contratto di Sempronio, 
che un mutuo virtuale , rilasciando a prestito a 
Francesco i cento zecchini , che gli deve per mez- 
zo della casa vendutagli , per un tempo indeter- 
minato , oppur anche, se si vuole determinato, 
il che è illecito , ed ingiusto, condannato da Ales- 
sandro VII. Licitum est mutuanti aliquid su- 
pra sortem exigere , si se obliget ad non repe- 
tendam sortem usque ad certum tenipus . 

Caso. Calepoclio sono sei mesi, che ha ven- 
duto un campo a Doroteo , e tre mesi che ha ven- 
duto certe pecore, e certe galline a Giulio; dall* 
uno , e dall’ altro ha riscosso il denaro , che ha 
voluto in determinata moneta d’oro, ma non 
avendo fatta .ancora la consegna di quanto ha ven- 
duto , ha a sè appropriato i frutti del campo rac- 
colti in questi sei mesi , e il latte delle pecore , e 
leova delle Galline, 

D. Se Calepodio possa erigere la moneta , 
che piu gli piace , e se possa ritenersi il frut- 
to di ciò , che ha venduto senza aver consegnato ? 

R. In quanto alla prima domanda, che Ca- 
lepodio dopo aver fissato il prezzo del campo, 
delle pecore , delle galline non può pretendere , 
che gli sia pagato in una determinata moneta d’ 
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oro ; altro ciò non essendo , che aggiungere qual- 
che cosa al prezzo , del quale ha già convenuto , 
il che non è più in sua libertà . 

Che poi sia più pregiabile per il comodo , 
e per il giudizio , che ne fanno gli uomini , la 
moneta d’oro, che qualunque altra moneta, è 
per sè chiaro . 

Al contrario poi si dovrebbe dire di Colepo- 
dio , quando nell’ atto del contratto esigesse una 
determinata moneta d’oro, e chi da lui compra 
convenisse di dargliela , poiché in tal caso avreb- 
bero luogo i compratori di osservare quanto do- 
▼esse scemare sopra il valore intrinseco per il ri- 
crescilo della moneta , ed in tal guisa pareggiarsi 
in riguardo al prezzo. 

Del rimanente non può esigere la moneta 
che più gli piace , non potendone anzi rigettar 
alcuna, purché abbia valore nel luogo, dove es- 
so vende. 

In quanto poi alla seconda domanda è cer- 
to, che pagato il prezzo, o anche non pagato, 
quando dal venditore si considera come pagato, 
il dominio della roba venduta si trasferisce nel 
compratore. E’ certo parimente, che se perisce 
la cosa comprata , quando non sia per colpa del 
venditore , periscé per il compratore , nel domi- 
nio del quale è passata : è certo duuque , che non 
può Calepodio far suoi i frutti della roba da es- 
fio venduta . 
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Il frutto, che è nella pianta nell’ atto della 
rendita , seguita la vendita : chi è che dubiti 
appartenere al compratore , essendo il frutto una 
parte della cosa venduta ? In riguardo ai frutti 
futuri per esempio dèi campo venduto a Doro- 
teo, che ragione vi è per dire, che non appar- 
tengono allo stesso Doroteo , dovendo il campo , e 
qualunque altra cosa fruttificare per il suo padrone ? 

Qui però conviene far 1* eccezione di quan> 
do nel contratto di vendita fosse stabilito per una 
determinata diminuzione di prezzo , che al vendi- 
tore appartenesse nei primi tre mesi i frutti ; 
come pure riguardo specialmente alle pecore, e 
alle galline , bisogna avvertire ai mantenimento, 
e custodia delle medesime, per la quale come per 
tutte le altre spese , che possono essere occorse , 
può esigere, da chi è divenuto delle medesime 
il padrone , di essere risarcito . 

Caso . Otto dei principali , presso dei quali 
trovasi la massima parte delle derrate d’ una da- 
ta specie, si danno vicendevolmente parola di non 
venderne a chicchessia, fuorché ad un determinalo 
prezzo, di cui fra di loro sono convenuti. 

D. i. Se ciò sia lecito . 2 . Se almeno lo sia 
quando il prezzo convenuto si contenga tra li- 
miti del giusto , sebbene sia il supremo. 3. Se 
almeno sia lecito vendere ad un tale prezzo a 
chi non ebbe parte nella cospirazione ? 
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R. Al primo quesilo essere tal cospirazione 
assolutamente illecita, come quella, che è un 
chiaro, e manifesto monopolio fatto con privata 
autorità, che è proibito da tutte le leggi, in qua- 
lunque guisa egli sia manipolalo , cd eseguito ,* 
imperocché non già in una sola, ma in quattro 
maniere possono, e sogliono farsi i monopolii : i« 
quando più persone convengono fra di loro di non 
vendere , o di non comprare una merce se non 
se ad un dato prezzo. 2 . Se cospirano di com- 
prare essi soli un dato genere di merci , affinché* 
mancando ogni altro venditore , quelli , che ne 
abbisognano, siano costretti a comprarle da essi, 
e a caro prezzo. 3. Allorché costoro con ingan- 
ni, e frodi impediscono il trasporto di certe mer- 
ci da altri paesi , e città per vendere le loro a 
caro prezzo. 4* Quando gli artefici convengono 
fra loro di non terminare qualche opera da altro 
artefice cominciata, fuorché ad un certo prezzo, 
oppure con condizioni gravose . 

Tutte queste quattro specie di monopolii so- 
no illecite, ingiuste, e vietate. 

Tale dunque essendo il monopolio nel caso 
nostro , ne viene per conseguenza essere assoluta- 
mente illecito, ed ingiusto, ed i mercanti tutti, 
che sono entrati nella cospirazione , sono tenuti 
a restituire. 

R. al 3 . , che da tale ingiustizia nemmeno 
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sono esenti quei mercanti, clic cospirano di \ eli- 
dere un certo genere di derrate non ad altro prez-. 
zo,cheal sommo, sebbene fra i limiti del prez- 
zo giusto ; imperocché anche questa stessa cosa 
è iniqua, il costringere cioè i compratori a com- 
prare a prezzo sommo, mentre ciascuno ha di- 
ritto di non essere impedito dal comprare al prez- 
zo di mezzo , o all’ inlimo prèzzo ; non solo dun- 
que peccano tali mercanti contro la carità, ma 
peccano anche contro la giustizia commutativa . 
Quindi sono tenuti a risarcire il danno ai com- 
pratori cagionato colla loro ingiustizia . 

11. al 3. non essere su questo punto d’accor- 
do gli Autori . Alcuni sostengono , che quei mer- 
canti , i quali non hanno cospirato per verun mo- 
do nel monopolio , possono sempre vendere al so- 
lo prezzo supremo fissato già nel monopolio . lo 
però dico, che i mercanti, che non hanno avu- 
ta veruna parte nel monopolio , possono , e de- 
vono vendere come venderebbero, se noi! ci fos- 
se veruir monopolio : e però siccome se non esi- 
stesse monopolio veruno, venderebbero distinta- 
mente, e a prezzo supremo, e a mediocre, ed 
anche all’ inlino, cosi devono fare anche posto il 
monopolio, e non è altrimenti lecito a loro o- 
perare. Guardinsi sovra tu,tto di dire ai compra-, 
tori : non troverete chi ve la dia a minor prez- 
so"; perchè ciò sarebbe aecousenlne cui fatto 
stesso al monopolio . 
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Caso. Un mercante, a Cui vien chiesta da 
un compratore certa merce , che egli non fin- 
ge di andarla a prendere a casa sua, ma va a 
comprarla da un altro mercante al prezzo di die- 
ci scudi, e compratala, la porta alla sua botte- 
ga, e la rivende a chi gliela chiede al prezzo di 
dodici scudi . 

D. Se ciò sia lecito ? 

R. Con distinzione : o la somma di dodici 
scadi eccede i limiti del giusto prezzo della mer- 
ce, o no. Se lo eccede, è cosa chiara non esse- 
re lecito tal lucro, come quello, che è aperta- 
mente ingiusto . 

Se poi no, dico che è lecito, mentre è le- 
cito regolarmente a ciascuno il vendere a prezzo 
sommo , nè è tenuto chicchessia a vendere le sue 
merci a quel prezzo , per cui le ha avute . Quin- 
di , per non errare , con vien ben riflettere e al- 
la qualità delle cose, e alla consuetudine dei ti- 
morati , come avvisano i Teologi. 

Caso. Vende un contadino un pajo.di buoi 
a Bernardo, e non pagandogli questi sul fatto, 
se non la metà del prezzo , si riserva egli il do- 
minio sovra i buoi fino all’ intiero sborso del 
denaro . 

D. Se tal contratto sia lecito ? 

R. Che parmi più probabilmente di sì , per- 
chè il dominio di qualunque cosa non passa mai 
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dal venditore nel compratore , se non se quando 
questi o ne ha veramente pagato il prezzo stipu- 
lato, o ne ha dato una sicurtà, o un pegno , o 
l’equivalente, o almeno il prezzo abbiasi dal ven- 
ditore per pagato , cosicché nemmeno basti , se 
venga sborsata una porzione pel prezzo , affinchè 
acquisti il compratore il dominio nemmeno di 
quella parte , che corrisponde alla porzione del 
prezzo realmente sborsata . 

Poteva dunque il contadino senza far veruna 
ingiustizia vendere con verità all’ altro il pajo di 
buoi , ricevendone la metà del prezzo , e riser- 
varsi il dominio dei medesimi sino all' intiero pa- 
gamento . Nè era perciò necessario ridurre in 
patto , e convenire col compratore intorno la ri- 
serva di siffatto dominio, mentre ciò non contie- 
ne verun’ altra cosa, fuorché quanto determina, 
e prescrive lo stesso gius comune , ed è come un 
prezzo naturale della cosa medesima venale, co- 
sicché non aggiungerebbe nulla di più al contrat- 
to, o cangierebbe la di lui natura , quand’anche 
si esprimesse , 

Caso. Sofronio, uomo mendace nelle bilan- 
cie, e nelle misure, non dà a’ suoi avventurieri 
il giusto peso, e misura delle merci, che loro 
vende ; loro però le rilascia a prezzo infimo , in 
guisa, che se mettasi ai confronto quello, che 
egli dà con quello, che riceve, le sue vendite 
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non eccedono i limiti del giusto prezzo supremo . 

D. Se cì'o possa farsi lecitamente? 

R. Che no , perocché : Staterà dolosa abo- 
minatio est apud Deum : & pondus cequum vo- 
luntas ejus . Prov. 1 1. La ragione è, perchè seb- 
bene Sofronio prima del contralto non sia tenu- 
to a vendere le sue merci al prezzo inlìmo; egli 
è però a ciò tenuto tosto che ha così patteggiato 
co' compratori . 

Caso . Viene in cognizione Petronio , che la 
merce da se comprata tra stata prima venduta 
anche a Vitale. 

D. Se sia valida questa seconda vendita , 
ed a chi appartenga la merce in tal guisa due 
volle venduta , cioè se a tritale , o a Petronio ? 

R. Con distinzione: se la merce venduta a 
Vitale, ed a Petronio non è stala consegnata uè 
all’ uno , nè all’altro, la seconda vendita non è 
di verun valore , e la merce si dèe dare a Vita- 
le , che è il primo compratore ; ma se è stata già 
data a Petronio secondo compratore , è valida non 
già la prima, ma questa seconda, e la merce re- t 
sta a Petronio, il quale non è in conto alcuno 
tenuto cederla al primo compratore Vitale , se 
questi per sorte nou fosse privilegiato, o non gli 
fosse stata ipotecata la merce stessa, o finalmen- 
te non l’avesse Comprata in frode, ed in onta 
del primo compratore. 
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La prima parte è fondata nella regola elei 
gius 54- in 6. Qui prior est tempore , prior est 
jure ; ed è dettata dalla stessa equità naturale, 
che stabilisce doversi santamente osservare i pat- 
ti , e non farsi ingiuria ud alcuno. 

L’ altra parte dalle leggi chiaramente si rac- 
coglie , le quali sempre favoriscono i possessori , 
affinché non siano molestali nel loro possesso ; 
puniscono però tali frodolenti venditori, come si 
ha dalla L. 2 . ff. ad leg. Cornei, de J'alsis , ove 
si dice: Qui duobus in solidum eanulem reni 
diversis contraflibus vendidit , poma falsi cuer- 
cetur . Si eccettuano però da questa regola gene- 
rale i compratori privilegiati, come sono le chie- 
se , i monasteri , ed altri luoghi pii , ai quali la 
roba, anche data al secondo compratore, e da 
lui posseduta deve restituirsi. 

Caso. Petronio secondo compratore della 
merce, non l’ha veramente avuta per auco dal 
venditore, ha però pagato il prezzo a differenza 
di Vitale primo compratore, il quale nè ha avu- 
to la merce, nè tampoco ha sborsato il prezzo. 

D. Se in questa ipotesi la seconda verni ita 
sia valida , ed a chi dei due appartenga la 
merce ? 

11. Che nel caso nostro , e nella fatta ipote- 
si la seconda vendita fatta della merce a Petro- 
nio , è beusì illecita , ma però valida , e che in 
conseguenza la merce spella a Petronio. 
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Che sia illecita questa seconda vendita, non 
può dubitarsi, poiché sebbene Vitale non ha 
avuto nè la merce , nè pagato il prezzo della' 
medesima , tuttavia essa gli è stata venduta pri- 
ma, e per ragione del contratto di compra già 
fatto ha egli acquistato gius alla medesima ; quin- 
di il venditore gli fa ingiuria vendendola poi ad 
un altro , ed ba egli azione contro esso lui intor- 
no ogni suo lucro cessante , e danno emergente ; 
anzi se la cosa è stata fatta scientemente, e» do- 
losamente, vi ha anche la pena dalle leggi sta- 
bilita ; che poi questa seconda vendita sia vali- 
da , e però la merce appartenga a Petronio, si 
dimostra così, perchè in forza del pagamento del 
prezzo si acquista sovra la merce un gius piu 
valido, e più gagliardo, ed il contratto resta com- 
piuto dal cauto del compratore, nel quale con- 
seguentemente resta trasferito il dominio delia 
merce . 

D. Il dominio della roba venduta non si tra- 
sferisce , se non se per V attuale , e reale tra- 
dizione della medesima fatta dal venditore al 
compratore ; dunque ecc. ? 

R. Esser ciò falso , come consta dalla legge 
Quod vendi ff. de contrahenda emptione , ove 
si dice trasferirsi il dominio della cosa venduta 
dopo il pagamento del prezzo, o dopo la sicurtà 
data di pagarne il prezzo medesimo, se la cosa 
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si consegni o realmente , o Jìtfione juris , cioè 
per la disposizione del venditore a consegnarla ; 
perocché il gius approva la disposizione del ven- 
ditore a dare la cosa venduta , come se realmen- 
te fosse data , e consegnata , e tal disposizione 
secondo la L. Letfos , e la L. Quod si neque da 
perle. & comm. rei vend. viene dal gius equipa- 
rato alla stessa reale attuale tradizione. E’ valida 
dunque, nel caso nostro la seconda veudita fatta 
a Petronio , che ne ha sborsato sul fatto il prezzo . 

Sebbene dunque non sia per anco stata con- 
segnata la merce a Petronio, pure nondimeno in 
virtù del prezzo da lui pagato, egli è padrone 
della medesima , e resta fra le mani del vendi- 
tore soltanto, come in custodia, o deposito, la 
quale però allo stesso compratore o perisce , o si 
conserva , o si fa migliore , o deteriora . 

Caso . Pietro dà a Bernardo alcune sue mer- 
ci affinchè gliele venda; questi lo compiace, e 
S li riesce non solo di venderle , ma anche di ven- 
derle a prezzo supremo . 

D. Se possa in buona coscienza ritenersi il 
di più del prezzo infimo , mentre era in sua 
libertà di venderle anche all’ infimo prezzo , 
non avendogli fissato alcun prezzo il padrone ? 

R. Che no: perchè la mente di chi com- 
mette la vendita si è,o tale si deve sempre pre- 
sumere , che la roba sia venduta col maggior suo 
possibile vantaggio dentro i limiti del giusto. 
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Caso . Lo stesso Bernardo , arendo da Ste- 
fano avuto commissione di vendere le dette mer- 
ci , aflìne di far anche nel tempo stesso il suo 
interesse in buona coscienza , le compra egli stes- 
so a prezzo mediocre o infimo, e poi le vende a 
prezzo sommo a nome suo proprio , pagandole 
quindi al padrone a ragione di prezzo medio , o 
infimo, e tenendo per sè il rimanente del prez- 
zo ricavato. 

D. Se veramente in così operando Bernar- 
do sìa sicuro in coscienza ? 

R. Bernardo nel nostro caso è un semplice 
mandatario, ed essendo tale ha operato illecita- 
mente ; perchè cangiatosi egli di suo arbitrio di 
mandatario in compratore delle merci , opera 
dunque illecitamente, ed offende la giustizia , al- 
la quale appartengono il mandato , e tutti gli al- 
tri contratti . 

Quindi dico, che se nel caso nostro il man- 
datario non poteva trovare prezzo superiore all* 
infimo, ed egli a tale infimo prezzo lo ha com- 
prato per attendere poscia l’occasione opportuna 
di vendere al prezzo supremo ; egli non sarà te- 
nuto a veruna restituzione , perchè al mandante , 
o padrone della merce , verun danno non ha recato . 

Che infatti non gli abbia recato verun dan- 
no, è chiaro , perchè se il mandatario avesse pun- 
tualmente eseguito i di lui ordini , vendendo to- 
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sto la merce , non avrebbe ricavato , come si sup- 
pone , un prezzo maggiore dell’ infimo , cui egli 
ha appunto sborsato . 

Dunque se in realtà non gli ha recato yerun 
danno, non è tenuto a veruna restituzione. 

D. Dunque si dovranno condannare d' in- 
giustizia , e di frode i fattori dei nobili , ai 
quali vien comandato dai padroni di vendere 
quanto prima il grano , *7 vino al maggior prez- 
zo , che pub trovarsi , e tosto loro trasmettere 
il ritratto denaro? Se essi vedendo non poter 
vendersi allora il grano , e il vino se non se a 
prezzo vile , ne paghino con proprio soldo con- 
tante ai loro padroni il prezzo corrente , riser- 
vandosi di vendere a tempo più opportuno con 
loro guadagno ? 

R. Che no: imperocché tali fattori vengono 
in guisa assuuti dai padroni a tale ministerio , che 
devono bensì trattare , ed aÈnministrare fedel- 
mente i loro negozi , e le loro entrate , senza pe- 
rò , che trasandino , o trascurino i proprii utili , 
e vantaggi , allorché questi possono ■ coociliarsi col 
loro servigio » • ■* 

Pagano inoltre questi subito col soldo pro- 
prio il prezzo delle merci al lor padrone, il. qua- 
le intende di trasportarne il dominio in chi ne 
paga il prezzo, punto non curandosi chi ne sia 
il compratore , purché ne ricevino tosto il paga- 
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mento e la vendita sia fg|ta con vantaggi nel 
corrente tempo possibile. Quindi sono tenuti a 
vendere al prezzo sommo allora corrente per a- 
dempiere fedelmente il loro uffizio, e trattare 
con vantaggio l’ interesse del padrone . 

Caso . Un mercante Veneziano commette a 
Biagio sensale Bolognese di comprare a nome suo 
dieci mila libbre di canapa. Biagio compra la 
canapa da un uomo bisognoso di denaro ad un 
prezzo più basso del comune , e la compra a no- 
me proprio , poi la manda al mercante a prezzo 
comune . 

D. Se possa ciò fare in buona coscienza ? 

R. Che generalmente parlando non lo può 
fare ; imperocché è bensì cosa certa , che chi o 
col proprio , od anche coll’ altrui denàro compra 
qualunque cosa a nome proprio, divienè padro- 
ne della medesima , come si raccoglie dalla legge 
si ex eo , c. de rei vendicati eccettuati soltan- 
to i Casi nel gius espressi ) e perciò poter égli 
anche venderla ad altri. Ma da ciò inferiscono 
alcuni autori , che possa il Sensale condotto a tal 
effetto , mentre agisce il negozio del suo mercan- 
te, comprare a proprio nome a prezzo minore, 
e vendere a lui a prezzo più alto: la ragione è 
perchè quando egli loca 1’ opera sua al mercan- 
te, è tenuto ad agire fedelmente i di lui nego- 
zi , e provvedere e comprare per lui le merci 
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commesse con quanto mai può utile suo maggior 
re entro sempre i confini del retto , e del giusto , 
come si suppone . Ho detto generalmente par- 
lando ; perocché dai Dottori viene da questa re- 
gola eccettuato quel lucro, cui il sensale si ac- 
quista con una speciale industria e fatica, ocou 
qualche altro titolo particolare - Ciò però non po- 
trà egli giustamente appropriarsi . e ritenersi o- 
gni qual volta il mercante avesse comprata Y in- 
dustria speciale della persona , oppure Biagio 1’ 
avesse promessa , affine di cattivarsi , e trarre a sé 
i negozi , e le procure dei mercanti , e di altri 
mandanti . , . , 

Con gran circospezione dunque deve proce- 
dere il Confessore con tali uomini per scoprire e 
chiudere l’adito alle infedeltà , ed agli inganni , 

’ come avverte il Concilia nella dissert. a de just. 
Ù jur. cap. 5. q. 3. 

Caso . Petronio Bolognese trasferitosi a Mo- 
dena compra ivi gran copia di merci da Gemi- 
niano a prezzo non stabilito, ma da stabilirsi in 
Bologna da Edoardo : concertate le cose in sif- 
fatta guisa, periscono per .un caso fortuito, ed 
impensato . 

D. A chi periscono, se a Petronio, oppure 
a Geminiano ? 

R. Sembrando cosa di diritto certo, che la 
merce venduta e consegnata perisca al comprato- 
Vol. V. Op. Morale ip 
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re , sembrerebbe doversi dire , che nel caso no- 
stro la merce perisce a danno di Petronio, e non 
già di Geniiniaho, Pur nondimeno io dico, che 
le merci delle quali si parla, non a Petronio pe- 
riscono , ma bensì a Geminiano. La ragione è : 
perchè la roba se perisce , perisce al padrone > 
ma non seguita per anco la vendita, il padrone 
delle merci era non già Petronio, ma Geminia- 
no : dunque non a Petronio periscono, ma bensì 
a Geminiano. Che la vendita nei caso nostro non 
fosse per anco seguita, da ciò rendesi manifè- 
sto , che il prezzo , che è essenziale alla compra , 
ed alla vendita, non era per anco fissato, nè 
tra le parti convenuto e stabilito, - nè può mai 
dirsi seguito il contratto, se il prezzo non sia 
stato in guisa accettato, e determinato, che sia- 
no in esso convenuti , e vi abbiano acconsentito i 
contraenti . E pertanto la tassa e determinazione 
del prezzo si è per tal modo sostanziale alla ven- 
dita , ed alla compra, che senza di essa t irri- 
ta , e di nessun valore : non essendo dunque sta- 
to tra Petronio e Geminiano prima del traspor- 
to delle merci stabilito vermi prezzo determina- 
lo , il prezzo vago, e da determinarsi poi in Bo- 
logna da Edoardo è come non ci fosse stato ap- 
posto: e quindi mancando la sostanza del con- 
tratto, manca il contratto medesimo, ed ove 
non ha luogo una vera vendila , nemmeno può a- 
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ter luogo una vera tradizione , che possa riferir-* 
si alla traslazione del pericolo , il quale qon puq mai 
trasferirsi , se prima non si trasferisca il domir 
ilio , come osservano i Dottori , e può ' yedersi 
presso il Molina disp. 337. Dunque le merci pe- 
riscono a Geminiano, il quale, non seguita per 
anco la vendita f ne ritiene pur ancora il do- 
minio , 

Caso . Federico avendo comprato da Alberto 
delle merci preziose , in vece di pagamento gli 
cede un credito, che ha con Giuliano, cui sa 
con segretezza essere in prossimo a fallire , seb- 
bene comunemente abbiasi per un galantuomo, 
ed assai ricco , 

D. Se Federico pecchi gravemente, a teniit 
to sia alla restituzione ? 

R. Non mancano alcuni , che sostengono es* 
sere questo contratto lecito, e giusto, e però non 
peccar gravemente, nè esser tenuto a veruna re-: 
stituzione . Io però più probdbilmente col Lessio 
lib. 2 de just: Ù jur. c. 21 d. io dico, che Fe- 
derico pecca gravemente non solo contro la cari- 
tà , ma ancora contro la giustizia , e che sia te- 
nuto alla restituzione; imperocché ognuno , coinè 
insegnano i Teologi, è tenuto in coscienza a ma- 
nifestare alla parte i difetti sostanziali occulti 
della cosa, che rendono la cosa stessa o nociva 
o inutile per 1 ’ uso , che deve farsene . Ora chi é 
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die non vegga, essere il credito, di cui si tratta 
intrinsecamente vizioso, ed affatto inutile al fi- 
ne, per cui si dà, e si riceve ? Deve dunque Fe- 
derico manifestare tal vizio sostanziale del suo 
credito: quindi non manifestandolo , inganna il 
venditore, gli fa una grave ingiuria , e commette un’ 
aperta ingiustizia. E siccome il gius ai frutti di 
un campo affatto sterile nulla vale , nè può ven- 
dersi come può vendersi , e si venderebbe il gius 
ai frutti di un campo fertile, così appunto un 
chirografo: un credito affatto sterile, perchè del 
tutto inesigibile, o sia il gius al pagamento so- 
vra di chi non è per vermi modo in istalo di 
pagare nulla vale, e non può vendersi senza un’ 
aperta ingiustizia . 

Caso. Tizio con buona fede ha venduto a 
Cajo un bue , e ne ha avuto il prezzo : ma ap- 
pena passate quindici ore il bue è morto a ca- 
gione d’ un’ infermità occulta , come fu scoperta 
dopo morto . 

D. Se il venditore , attesa la sua ignoran- 
za incolpevole d’ un tal difetto sia tenuto a re- 
stituire il prezzo ricevuto ? 

R. Che sì , perchè sebbene stante la buona 
fede, e l’ignoranza invincibile non abbia Tizio 
peccalo, tuttavia perchè ri difetto occulto, per 
cui il bue perì, quantunque nou intorno alla so- 
stanza , ma alla qualità è 'però tale, che lo ha 
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reso inutile all’atto al compratore, il contratto di 
sua natura è nullo , perchè 1 ’ eri ore ne fu la ca- 
gione , il quale toglie il consenso necessario alla 
validità del contratto. Dunque Tizio è tenuto a. 
restituire a Cajo il prezzo ricevuto, o a risarcire 
il danno sebbene senza colpa recato. 

Caso . Un contadino trova nella strada pub- 
blica un anello con una pietra rilucente ; egli 
credendola una pietra falsa o di vetro, vende L' 
anello con essa pietra ad altro contadino a prez- 
zo vile, il quale lo compra con buona fede cre- 
dendo parimente, che la pietra sia un pezzetto 
di vetro . Viene poscia questo compratore certifi- 
cato , che la pietra è un diamante . 

D. Se sia obbligato a rescindere il contratto ? 

R. Che sì , la ragione è patente : il consen- 
so mutuo delle parti contraenti alla validità di 
qualsivoglia contratto è affatto necessario : ora uou 
vi ha cosa per comun sentimento più opposta al 
consenso e che più validamente lo impedisca 
dell’errore intorno alla sostanza della cosa , che - 
forma il soggetto del contralto . Questo errore cir- 
ca la sostanza lo toglie , e lo distrugge affatto 
perchè fa si , che nel contratto non ci sia più la 
ragione di volontario : e certamente non si conosce 
ciò, che s’ignora: onde le leggi in più luoghi 
altamente dichiarano , errantis nullani esse 00- 
lùntatem, nulluni esse conserti uni . Nel caso nc- 
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Siro certamente sì il contadino * che ha venduto 

ini anello di diamanti creduto di- vetro, sì 1’ al- 

/ 

tro > che purè lo ha Comprato credendolo di ve- 
tro, hanno errato nella Sostanza della loro ven- 
dita e compra. Dunque il Contratto iion tiene, 
pèrche nullo : e consèg lieti temente il compratore 
è tenuto a rescindere il contratto * ed a restitui- 
re r anello al venditore * ricevendo da lui quel 
piccol prezzo, per cui gli era stato venduto. 

Caso . Il suddetto contadino , dopo aver ria- 
cquistato dal compratore l’anello ritrovato nella 
strada pubblica , ed averne riconosciuto la pre- 
ziosità Vorrebbe venderlo al giusto prezzo * ma 
avendo Un po’ di scrupolo > domanda al suo Par- 
roco , se possa ciò fare in buona «insciènza , e 
caso che no, che debba fare dell’anello i 
D. Cosa gli risponderà il Parroco ? 

R. Gli deve rispondere , che noli lo può fa- 
re in buona coscienza , e che Vendendo siflatto 
anello j peccherebbe mortalmente: perc|iè vende- 
rebbe una cosa di prezzo $ che non è sua ^ di cui 
non è il padrone, di cui non ha verna domi- 
nio, che cerlamehle non si acquista col ritrova- 
mento di uua cosa noli già derelitta , o di niun 
padrone > ma àccideiitalmeiite da altri perduta. 
Anzi tal Vendita sarebbe invalida e nulla, come 
procedente da persona , che non ha dominio del- 
la cosa veftduta , nemo dat quod non habet , e 
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S. Agostino dice nel serm. io de verbis Domi- 
ni : si quid invenisti , & non reddidisti , ra - 
puisti . , 

Da ciò è facile il vedere cosa debba fare il 
nostro contadino del ritrovato anello. Quello cioè 
dee fare, che deve farsi da tutti coloro i quali 
ritrovano cose altrui: cioè dee custodirlo, ed u- 
sare diligenza per rinvenirne il padrone facendo- 
lo pubblicare dall’ altare, fare esporre nei luoghi 
pubblici i manifesti, o in altre , simili maniere: 
se così non fi , manca al suo dovere , e pecca . 
gravemente . 

Che se poi dopo usate tutte le diligenze pos- 
sibili non comparisce il padrone , allora deve 
venderlo, e distribuirne il prezzo ai poveri secon- 
do il sentimento di moltissimi Teologi con S. 
Tommaso 3 3, q. 62, ar. 5 a 3. Perchè già si 
sa, che le cose trovate sono di qualche persona, 
nè questa in perdendole ne ha perduto il domi- 
nio. Dunque allorché non si possono restituire 
immediatamente al padrone, devono restituirsi 
secondo la di lui volontà presunta , quale è quel- 
la , che vengano ai poveri distribuite, e ad altre 
opere pie applicate . Se V inventore è povero , 
può applicarle a se medesimo per quanto può ri- 
chiedere , e può convenire alla sua necessità , non 
senza però il consiglio del Confessore. Che se 
comparisca il padrone dopo che sono state Uistri- 
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buite , non è più 1’ inventore tenuto a restituir- 
le , posto che abbia prima usate le necessarie di- 
ligenze per scoprirlo . 

Del contratto Moatra. 

D. Qual è il contratto moatra ? 

R. E’ quello, con cui alcuno vende a credi- 
to le merci a prezzo supremo , o mezzo con pat- 
to , che si rivendano a prezzo infimo a denaro con- 
tante . Ed è usurajo secondo la proposizione con- 
dannata da Alessandro VII. Se sia lecito, esclu- 
so il patto di retrovendita , si coutroverte : a me 
con parecchi gravi Autori sembra , che sia illeci- 
to in se stesso: i. perchè se non ci interviene il 
patto espresso, non manca mai l’ implicito ; sa il 
mercaute che l’ altro ha bisogno di soldo , e non 
di merce , e sa che compra per trai* danno coi 
mezzo della rivendita , cui non mancherà di ef- 
fettuare con lui medesimo: sa anche il compra- 
tore, che il mercante gliela vende con questa 
intenzione, e filiera cui egli acconsente nel suo 
interno. Cosa ci vuole di più per un implicito 
patto? Nessuno si esprime, ma s’intendono fra 
loro , e sono perfettamente d’ accordo senza par- 
lare , se non col fatto . 2 . Perchè qui non vi ha 
nullo di vero , e di reale , ma tutto è finzione : 
finta la vendita , finta la compra , finta la tra- 
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slazione , e nulla del dominio della merce nel com- 
pratore vi ha di vero , salvo che la prestanza 
del denaro , cui il mercante dà al finto compra- 
tore , ed il lucro , che egli ne ritrae del dieci per 
cento . Onde deve dirsi , che sia un mutuo co- 
perto, e per conseguenza un contratto usura jo , 
e pieno di malignità , e doppiezza : latrocinii ge~ 
nus , dice il Covarruvia , maxime execrandum . 
Quindi è , che tutte le leggi civili riprovano il 
contratto moatra. x 

Casi pratici circa la detta materia . 

Caso. Antonio- mercante , vedendo il biso- 
gno di Francesco, e la sua disposizione a com- 
prare una merce a prezzo sommo in credenza, af- 
fine poi rivenderla a prezzo infimo a chi vuol 
comprarla col soldo alla mano, dice a Francesco: 
la merce , che ora ti vendo a credenza , io ricom- 
prerò col soldo pronto ; Francesco volentieri ac- 
consente, mentre questo appunto è ciò, che cer- 
cava . 

D. Se sia lecito ? 

R. E' troppo chiara l’iniquità in esso conte- 
nuta , nè vi ha chi non la vegga , se non se chi 
è acciecato dall’ avarizia . 

Non è egli altro, che una patente usura sot- 
to un tenue velo di vendita nascosta; imperoc- 


Digitized by Google 



298 

che il mercante Antonio non intende già il lu- 
cro proveniente da una vera vendita della mer- 
ce, che tosto ritorna nelle sue mani, ma il gua- 
dagno dal danaro* che sborsa immediatamente a 
Fra ncesco; ed il compratore Francesco non in- 
tende, uè vuole r acquisto delia merce, cui non 
ritiene nemmeno per pochi momenti , e di cui 
non vuole servirsi, ma bensì l’argento, di cui 
abbisogna: ecco dunque, che un tal contratto 
non è nemmeno per ombra una vera vendila , e 
compra , ma bensì un vero mutuo con usura . 

Quindi è stato condannato» un tal contratto 
da lunocenzo XI. nella proposizione 4° > che di- 
ceva : Contractus Mohatra licitus est etiam re- 
sp da ejusdem personce , & cimi patio retroven- 
di tionis p rcrvice inito cura intentione lucri . 

Caso. Francesco ( variando l’ipotesi del pre- 
cedente caso) va alla bottega di Antonio mer- 
cante , e gli dice , che gli occorrono tante brac- 
cia delia tal sorta di panno , ma che non aven- 
do il soldo in pronto lo pagherà poi entro un 
dato termine . Antonio con buona fede gli ven- 
de il panno a prezzo sommo sulla parola , e si 
contenta di aspettare il pagamento sino al ter- 
mine prefisso . Ma Francesco tosto lo prega a ri- 
pigliare , e ricomprare il panno vendutogli a prez- 
zo minore con denaro con tante , protestandogli 
in confidenza , che non ha bisogno di panno t ma 
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di soldo per rimediare alle sue presenti indigen- 
ze, c che a queslo solo line ha comprata la di 
lui merce, ed aggiungendo, che se egli non gli 
fa il favore di ricomprarsela , non potrà a meno 
di non cercare con maggior suo incomodo altro 
mercante , che la compri , e gli sborsi il denaro, 
di cui abbisogna . 

D. Se almeno in questa ipotesi , in cui ve- 
run patto di retrovendita non interviene , pos- 
sa lecitamente il mercante fare il secondo con- 
tratto , ricomprando la sua merce a prezzo in- 
fimo con soldo contante , e ricevendo poi a suo 
tempo il pagamento a ragione del prezzo sommo ? 

B. E' cosa certa, che un tal contratto cele- 
brato senza verun patto non si contiene nella 
proposizione dannata ; poiché in essa par lasi espres- 
samente del contratto di vendila con patto di 
retrovendita , Ù cum palio retrovendi doni s prce- 
vice inito . Quindi può sostenersi per lecito sen- 
za urlare nella condanna , e senza punto difen- 
dere la proposizione dannata: lo sostengono in 
fatti come lecito nei termini indicati lo Sporer, 
ed altri Teologi . Sembra nondimeno ad un più 
recente, e dotto Scrittore di ritrovare non nelle 
sole circostanze , che lo sogliono accompagnare , 
ma nella natura stessa del contratto l’ iniquità , 
ed ingiustizia , in guisa che nou può da essa per 
verun modo purgarsi : ecco come la discorre . Chi 
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denaro per rimediare alle sue necessità , conse- 
guentemente poteva esser pura , ed innocente 1’ 
intenzione sua , cioè di vendere con verità il pan- 
no a Francesco senza verun sinistro fine ulterio- 
re . Ma tosto che , appena conchiuso il contratto 
di vendita , sente Francesco a parlare di retro- 
vendita a minor prezzo, egli non può a meno 
di non capire , non aver lui intenzione di com- 
prare veramente, ma soltanto d’ ottenere del de- 
naro a prestito con usura nel maggior prezzo da 
pagarsi contenuta ; mentre egli si contenta di ri- 
cevere ora v. g. novanta per restituire poi cento 
al tempo stabilito . 

Dunque egli non è più in buona fede ; dun- 
que egli coopera all’ intenzione usuraria di Fran- 
cesco , e commette in realtà un peccato d’ usura r 
dando a prestito a Francesco novanta per rice- 
vere tal somma dopo, v. g. un anno coll’ aumen- 
to di dieci, cioè col ricevere cento in luogo di 
novanta . 

Esposta in tal guisa la cosa , credo non po- 
tersi più dubitare, essere un tal contratto illeci- 
to , ed usurario ; mentre troppo chiaro apparisce 
altro titolo non poter essere di ricevere quell' 
aumento , fuorché la prestanza del denaro , e la 
dilazione del tempo conceduta per la restituzione . 

Caso . Damaso vende una sua casa a Loren- 
zo con patto di retrovendita . Poi col consenso 
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del compratore se la ritiene come suo affitta vole $ 
o locatario col peso , che si assume , di pagare il 
cinque per cento fino a tanto che la ricompri col- 
la restituzione del prezzo. 

D. Se sia lecito questo contratto ? 

R. Abbiamo la decisione di questo caso pres- 
so Benedetto XIV: nell’ Opere de Sjnodo dicec. 
lib. io. cap. 8: insegna egli esser lecito assolu- 
tamente nn tale contratto , che volgarmente chia- 
masi patto di francare , pattum francandi . 

La ragione è, perchè non essendo illecito il 
vendere una cosa con patto di ricupera , nemme- 
no sarà illecito aggiungere a tal vendita il con- 
tratto di locazione , o di affittanza , il quale nè 
punto, nè poco distrugge, ma piuttosto confer*? 
ma e corobora la vem|ita precedente . 

Così il lodato Sorqmo Pontefice : Frequen- 
tissìmus est contracfus , qui dicitur pactum fran- 
candi . Titius venHit domum , seu prcedium 
Sempronio cum patio redimendi rem venditam, 
quam tamen non tradit Sempronio , sed sibi re- 
ti net tamquam ejusdern conductor , solvitque 
propterea emptori mercedem conventam , donec 
illam redimat . Contrattus ejusmodi , cujus me- 
minit Rota Bononiensis apud Gjrptium decis . 
119 , reputatur licitus ; etenim quum illicitum , 
non sit rem vendere cn ni patto redimendi , nc- 
que illicitum erit eidem adjicere alium con- 
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traSum-locationis , & conduzioni s , qui prcece- 
dentcm vendi lionem non destruit ,sed confirmat . 

Caso . Da una cefta Chiesa venne compralo 
un campo con patio di ricupera , o di retroven- 
dila appostavi dal venditore . 

D. Se possa essere retrovenduto dalla 
Chiesa medesima' senza V assenso Apostolico ? 

R. Col Bordonio res. 17, q. 4 - u * c °i 
Donato q. 61 : col Bossio n. i 5 o, nel* tom. 3 , 
tit. 18, non ricercarsi verun assenso Apostolico 
nella retrovendita descritta , La ragione è perchè 
questa retrovendita , conciossiachè nello stromen* 
to stesso del contratto , come deve supporsi per 
«osa certa, e come nell’esposizione del caso sem- 
bra, venga chiaramente espresso il patto di re- 
trovendita , non è già libera , o indebita , o 
anche sforzata; poiché, voglia, o non voglia, 
chiunque ha acquistato con tal patto, può essere 
sforzato anche dai Giudici, e dai Tribunali a re- » 
trovendere . Nè per ve*ìXtà è cosa onesta in cosa 
cotanto evidente, e certa l’obbligare l’attore a 
ricorrere ai Tribunali, ai quali sembrerà sem- 
pre cosa indegna , che gli Ecclesiastici sì facil- 
mente vogliano ritirarsi dall’ adempimento dei 
patti stipulali nei loro contratti sotto il vano pre- 
testo di dover ricorrere alla Curia Romana affi- 
ne di ottenere 1’ assenso . 

Aggiunge il Bossio non essere la retrovendi- 
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ta in (juesta ipotesi un nuovo contratto , pia piut- 
tosto un compimento dei primo . E perchè dun- 
que si esigeranno nuove solennità ? Potrà pertan- 
to eseguirsi siffatta retrovendita nella nostra ipo- 
tesi senza l’ assenso della sede apostolica . 

Caso . Agostino dà a Giovanni una casa , e 
sul fatto riceve da lui tanto denaro , quanto ere- 
desi cprrispondere al di lei giusto prezzo , co» 
patto però , che uno goda il denaro , e V altro go- 
da la casa fino a tanto che o quegli restituisca il 
prezzo , o questi la casa : o anche per un fissato 
spazio di tempo. 

D. Si cerca se questo contratto sia lecito ? 

R. Che tal contratto citatissimo nell’ Italia , 
che volgarmente dicesi ad gaudendum , non è 
già un vero contratto di vendita con patto di re- 
trovendila , ma bensì una mera usura palliatale 
però è manifestamente illecito , perchè sotto la 
bella apparenza di vendita Giovanni riceve lucro 
dal suo denaro, o per quanto tempo gli piace , 
o per un settennio, o decennio. Affinchè pertan- 
to questo contratto divenga lecito è necessario 
venga celebrato in tal maniera , che possa bensì 
il venditore , quando gli piacerà ricuperare la co- 
sa venduta , ma non possa però mai esse f e sfor- 
zato a redimerla, ed a restituire il prezzo ricevuto* 
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Del Monopolio. ' 

! . . • • . 

D. Cosa è il monopolio ? 

R. Il monopolio è quando uno, o più mer- 
canti di propria autorità cospirano , e convengo- 
no di comprare un certo genere di merci , e di 
non venderle che ad uji prezzo da loro stessi eoa* 
venuto , e stabilito • 

* r 

!, D. E' lecito il monopolio ? 

R. E’ lecito fatto per autorità pubblica , cioè 
allorquando uno , o pochi mercanti ottengono dal 
Principe la facoltà di comprare , e vendere solo 
certo genere di merci , che è spedieute alla Re- 
pubblica siano vendute da un solo, o da soli po- 
chi, o a cagione dell’utilità, cl^e indi ne ritrae % 
o perchè per la compra e vendita di certe merci 
sono necessarie sì grosse spese, che niuno pel pe- 
ricolo di gravi danni , senza il privilegio di ven- 
derle solo, si determinerebbe ad incontrarle . Chi 
poi ottiene questo privilegio deve guardarsi dalle 
frodi , o inganni , altrimenti nel foro della co- 
scienza non è di nessun valore . 

Il monopolio fatto per autorità privata è proi- 
bito ed illecito . 

■ ■ » D. In quante maniere pub farsi il mono- 
polio privato ? 

R In tre maniere, i. Allorché alcuni mer- 
canti con varii strattagemmi, inganni, © frodi 
Voi* Y. Opera Morale 20 
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impediscono o la venuta da altri paesi , o F in- 
troduzione di certe merci nella propria Città , 
onde venderle essi soli a prezzo sommo : oppure 
con inganni , e minaccie impediscono altri dal 
comprarle a prezzo minore . 2 . Quando più mer- 
canti convengono di non vendere, o di non com- 
prare una data merce , se non se ad un certo 
prezzo da loro stabilito, e costoro peccano con- 
tro la giustizia . 3. Quando uno o più mercanti 
comprano tutte o la maggior parte delle merci 
d’ un certo genere , onde mancando altri vendi- 
ditori , chi ne abbisogna , sia costretto a com- 
prarle da loro a quei caro prezzo , che loro pia- 
ce di stabilire . • - 

I casi pratici circa tal materia si possono 
raccogliere da quanto abbiamo parlato della com- 
pra e vendita . 

Della Locazione . 

D. Cosa è la locazione ? 

R. E’ quel contratto , col quale una persona , 
mediante o una somma di danaro , o annua pen- 
sione , o qualche altra cosa , concede per un cer- 
to tempo r uso di una qualche cosa , il cui uso 
distinguasi dalla sostanza, cosicché coll'uso, che 
al locatario si concede , non si consumi , o si 
distrugga . 

D. Cosa è la pigione? 
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R. E’ un contratto , con cui si riceve T uso 
della cosa , o persona a prezzo dato o da darsi . E 
dalla locazione , e pigione ne nasce un solo con- 
tratto compito , esseudo una certa specie di 
vendita , e di compra , cioè 1' uso della cosa : per- 
ciò ciò che si disse della compra, e della ven- 
dita si applicherà a questo contratto osservata la 
proporzione . 

Velie obbligazioni del locatore , e del pigionale . 

D. Quali sono le obbligazioni del locatore ? 

R. Sono : i. manifestare il vizio della co- 
sa , se vi è : 2. è tenuto alle spese necessarie , al- 
la riparazione, e couservazione della cosa locata: 3 . 
rimettere il prezzo prò rata temporis , che il 
pigionale non ha potuto servirsi della cosa loca- 
ta , purché ciò non provenga per colpa sua : 4* 
se vende la cosa , deve servare indenne il pigio- 
nale : 5 . non ripeterla avanti il tempo : 6. non 
deve locare a chi conosce doversi servir male . 

D. Quali sono le obbligazioni del pigiona- 
le od ajjittuàle ? 

R. Sono .* 1. servirsi della cosa locata a soli 
usi concessigli : 2. avere quella cura , che soglio- 
no i più diligenti: 3 . le quotidiane spese, pur- 
ché siano necessarie alla conservazione della cosa: 
4. sborsare il prezzo nel tempo stabilito : 5 . re- 
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stituire la còsa locata , ma non prima del tempo 
prefisso . 

Casi pratici circa detta materia . 

* 

» 

Caso. Tommaso domanda a Vincenzo ioo 
scudi d' oro ad affitto , o sia a contratto di loca- 
zione, impegnandosi di pagargli d’annua pensio- 
ne il cinque per cento. 

D. Se questo contralto sia lecito ? 

R. Con distinzione : o Tommaso ha ricevuto 
da Vincenzo ioo. scudi affine di servirsene nel 
commercio, o per comprare ciò, di che abbiso- 
gna , o per pagar debiti , ecc. oppure soltanto o 
per farne ostentazione, o per darli in luogo di 
pegno. Nel primo caso non può Viucenzo darli 
a locazione, o affittarli a Tommaso, perchè in. 
questa supposizione non si può dopo 1’* uso resti- 
tuirli al locatore ; poiché il denaro dato per es- 
ser impiegato nel negoziare non può non essere 
distratto nella mercatura medesima, e quindi ri- 
manere coll’ uso stesso consumato. Al contrario 
nel secondo caso può benissimo il denaro essere 
materia di locazione , e può in conseguenza Vin- 
cenzo affittarlo lecitamente a Tommaso , perchè 
in tale ipotesi Tommaso , a cui vien dato non 
lo consuma coll’ uso , e quindi lo può dopo T u- 
so fattone, restituire; in fatti può egli adoperar- 
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lo a quell’ uso , per cui lo ha preso , cioè farne 
pompa per tutto il tempo, per cui gli è stato 
concesso, o darlo in luogo di pegno, e poi dopo 
essersene servito in siffatta guisa restituire a Vin- 
cenzo la stessa moneta i^ individuo , cioè i ioo 
scudi medesimi da lui ricevuti, il che, come è 
chiaro , non può farsi certamente nella prima i- 
potesi . 

Caso . Egidio affitta una casa , c dà a nolo 
un cavallo a Valentino con patto che Valentino 
riceva sopra di sè i casi fortuiti della casa , e del 
cavallo, e si obblighi a soccombere egli stesso a 
tal sorte di eventi . 

D. Se tal contratto sia lecito ? 

R. Che può esser lecito il contratto d’ Egi- 
dio con tal condizione, purché egli compensi Va- 
lentino locatario a proporzione del pericolo , al 
quale egli resta esposto,* perocché in tale ipotesi 
vi ha uguaglianza nel contratto, e conseguente* 
mente non si commette per T una parte o per i’ 
altra veruna ingiustizia : e sebbene questo patto 
non sia secondo la natura , o di natqra della lo- 
cazione, none però alla medesima contrario . Av- 
verta però , che non ostante un tal patto il pa- 1 
drone Egidio dovrebbe ancora star soggetto alla 
naturale corruzione della cosa locata, e quindi 
Valentino che prende a nolo il cavalla , c ne as- 
sume sovra di sè il pericolo , non è tenuto a ri- 
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«pontiere della morte naturale del medesimo, 
perchè questa non si conta fra i casi fortuiti , ma 
si ha per necessaria , giacché potrebbe ugualmen- 
te accadere nelle mani del padrone come in quel- 
le del locatario. Fuori di questo caso eccettuato 
dovrà il locatario Valentino stare al patto ed os- 
servarlo, così viene stabilito nella legge Si quis 
ff. locati, di cui ecco le parole : si quis fundum 
locateci t ea lege , ut etiam si quid vi majore 
acci dis set , hoc ei praestaretur , patio stari - 
dura est, 

Caso • Una persona , che sta per affittare u- 
na sua casa a donna di mal affare , tocca da un 
poco di rimorso ricorre per consiglio ai suo Con- 
fessore, lo interroga, se possa ciò fare in buona 
coscienza . Egli la sgrida e le dice , che ciò non 
è lecito per verun modo, quantunque essa non 
abbia prava intenzione e lo faccia in buon fine 
per non lasciar vuota la casa , e per trarre quel 
poco di lucro per provvedere a’ suoi bisogni , e 
non la vuole assolvere, se non desiste dall’ effet- 
tuare siffatta affittanza . . . 

D. Se sia vera tal sua dottrina , e giusto 
il suo contegno ? 

R. Che sì ; imperocché sebbene non manchi- 
no Autori troppo benigni , i quali fanno ciò le- 
cito allorquando il locatore è di tenui fortune .*- 
la più comune però e vera sentenza si è, che 
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ciò sia illecito , perchè l’ affittare a tal donna la 
casa , di cui si sa , che si abuserà pel suo com- 
mercio libidinoso , ed infame , sebbene non ci 
sia dal canto del locatore veruna prava intenzio- 
ne, si è un cooperare col fatto stesso alla mala 
condotta, al peccato della rea femmina. E sic* 
come un mercante, dice S. Raimondo, il quale 
vende una spada ad un uomo che conosce proba- 
bilmente , e giudica doversene abusare per com- « 
mettere un omicidio, peccherebbe gravemente, 
così pecca altresì gravemente chi dà a pigione to- 
na sua casa a donna , che sa e giudica assai ve- 
risimilmente doversene servire per offesa di Dio, 
per commettere le più vergognose nefandità : co- 
sì la sente questo Santo nella sua somma lib. 2 . 
tit. de negot. scecul. §. 6. ' 

D. Ma che dovrà dunque dirsi intorno al- 
le case situate in quella parte della Città , che 
è stata dalla pubblica autorità destinata perle 
donne di mal affare , che vengon da essa tol- 
lerate ? Sarà in tal caso lecito V affittarle 
alle medesime da chi per mala sorte le pos- 
siede ? 

R. Che se siffatte donne nè siano veramen- 
te risolute di voler esercitare T infame loro me- 
stiere , e dispiaccia al locatore il lor peccato può 
in tal caso loro appigionarle , perché in tali cir- 
costanze vi ha un giusto motivo di permettere 
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il loro peccato, nè il locatore è tenuto ad im- 
pedirlo ; così la sente il Silvio nella a 2 , q. 77 . 
ar. 4 conci. 5, nè sembra, che sia alieno datai 
dottriua il Conci na medesimo ,* poiché dopo aver 
assolutamente disapprovate come illecite leaflìttanze 
di case a tal sorta di donne nel nura. 38 tosto sog- 
giunge: se ciò non fosse in luoghi rimoli dal 
Principe stesso alle meretrici specialmente depu- 
tati: ni si forte in remotioribus locìs jam ab i- 
pso Principe prò solis meretricibus specialiter 
deputatisi • '■ ... .. u J 

Caso . Pietro , che ha l’ usufrutto di una ca- 
sa , la diede a pigione per cinque anni a Paolo , 
il quale per le ristaurazioni fattevi V ha resa 
migliore, e più utile di quello fosse per lo in- 
nanzi. , 

D. A chi possa il locatario domandar le 
spese de' suoi ristauri , e riparazioni , se venis- 
se il secondo , o terzo anno a morire V usufrut- 
tuario , ed il proprietario avesse discacciato il 
locatario ? 

R. Non può Paolo locatario esigere le spese 
dagli eredi di Pietro usufruttuario, da cui ave- 
va ricevuto ad affitto la casa . Perchè sapendo e- 
gli benissimo non esser Pietro se non un sempli- 
ce usufruttuario , deve imputare a se stesso il pe- 
ricolo di perdere le sue spese, a cui si è volon- 
tariamente esposto; così è il sei e lo spirito 
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della legge si quis domutn al versetto idem qua- 
rti S. locati , ove dicesi del locatario , idem qua- 
rti , si sumptus fccit fundum , quasi in quin - 
■ quennium fruiturus , an recipiat : & ait , non 
recepturum , quia hoc evenire posse prospicere 
debet . 

Ma potrà egli almeno esigere dal proprieta- 
rio, a cui dopo la morte dell’ usufrutturario èri- 
tornato il fondo? Questo è un caso, che la leg- 
ge non ha deciso. 

Quiddi alcuni Autori hanno preteso, che il 
locatari* nel caso , di cui si tratta , non possa 
esigere le spese delie sue riparazioni , e ristauri 
• dal proprietario del fondo . Altri all' opposto han- 
no affermato che può esigerle, e che il proprie- 
tario è tenuto in conscienza pagarle . Questa se- 
conda opinione sembra molto conforme alla ra- 
gione, quando si tratti d' un miglioramento ve- 
ramente utile al proprietario , cioè quando la ca- 
ca divenga in guisa migliore sostanzialmente, che 
possa vendersi , ed affittarsi a prezzo maggiore . 
JJ usufruttuario colla sua locazione ha trasferito 
nel locatario tutto il gius quanto all’uso, ed al 
godimento, che aveva egli sopra il fondò, dun- 
que Paolo locatario deve avere gli stessi vantag- 
gi di Pietro usufruttuario: ora egli è certo che 
«e l'usufruttuario avesse fatto egli stesso le ripa’' 
raaioni , e i idiglioramedti , di cui si parla , i di 
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lui eredi potrebbero de jure domandare al pro- 
prietario il rimborso , e risarcimento delle spe- 
se da Pietro fatte a motivo di tali migliorameli- 
ti: dunque anche Paolo stesso potrà de jure esi- 
gerlo, ed il proprietario sarà tenuto in conscien- 
za rimborsamelo . 

Caso. Francesco dà ad affitto ad Antonio 
certi vasi: ma questi, essendo difettosi o gua- 
stano , o spandono i liquori , dei quali vengono 
riempiti . 

D. Se Francesco pecchi , e tenuto sia aconv- 
pensare i danni di Antonio ? 

R. Esser cosa certa , che” Francesco pecca 
gravemente , ed è tenuto a riparare i danni di 
Antonio • i . se dichiarò , che dava tali vasi per buo- 
ni , e proprj all’uso, pei quale sapeva essere 
eglino da lui presi : a. pecca altresì , ed è tenuto 
alla compensazione, sebbene non abbia dichiara- 
to di dare i vasi per buoni , quando ci sia stato 
della colpa dal canto suo per non averli , prima 
di appigionarli , provati , e fattane la dovuta spe- 
ranza : 3, egli è certo, che se il locatore, non 
conoscendo il difetto di questi vasi , non gli ap- 
pigionò per buoni, ma gli ha affittati per tali 
quali erano, avvisando espressamente il locatario 
di farne la prova prima di adoperarli, non ha 
peccato , nè incorso nell’ obbligazione di compen- 
sare il locatario perchè in questo caso tutta la 
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colpa trovasi dal canto del locatario . Non potrebbe 
nemmeno Francesco ricevere il prezzo della sua 
locazione, perchè non può giustamente riceverlo 
se non se quando la cosa appigionata serve all’ uso , 
per cui dal locatario fu richiesta •• quando però il 
locatore non avesse per altro uso , per cui era at- 
ta, potuto affittarla ad altre persone , mentre se 
poteva ciò fare , e ne aveva 1’ occasione opportu- 
- na e pronta, venendo in tal caso il locatore a 
patire del danno, è cosa giusta che il locatario 
lo compensi , sebbene non si fosse servito nè pun- 
to nè poco della cosa ricevuta a pigione . 

Caso . Pietro dà a nolo un cavallo a Giovan- 
ni colla condizione di non farlo camminare più 
di venti miglia al giorno ; questi in vece di ven- 
ti miglia gli fa fare ogni giorno trenta miglia . 

* D. Se pecchi , ed a che sia tenuto in caso di 
qualche danno ? 

R. Che Giovanni pecca , perchè fa del cavallo 
un uso, che è contro l’espressa volontà del pro- 
prietario , e contro i patti convenuti , ed è inol- 
tre obbligato a pagare il prezzo prò rata , o sia 
a proporzione del viaggio più lungo, che ha fat- 
to fare ogni giorno al cavallo, mentre il prezzo 
dee essere aumentato a proporzione dei lavoro, e 
della fatica aggiunta, di cui non erasi convenuto. 

Che se poi il cavallo ha patito alcun danno 
ad onta della cura, e diligenza da Giovanni pra- 
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ticata , sarà tenuto a darne a Pietro locatore la 
compensazione proporzionata . Questa è la regola , 
che prescrive Giustiniano nel lib. 4 delle sue i- 
stituzioni tit. a. de obli gat ioni bus ff. Furtum 
aut sif f ecco ‘le 1 sue parole : «Si is , qui Temuteli* 
dam accepit , in alium usum eam transferat , 
quam cujus grada ea data est, furtum com- 
mi t tit , velut si quis equum gestandi causa com- 
modatum sibi, longius alio duxerit. 

La ragione altresì lo dimostra , poiché a- 
vendo Giovanni affaticato il cavallo oltre il do- 
vere , ed oltre i patti convenuti , a lui come a 
vera , ed unica cagione il danno viene imputato . 

Che se poi chi ha preso alcuna cosa a pi- 
gione, ha motivo, e sodo fondamento di presu- 
mere , che il proprietario non se lo recherà a ma- 
le , che il locatario servasi della cosa ricevuta o 
ad altro uso, oppure ad un lavoro maggiore di 
quello , per cui gli fu accordata , non pecca egli 
in ciò facendo , nè commette verun latrocinio , 
nò è obbligato a veruna compensazione : Qui re- 
bus commodatis y dice Giustiniano nel §. susse- 
guente, aliter utuntur , quam utendas accepe - 
ri ut , ita furtum commi ttunt , sà se intelligant , 
id , invito domino , facet e , eumque intellexisset 
non permissurum ; at si permissurum credant , 
extra crimen videntur . 

Caso*. Tizio aveva data a . pigione a Cajo 


Digilized by Google 



/ 

3*7 

una sua casa; poi durando per anche il tempo 
della locazione, la vendette a Pietro , senza fare 
nel contratto veruna menzione delle pensioni al 
locatario prescritte. 

D. A chi dei due appartengano tali pen- 
sioni ? 

R. Oltre alla custodia della cosa ricevuta , 
uno dei principali doveri del locatario si è di pa- 
care la pensione , o sia il prezzo dell’ affittanza 
al tempo stabilito o dalla reciproca convenzione , 
o dalla consuetudine dei luoghi, oppure final- 
mente finito il tempo della locazione, se non è, 
che d* un anno , o se è più , alla fine d’ ogni an- 
no: Praeses Provinciae ( dice la legge 17 cap .de 
locat. ) ea , quce ex locatione debentur , ex- 
solvi sine mora curabit . Se manca il locatario 
a questo suo dovere, può il locatore pagarsi so- 
vra i mobili , che trovansi nella casa data a pi- 
gione ; perchè restano questi obbligati al locato- 
re , o proprietario della casa , e con prelazione . 
Ciò posto. 

Dico, che nel caso nostro le pensioni della 
casa affittata , devono dividersi a proporzione del 
tempo, in cui è stata sotto il dominio dell 7 uno, 
e dell’ altro . Perchè le pensioni tengono il luogo 
di frutti , e come frutti sono computate ; ma i 
frutti appartengono al padrone della cosa frutti- 
fera , dunque anche le pensioni : ma prima delia 
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perfetta vendita il venditore è padrone della co- 
sa, che sta per vendere, e dopo la perfetta ven- 
dita ne è padrone il compratore; dunque pel 
tempo scorso innanzi la perfetta vendita le pen- 
sioni devono appartenere al venditore; e dopo di 
essa al compratore , 

Dal punto pertanto, in xui per titolo di v 
compra acquista Pietro il dominio della casa, 
spetta a lui la pensione secondo la rata del tem- 
po dell’ aquistato dominio. Quindi se a cagione 
di esempio Tizio ha affittato per un anno la ca- 
sa a Cajo, e dopo sei mesi Tha venduta pervia 
di perfetta vendita a Pietro ; la metà dell’ an- 
nua pensione appartiene a Tizio , e V altra metà 
a Pietro ; cosicché se F iutiera annua pensione era 
v. g. di cento scudi , cinquanta di questi devonsi 
a Tizio , gli altri cinquanta a Pietro . 

Caso . Cajo avendo abbandonata prima del 
tempo convenuto la casa presa a pigione da Ti- 
zio pel pericolo d’ un grave male, che temeva, 
se proseguiva a dimorarvi, non sa, se debba, o 
no pagare a Tizio le pensioni pel tempo , in cui 
la casa è rimasta senza abitatori o risarcire al- 
meno i danni da lui sofferti . 

D. A che è tenuto Cajo. 

R. Prima di tutto bisogna intendere, e ri- 
levare da Cajo , se il di lui timore stava appog- 
giato a gravi, e sodi fondamenti, oppure soltan- 
a qa »lc he troppo leggiera cagione . 
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Egli è troppo chiaro , che in questo secon- 
do caso Cajo è tenuto a pagare le pensioni , o 
sia il prezzo della locazione, o a compensarne a 
Tizio locatore i danni , massimamente se non po- 
tè ad altri affittarla . La ragiono è perchè in tal 
caso non ha egli avuto un urgente, e sufficiente 
motivo di abbandonarla , qual non è certamente 
un leggiero , e vano timore. 

Se poi il timore di Cajo era prudente , co- 
me quello, che stavasene appoggiato a gravi, e 
aodi fondamenti , v. g. se nella città , o villag- 
gio, in cui è situata la casa , sia già la peste, o 
il contagio , onde abbia potuto , e dovuto fondata- 
mente temere prossimo il pericolo dell' infezione 
anche della casa da lui abitata/ in tal caso po- 
teva egli fuori di tempo abbandonarla. 

Egli è però da avvertire, che se ha potuto 
senza correre pericolo veruno avvisare il proprie- 
tario , che abbandonava la casa presa a pigione , e 
non 1 } abbia fatto , egli è tenuto nell’ uno , e nell' 
altro foro a pagare tutto il prezzo della locazione 
fino a tanto che abbia il proprietario potuto tro- 
var persone , a cui affittarla . Ma se non lo potè 
fare senza pericolo, non è tenuto a farlo, nè è 
obbligato iu tal caso a pagarne le pensioni se non 
se a misura del tempo, in cui lia iu essa abita- 
to , e l’ uso di essa ha avuto . 

Caso . Uno speziale affittò i vasi tutti , e 
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medicamenti deliVsua speziefia per dieci anni t 
consegnandoli al locatario , già stimati ad un cer- 
to prezzo, con patto espresso, che debba pagare 
un tanto per cento , e che nel fine della condot» 
ta sullo spirare del decennio, debba restituire i 
vasi , ed i medicamenti secondo il valore , e prez- 
zo da prima fissato nella stimai 

D. Se tale contratto sia lecito ? 

R. Che no : la ragione è , perchè il locata- 
rio viene in questo caso assolutamente obbligato 
contro ogni giustizia, e contro la natura del con- 
tratto a soggiacere a tutti i pericoli della cosa 
ricevuta a pigione; il che è cosa trascendente i 
termini , e confini , e le leggi della locazione : 
imperocché la qualità, la natura, e le leggi di 
questo contratto sono che il pericolo della cosa 
data ad affitto appartenga non già al locatario, 
ma al locatore, come confessano tutti i Dotto- 
ri ; dunque tal contratto è per se stesso il- 
lecito . * , 

' Potrebbe nondimeno divenir lecito, allorché 
venisse accompaguato da una certa condizione, 
cioè quando nella stipulazione del contratto si 
avesse avuto riguardo a tali pericoli , a cui rima- 
ne il locatario esposto, ed a proporzione di sif. 
fatti pericoli e del peso al locatario addossato , 
fosse altrettanto dell’ annuale pensione detratto . 
Altrimenti se non si è avuto alcun riflesso ( co- 
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me nel caso nostro* in cui nulla di ciò si ac- 
cenna ) a tali pericoli , e conseguentemente non 
è stata fatta al locatario veruna diminuzione nel- 
la pensione impostagli , il contratto è affatto illecitò. 

Caso . Tizio dà ad affitto una casa a Sem- 
pronio pel giusto prezzo diventi scudi all’ anno; 
ma vuole , e ne fa patto , che il locatario Sem- 
pronio lo paghi non già in denaro , ma con tan- 
to grano , quanto è necessario ad uguagliare il 
valore dei venti scudi al prezzo , che volgarrnen- 
te dicesi della metida . 

D. Se questo contratto sia lecito! 

R. Prima di rispondere è necessario sapere 
cosa sia questo prezzo detto metida ; questo è un 
dato prezzo, che suol fissarsi dopo il tempo del- 
la raccolta , cavato in certa maniera dai varii prez. 
zi , die corrono in siffatto tempo , e che serve 
di regola specialmente pei pagamenti da farsi dai 
coloni , dagli affittuali , ecc. , che fannosi a nome 
delle metida . 

Sicché dico, salvo un miglior giudizio, che 
tale contratto , posta una sola condizione , è leci- 
to. La condizione è questa, ch& il locatario sia 
in libertà di pagare la sua pensione in grano nei 
tempo delle raccolte , o in quello, che gli è pros- 
simo; nè venga in conto alcuno astretto a pa- 
garla o di mezzo inverno, o più tardi, cioè in 
quei tempi e stagioni , in cui il grano suol esse- 
Vol. V. Op. Morale 21 
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re d’ordinario cresciuto di prezzo, ed a tenere 
frattanto presso di sè il grano J e conservarlo a 
proprie spese, e pericolo. La ragione è, perchè, 
posta tal condizione, non vi ha nulla nel nostro 
contratto , che sia contro 1' equità , e la giustizia . 
Non nel prezzo della casa di venti scudi , che si 
suppone uguale al valore della medesima , e pe- 
rò giusto . Non nella prima obbligazione imposta 
al locatario di pagare la pensione in grano; poi* 
che secondo le leggi della locazione sta in liber- 
tà del proprietario locatore, siccome l’ affittare o 
no la sua casa, così il volere, che la pensione 
sia pagata piuttosto in roba , che in denaro , o 
in un genere , che in un altro ; purché mai si ecceda- 
no i limiti del giusto prezzo : quando dunque il 
locatario acconsente, e conviene di pagare in gra- 
no, nulla vi ha , che sia illecito, o ingiusto. Non 
nella seconda obbligazione di dare il grano al prez- 
zo della metida; perchè questo è il prezzo giu- 
sto, e comune per quei tempo, in cui, secondo 
la condizione da noi stabilita ,, pagherà le sue 
pensioni. 

Che veramente siffatto prezzo sia il prezzo 
giusto di tal tempo , sembrami troppo chiaro ; 
imperocché ( se male non mi appongo ) il prezr 
zo della così detta metida altro non è , che il 
prezzo medio tra varii prezzi , che vengono fatti 
nelle piazze , e nei mercati , nei tempi delle rac- 
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colte , e nei vicini ; e perciò viene chiamato, per 
quanto si può congetturare, prezzo di metida , 
cioè prezzo di mezzo, o medio. 

Da tutto ciò conchiudo, che tal contratto, 
posta la condizione da me prescritta, è lecito, e 
giusto ; ma badisi bene , che si osservi unuina- 
. mente siffatta condizione : perchè altrimenti il 
■contratto sarebbe ingiusto . 

Ecco il mio sentimento sovra questo caso. 
Se però male mi sono opposto, avrò per grazia, 
e favore particolare , se alcuno vorrà prendersi il 
-pensiero d' illuminarmi del. mio abbaglio. 

7 Del comodato. 

— * ' • . . . . » i 

D. Cosa è il comodato ? . 

R. E’ una gratuita concessione deir uso di 
alcuna cosa per un dato tempo . Si dice gratui- 
ta per distinguersi dalla locazione , ili cui si e- 
aige prezzo per 1’ uso d’ una cosa ; dell’ uso , in 
cui si distingue dal mutuo , nel quale non solo 
si concede 1’ uso , ma si trasferisce anche la pro- 
prietà dalla cosa mutuata,* e dal deposito, in cui 
nemmeno ordinariamente 1’ uso si concede della 
cosa depositata^ per un dato tempo , a differen- 
za del precario , che a piacere può essere rivo- 
• calo, mentre il comodato non può ripetersi, se 
non se spirato il tempo, per cui è stato dato;<ft 
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alcuna cosa , cioè o mobile , come veste , cavallo^ 
gemma, e simili; o immobile, come una casa, 
un fondo ecc. ; perciò che le cose dell 5 uno , e 
dell' altro genere possono concedersi a qualche 
uso , perseverando la loro proprietà , ed il gius 
ad ogni altro uso. 

Restano quindi dalla materia del comoda- 
to escluse quelle cose soltanto, che coll’uso si 
consumano, come i commestibili , il denaro, ed 
altre di tal genere . 

D. Quali sono i doveri del comodatario ? 

R. Sono i seguenti : i. non può servirsi del- 
la cosa a sè conceduta ad altro uso, fuorché a 
quello prefissogli dal comodante : nè oltre il tem- 
po passato . a. E’ tenuto a fare quelle spese or- 
dinarie, che sono necessarie alla conservazione 
della cosa comodata , a dare v. g. da mangiare 
al cavallo ; le spese però straordinarie spettano 
al comodante , come il risarcimento delle fabbri- 
che o cadute, o cadenti: 3. Deve il comodatario 
per la conservazione , e buon essere della cosa 
comodata usare quella diligenza , che sogliono 
praticare i diligentissimi padri di famiglia nel 
custodire , e conservare simili cose. 

D. Quali sono gli obblighi del corno - 
dante ? 

R. Il primo, e principale si è, che non ri- 
peta il comodato prima dello spirare del tempo 
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determinato nel concedere la cosa ; e dell’ uso 
compiuto della medesima . a. E' tenuto ad Sco- 
prire al comodatario i difetti della cosa comoda- 
ta , che possono essere di suo pregiudizio, cosic- 
ché se scientemente ha dato una cosa viziosa , è 
obbligato a risarcirne i danni, e le perdite al 
comodatario . 3. E’ tenuto alle spese straordina- 
rie occorrenti per la conservazione della cosa CO 3 
modata . 

Del precario , e deposito. 

' D. Cosa è il precario ? 

R. Ciò, che si concede ad uso del poslu- 
latore per le di lui preghiere a beneplacito di 
chi concede. 

D. Qual differenza passa tra il precario , 
e il comodato ? 

R. Nel precario non viene determinato nò. 
l’uso, nò il tempo, perchè chi lo concede, ri- 
serva a se medesimo il gius di ripeterlo ogni 
qualvolta gli piacerà , purché non lo ripeta im- 
mediatamente dopo , perchè altrimenti la conces- 
sione sarebbe illusoria . 

D. Quali sono i doveri di chi riceve il. 
precario ? 

R. Sono quelli stessi, a cui è tenuto il co-, 
modatario , con questa sola differenza , che net 
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caso perisca la cosa precariamente ricevuta, non 
è tenuto il ricevitore per colpa leggierissima , nè 
leggiera, ma solamente per frode, o inganno e 
colpa lata, quantunque anche il precario sia a 
vantaggio , e comodo del solo ricevitore . 

D. Come termina il precario ? 

R. Termina in tre maniere: i. per la ri-' 
vocazione del padrone ; 2 . per la morte di quél- 
io a cui è stato conceduto , perchè è un benefi- 
zio personale , che non passa agli eredi . 

Per la morte poi del concedente non sem- 
pre resta terminato, mentre si può aspettare la 
rivocazione da farsi dagli eredi consapevoli di es- 
so precario , i quali se ne sono ignari , debbono 
essere avvertiti ; 3. colla vendita fatta ad altra 
persona della cosa data a precario. 

D. Cosa è il deposito. 

R. E’ un contratto liberale, e gratuito, petV 
cui si dà ad un altro a custodirsi gratuitamente 
una qualche cosa , affinchè tale , e quale venga 
poi restituita. In questo contratto nè si trasferi- 
sce il dominio della cosa, come nel mutuo, nè* 
T usufrutto, o l’uso, come nel comodato. 

D. Quali sono le obbligazioni del deposi- 
tario ? 

R. E* tenuto a custodire le cose a sè conse- 
gnate con quella stessa diligenza , con cui i pru- 
denti padri di famiglia sono soliti conservare, e 
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Custodire le cose proprie, e la cui ommissicme è 
colpa lata , ossia grave. Quindi se la cosa peri- 
sce non solamente per caso fortuito, ma anche 
per colpa o leggierissima, o leggiera, non è il 
depositario tenuto a risarcire il danno, perchè il 
deposito è uno di quelli contratti , che ridonda- 
no in vantaggio , e comodo di quello , che dà '. 
In due casi però tenuto sarebbe anche per colpa 
leggiera, e leggierissima.* x. se spontanea ine u te 
a ciò si fosse obbligato .* 2. se si fosse egli esibi- 
to ultroneamente al depositante. 

D. Può il depositario far uso della cosa 
depositata ? 

R. Non può senza l’assenso, o licenza del 
depositante , perchè la cosa gli è stata data a cu- 
stodia , e non già ad uso . 

D. E’ peccato V uso della cosa contro la vo* 
lontà del padrone ? 

R. Non pecca gravemente contro la giusti- 
zia commutativa , dovendosi desumere la gravi- 
tà di questo peccato dalla gravità del danno nell’ 
uso delia cosa procedente. Ma sarà almeno gra- 
ve peccato a cagione dell’ ingiuria , e dispiacenza 
al deponente recata ? Che la leggierezza , o gra- 
vità di questo peccato si raccoglie dalla leggiera, 
o grave molestia, e rincrescimento del deponen- 
te, la quale nel caso di niun danno, non dee 
presumersi grave, o se lo è, senabra non giusta, 
e non ragionevole. 
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D. Quando dee restituirsi la cosa depositata 1 

R. Ogni volta che il padrone la ripete . 

Casi pratici del comodato , e deposito . 

Caso . Timoteo ha imprestato un cavallo a 
Biagio per un mese: essendo amendue soldati nel* 
la milizia urbana , per un certo caso accidentale 
avviene, che impensatamente vien comandato ad 
ambedue, che montino a cavallo, e che vadano 
in città, e facciano ivi per alcuni giorni le fun-> 
zioni loro proprie . • v 

D. Se Timoteo possa rivocare il suo cavai - 
lo prima del tempo stabilito ? 

R. Una delle principali obbligazioni del co- 
modante si è , che è tenuto a non ripetere il co- 
modato prima del tempo stabilito, e prefisso , e 
1* uso compiuto, siccome vicendevolmente il co- 
modatario ha debito di non servirsi della cosa 
conceduta , nè oltre il tempo determinato , nè 
ad altro uso non conceduto , come viene stabili- 
to da Gregorio IX. cap. Quum gratia Extr. de 
comrnodato . 

Posta tale obbligazione dal canto del como- 
dante , Timoteo non può, generalmente parlan- 
do, rivocare il cavallo a Biagio imprestato, se 
non se dopo un mese, giacché per un mese glie- 
lo ba conceduto» . 
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D. Ma se dentro il mese gli sopraggiunge 
impensatamente qualche urgente bisogno , che 
nè ha preveduto , nè poteva prevedere , sarà 
dispensato da questa legge ? 

R. Non convengono i Teologi uella decisio- 
ne di questo punto . Il Navarro insegna nel suo 
Manuale cap. 27. num. 182 con altri, che nem- 
meno questo caso è eccettuato dalla legge. Per- 
chè il comodato è una specie di donazione ; e la 
donazione fatta una volta per qualunque urgente 
necessità non può rivocarsi 2. Perchè chi ha im- 
prestato liberamente, e volontariamente si è e- 
sposto a qualunque detrimento possa accadergli a 
cagione della privazione della cosa imprestata ^ 
dunque deve imputare a se stesso tale detrimen- 
to , a cui spontaneamente si è assoggettato . 

1 Io nondimeno giudico più probabile T oppo- 
sta sentenza. Ecco la ragione, che mi move, &. 
che mi sembra efficacissima . Sempre si deve presu- 
mere , e supporre , non estendersi mai la volon- 
tà dei comodante fino all’ accennato impensato ac-, 
cidente , che se avesse preveduto , non avrebbe 
certamente voluto concedere l’uso della cosa sua 
ad un altro per tanto tempo , 

Oltre di che in siffatte graziose concessioni 
sempre si deve supporre questa implicita condi- 
zione, purché egli, il comodante, non trovisi inr 
uguale , p maggior necessità siccome anche que- 
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gli , il quale si è obbligato di somministrate ad 
alcuno gli alimenti , non è poi tenuto ad osser- 
vare la sua promessa, se egli stesso abbisogni u- 
gualmente di alimenti , perchè la fede deve os- 
servarsi supposto lo stato delle cose non cangia- 
to , e non altrimenti . 

Oltre di che qui si tratta d' una concessione 
non già gratuita , ma onerosa , come nel nostro 
caso . Dunque molto più ciò sarà lecito , e giusto 
nel contratto del comodato, che è meramente gra- 
tuito . 

Quindi gli argomenti della contraria opinio- 
ne non mi possono allontanare dalla mia; impe- 
rocché al primo rispondo esservi una grandissima 
differenza tra la donazione , ed il comodato . 

Nella donazione viene trasferito tutto il gius 
del dominio della cosa , e della sua sostanza ; non 
così nel comodato , nel quale il gius del dominio 
il comodante riserva a se stesso : e nuli’ altro con- 
cede al comodatario , jse non se 1* uso della cosa , 
e nemmeno ogni qualunque uso , ma soltanto un 
uso determinato , e non già in perpetuo , ma per 
uno spazio di tempo limitato. Se dunque tanta 
è la differenza, non deve recar meraviglia, che 
ne partecipi la irrevocabilità . 

Al a. che la necessità del comodante soprav- 
venga inaspettatamente, come appunto si suppo~ 
ne essere nel caso nostro avveauto. al comodante 
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Timòteo rapporto al cavallo imprestato per un : 
mese a Biagio ; e quindi non dee tal’ imprestan- 
za essere di pregiudizio al liberale comodante, 
il quale, se ciò avesse preveduto, non avrebbe 
ad altri imprestata la cosa sua . 

Confesso però , che se il comodante ha pre- 
veduta , o poteva prevedere di ridursi egli stesso 
al caso d’aver bisogno della cosa imprestata, e 
nondimeno senza veruna clausola , o riserva ha 
imprestata ad un altro la cosa sua per un dato 
tempo , già sembri aver al suo gius rinunziato , 
é non possa col ripeterla provvedere a se stesso 
con detrimento del comodatario . Quindi in pari 
necessità circa l' uso della cosa , il comodatario 
dovrebbe preferirsi al comodante, fuorché per al- 
tra via potesse il comodatario provvedere al suo 
bisogno ed il comodante non lo potesse . Tale è 
il mio sentimento, a tenore di cui conchiudo, 
che se Timoteo non ha preveduto, nè potuto 
prevedere il comando seguito, e per conseguen- 
za il suo bisogno di adoperare il cavallo impre- 
stato, poteva lecitamente entro il mese rivocarlo 
da Biagio , sebbeue questi per lo stesso motivo 
ne avesse allora un ugual bisogno , 

Caso. Felino mette in deposito presso Lelio 
mille Zecchini , dandogli libertà di servirsene se 
ha bisogno : e Lelio alla di lui presenza li ripone 
in luogo sicuro: ne impresta 3oo ad un amico, 
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e ricuperatili li ripone , ma separati dagli altri « 

I ladri invadono la casa , e rubano i 3oo zecchi* 
ni separati . 

D. A chi siano stati rubali ? r 

R. Tutta la difficoltà nel caso nostro consi-j 
ste nel definire , se i 3co zecchini da Lelio im- 
prestati , e poi rubati dopo averli riavuti , deb- 
bano riguardarsi sotto ragione di mutuo , oppure 
di deposito . La sentenza comune dei Teologi , e 
dei Giuristi si è, che allora soltanto il deposito 
colla facoltà di farne uso passi ad aver ragione* 
di mutuo, quando il depositario ha incominciato . 
in realtà a servirsene . Lelio si è servito in realtà 
dei 3oo zecchini coir imprestarli all’amico. Dun- 
que essendo per siffatto uso già passati in mutuo; 
dovrà dirsi , che a danno di Lelio medesimoso- 
Do periti , 

Io non dubito punto, che se la cosa venga i 
portata al foro esterno, non si giudichi a favore 
di Felino, e si condanni Lelio al risarcimento, 

A me però sembra , che nel foro della conscien- 
za non debba tanto badarsi alla presunzione, 
quanto al fatto, alla verità, ed all’animo vera-, 
ce del depositario, Quindi ricercherei, se Lelia 
abbia collocati i 3oo zecchini in luogo sicuro, e 
se ivi gli abbia deposti con animo sincero di met- 
terli in deposito a nome del suo deponente, co- 
me prima, o no: se pò, egli è evidente, che q 
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per sua colpa , o a suo nome , perciò a lui , e 
non già al deponente sono periti. Ma se all’op- 
posto si avvera la prima ipotesi intorno alla si- 
curezza del luogo , e al buon animo del deposi- 
tario, e ciò per cosa certa si rileva nel foro della 
conscienza , dico , che il denaro è stato rubato a 
Felino, nè è tenuto Lelio a risarcire il danno; 
imperocché se a ciò fosse tenuto , sarebbe tenuto 
o per colpa , o per frode , o per il dominio di 
quel denaro . Ma per niuno di questi capi non 
è tenuto . Non per colpa , o frode ; perocché 
ba riposto i zecchini in luogo sicuro di quello, 
che sotto gli occhi del deponente era stato deter- 
minato. Non per ragione del denaro: giacché è 
stato posto da Lelio nuovamente in deposito a 
nome del deponente Felino, e però ha perduto 
la ragione di mutuo, ed ha di bel nuovo vestito 
la natura , e sostanza di deposito . Del deposito 
è padrone il deponente ; dunque nel foro della 
, conscienza si dee giudicare , che sia perito al de- 
ponente Felino. 

Caso . Valerio ba avuto in deposito da Ste- 
fano una buona somma di denaro con altre cose 
di valore . Viene dopo in cognizione , che Stefa- 
no è un ladro , e che tali cose tutte erauo state 
da lui rubate . 

<D. A chi debba restituirle , se al ladro , 
o al padroneì 
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.. R. Con distinzione: o Valerio sa chi sia il 
vero padrone della roba dal ladro depositata, o 
no . Se lo sa , e concorrono insieme il ladro , ed 
il legittimo padrone a ripetere il deposito , la co- 
sa è troppo manifesta , e chiara per se stessa , 
che al legittimo padrone deve restituire la roba . 
La ragione è , perchè semper res clamat ad do~ 
.minarti ubicumque sit . Dunque vuole la natura- 
le equità , che la roba deposta si restituisca non 
al ladro , ma al padrone , quando di lui si ha 
notizia . * t 

Ma se gli *sia noto bensì essere rubata la co- 
sa posta in deposito, ma ne ignori il padrone, 
in tal caso deve restituirla al ladro, che 1’ ha de- 
posta , ed ora la ripete . Così in tal circostanza 
la Glossa : depositarti restituì debet prcedoni . 
Lo stesso dovrà fare anche nel caso di dubbiò , 
cioè quando due concorrono a richiedere il depo- 
sito, uno a titolo d’aver egli fatto uu tal depo- 
sito , e l’ altro a titolo di dominio della cosa de- 
posta come stata a sè rubata , mentre anche al- 
lora se non sia certo, e non gli consti del fur- 
to, deve restituirla al deponente : nè* può rite- 
nerla come in sequestro, perchè T obbliga a re- 
stituirla la fede del deposito, e non tocca a lui 
il giudicare del rimanente . Se però fossero in 
lite i due pretendenti , e la causa fosse già de- 
voluta al foro , e pendesse presso il giudice , do- 


Digiiized by Google 


335 

vrebbe allora il depositario aspettare il termine 
della lite, affine di restituire poi il deposito dei 
due, che sarà dal giudice conosciuto, sentenzia- 
to per vero padrone . 

Caso. Un servidore mette in deposito pres- 
so Sempronio certi mobili , e gli dice , che tali 
cose appartengono a Pietro Paganelli . Sempro- 
nio non conoscendo di faccia Pietro Paganelli 
vero padrone del deposito, lo rimette ad una 
persona , che glielo domanda , la quale ha lo stes- 
so nome, e cognome, ma non è il padrone dei 
mobili depositi , 

D. Se in questo caso sia egli libero da. 
qualsivoglia obbligazione : oppure debba pagare 
al vero padrone il prezzo di tali mobili ì 4 

R. Che se non vi ha dal canto di Sempro- 
nio frode veruna, o almeno una notabile impru- 
denza , è libero Sempronio da qualsivoglia obbli- 
gazione : nè è tenuto egli a pagare al vero pa- 
drone il prezzo dei mobili . La ragione è , per- 
chè non è cosa giusta , che abbia egli a, patir 
danno per aver ricevuto gratuitamente a deposi- 
to tali cose , che a Pietro appartenevano . Questa 
è Y espressa disposizione della legge , depositarci 
ff. si rem, ff. depositum , di cui ecco le parole: 
si rem a servo . depositam Titio, quem Domi- 
nimi putasti , quum non esset restituisti , depo- 
siti ad ione te non teneri Celsus ait ; quia nul- 
lus dolus intercessit . 

f 
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Del contratto di Società . 

D. Cosa è il contratto di società ? 

R. E’ uua convenzione di due o più perso- 
ne , le quali mettono in comune denaro , industria , 
fatica , o altra qualunque cosa prezzo stimabile , 
onde far più facilmente il loro interesse, e gua- 
dagno . 

D. Quali condizioni si richiedono , affinché 
sia lecito tal contratto ? 

R. Si ricerca : i. che sia lecita la negozia- 
zione : 2 . che ciascuno metta qualche cosa atta a 
percepire il guadagno : 3. che il guadagno si di- 
vida tra i socj prò rata di quello, che fu confe- 
rito 4- che le spese , i danni , i pericoli siano co- 
muni : 5. se la cosa , o il denaro perirà , perisce 
chi Elia conferito, se non perirà per colpa le- 
^ve dell’ altro socio : 6. che non si sciolga avanti 
il tempo . 

Casi pratici circa la detta materia . 

Caso . Pietro consegna a Paolo cento peco- 
re, dopo averle fatte stimare, con questo pat- 
to che debba a suo tempo restituirle tutte secon- 
do la stima fattane, e frattanto i loro frutti e la 
lana ugualmente si dividano. 

D. Se lecitamente ? 
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R. Essere illecito ed ingiusto il contratto 
di società , di cui si tratta , perchè in esso ap- 
punto si trasgredisce una di esse leggi : imperoc- 
ché una delle condizioni essenzialmente necessa- 
rie alla giustizia, ed onestà dei contratti di so- 
cietà è , secondo tutti i Teologi, che il capitale, 
o sia la sorte debba sempre stare a pericolo del 
conferente': ed in conseguenza le cento pecore 
nel nostro caso devono essere sempre a pericolo 
di Pietro , che a Paolo suo socio le ha consegna- 
te , cosicché se periscono senza colpa di Paolo, 
periscono a danno suo .* ma nel caso nostro il ca- 
pitale delle cento pecore noli starebbe a pericolo 
dell 5 apponente , perchè Paolo avrebbe obbligo di 
restituire il prezzo delle pecore secondo la stima 
fattane nel tempo della tradizione , e secondo il va- 
lore , che in allora avevano , cosicché tutto lo 
scapito, deterioramento, minorazione di prezzo, 
che ci fosse , non apparterrebbe a Pietro , che in 
ogni evento avrebbe salvo sempre ed intiero il 
suo capitale , ma bensì a Paolo , che sarebbe te- 
nuto supplire a quanto mancasse ; dunque tal con- 
tratto è affatto illecito, ed ingiusto. 

Caso . Cajo consegna ad un pastore 5 o pe- 
core , onde le pasca , e custodisca con patto , che 
se mai alcuna venga a perire, perisca , e all’ uno 
e all’ altro: se niuna perisca, a lui sia restituito 
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tutto intiero il capitale, e i frutti si dividano u- 
guai mente. . 

D Se sia lecito questo contratto ? 

R. Esser illecito , ed usurajo . Presso a Cajo 
trovasi l’intiero dominio, non già della sola 
metà , ma bensì di tutte quante sono le pecore : 
dunque affinchè in tale contratto abbia luogo la 
giustizia , e si osservi l’ uguaglianza , presso di 
lui deve stare tutto il pericolo delle medesime, 
,e non già solo per metà: dunque se alcuna del- 
le pecore venga a perire, nemmeno per metà , o 
parzialmente deve perire a peso , e danno del 
pastore, ma tutta intiera perir deve a conto, e 
scapito di Cajo ; perocché tutte le leggi dichiara- 
no, che in tali casi se la cosa perisce , al padro- 
ne della medesima perisce, nè il pastore è mai 
tenuto a risarcire, se non se quando qualche pe- 
cora è perita per sua frode, o per sua colpa. 

Caso . Il detto Cajo variando 1’ ipotesi , con- 
segna le dette 5o pecore al pastore con patto, 
che quelle, che venissero a perire, periscano tut- 
te a danno di esso pastore, e per compensare 
questo peso in debito, che gl’ impone. , gli accor- 
da , oltre quello a lui tocca dei frutti secondo le 
giuste leggi del contratto di società , un’ altra 
quarta parte de’ medesimi, che sarebbero di sua 
propria ragione . 

D. Se almeno accordandogli quella quarta 
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parte di più per compenso, il contratto sia 
lecito ? 

R. Che ad onta di tale compenso non è le- 
cito . La ragione è chiara , perchè questa clauso- 
la, o condizione con cui viene obbligato il pa- 
store, mediante tal compenso, ad addossarsi la 
perdita degli animali , distruggerebbe la società , 
giacché le pecore sarebbero sicure per parte di 
Cajo , che le ha consegnate . 

Caso. Cajo, variando un’ altra volta il caso t 
temendo dell’ attenzione , e vigilanza del pastore 
nel custodire le bestie, afline soltanto di ren- 
derlo più vigilante ed attento alla loro conserva- 
zione , e non già per fargliele pagare quando 
vengano per sorte a perire , gliele consegna nel 
contratto di società con patto , che debba pagar- 
ne tutta la perdita, ed il deterioramento. 

D. i. Se sia ciò lecito ? 2. Se Ca jo sia o no 
obbligato alla restituzione di tutto il guadagno 
che ne avesse fatto , come proveniente da un 
contratto usurajo? 

R. Al 1. quesito, che non è lecito , nè si può 
obbligare nel contratto di società quello, che ri- 
ceve gli animali a pagare tutta la perdita , seb- 
bene T intenzione di chi fa un tal patto non sia 
veramente di esigerne il pagamento, ma unica- 
mente per renderlo più diligente. 

La ragione è, perchè siffatta clausola di tal 
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contratto sarebbe certamente scandalosa , perchè 
in se stessa usuraria, e come tale verrebbe presa 
da tutti i circostanti, e da tutti quelli, che la 
risapessero; inoltre Cajo ciò facendo , sarebbe ca- 
gione , che il pastore , il quale nulla sa delle in- 
terne idee, e fini di Cajo, acconsentisse ad un 
paltò usurario non senza grave peccato, mentre 
avrebbe dal canto suo a cooperare alla supposta , 
e da lui creduta usura di Cajo . Peccherebbe dun- 
que gravemente Cajo auche di peccato di scan- 
dalo , perchè indurrebbe al suo modo di operare 
il pastore a commettere un grave peccato . 

Al 2. rispondo, che Cajo in tal, caso non è 
quanto al foro interno tenuto a veruna restitu- 
zione iutorno al guadagno, che ha fatto nel suo 
contralto di società, perchè sebbene le parole 
della clausula posta nel contralto lo facciano ap- 
parire esternamente usurario; pur nondimeno a 
cagione dell’ interna sua intenzione di non pre- 
valersene per far pagare al pastore la perdita del- 
le pecore, ma di apporla soltanto, affinchè egli 
sia più diligente nella loro custodia , il suo con- 
tratto in realtà non è punto , nè poco usurario, 
nè la clausola è per verun conto distruttiva dei 
contratto di società . 

Se dunque questo sussiste, potrà egli godere 
dei frutti , o sia lucri della società con buona 
coscienza, nè sarà per conseguenza obbligato a 
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restituire tali frutti da esso lui giustamente in 
virtù del suo contratto per le interne sue dispo- 
sizioni , valido , e giusto , acquistati . 

Caso. Sono morte le pecore di Cajo al pa- 
store consegnate ; ma questi pretende non aver- 
cene colpa veruna, dicendo, che il lupo ad on- 
ta di ogni sua diligenza le ha mangiate , o sono 
state da un notturno ladro rubate ; e quindi nou 
vuole pagarle . 

I) Se non potendo il pastore ciò provare , 
tenuto * sia Cajo a credergli sulla parola, op- 
pure possa in coscienza fargliele pagare ? 

R. Sono su questo punto col Sambovio di 
parere , che quando periscono gli animali dati in 
società , sia obbligato chi gli ha ricevuti a pro- 
vare non essere periti per sua colpa . 

Egli nel tom. I. delle sue risoluzioni prova 
questa sentenza col sentimento del Gochillo, il 
quale nelle sue domande , e risposte , quaest. 85. 
si esprime nel seguente modo: Is , qui rei cu- 
stodiam habet , debet probare casum f òr tuitum , 
& culpam a se abesse: eo quod omnem dili gen- 
ti am , & contra eum est prcesumptio ; prcemm- 
ptio autem transjert probationem . Leg. Si pa- 
fium ff. de prob. 

Aggiungo però , che sé il pastore è cono- 
sciuto per uomo dabbene, e tale è comunemen- 
te creduto, sta allora in favor suo la presunzio- 
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ra verità; in tal caso dunque sarebbe una spe- 
cie d’ ingiustizia 1’ obbligarlo alle prove, onde di- 
mostri , che gli animali son periti , come asseri- 
sce , o per molte naturale, o per qualche fortui- 
to caso senza veruna sua colpa ; nè potrebbe le- 
citamente esigersi il pagamento delle pecore perite . 

Caso . Pietro là un contratto con Ubaldo 
contadino nella seguente maniera. Consegna ad 
esso lui venti vacche con questo patto, che co’ 
primi parli gliene restituisca l'intiero prezzo, e 
che dopo ciò tutto le cose , cioè gli utili , e i 
danni, e il capitale siano comuni. 

I). Se sia lecito e giustol 

R. Affinché un contratto di società sia giu- 
sto , non ha in esso a mancare l'uguaglianza, e 
se questa manca , il contralto è certamente ingiusto. 

Vediamo ora, se vi abbia, o no nel nostro 
contralto quest' uguaglianza . 

Consegna Pietro al contadino Ubaldo venti 
vacche . Il contadino a tenore del patto fatto co* 
primi parti restituisce, o paga delle bestie rice- 
vute l’intiero prezzo. Di chi sono questi primi 
parti , co’ quali paga ? Certamente metà di Pie- 
tro , e metà del contadino. 

Compra dunque egli con questo pagamento, 
cioè colla metà dei parti , che sono suoi proprii , 
la metà delle bestie , cioè dieci vacche . Ciò po- 
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sto , già indi in poi la metà de’ frutti gli appar- 
tengono per questo suo titolo , cioè perchè è sua 
la metà del capitale, ossia dieci vacche delle ven- 
ti, che ha ricevuto. 

Il contadino però dopo questa compra di 
mezzo capitale altra cosa ci mette del suo , che 
è ugualmente prezzo stimabile , cioè la sua ope- 
ra nel pascere , governare , e custodire le bestie ; 
la quale certamente deve essere compensata, al- 
trimenti togliesi 1’ uguaglianza . 

Ora facciasi il patto, come nel caso, che 
dopo ciò , cioè dopo la compra , gli utili tutti , 
e i danni pure insieme col capitale siano comu- 
ni , cioè abbiano a dividersi a metà ; ove sarà 
allora la compensazione dell' opera del contadi- 
no? Non vi sarà per vermi modo: perocché la 
metà degli utili, ossia dei frutti dopo la compra f 
come ho detto, già gli appartiene per esser suo 
per metà il capitale: e non essendovi tale com- 
pensazione , è cosa chiara , ed evidente , che in 
tal contratto 1’ uguaglianza affatto ci manca, e 
per conseguenza è illecito, ed ingiusto. 

Ailìuchè pertanto il contratto di Pietro col 
contadino sia giusto, deve Pietro per patto rila- 
sciare al bifolco dopo la compra , oltre la metà 
dei frutti, altri frutti, altri utili, altri vantag- 
gi , onde resti ad uguaglianza compensata 1* ope- 
ra, la fatica, la industria del contadino, il qua- 
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le altrimenti resterebbe indettamente , ed in- 
giustamente aggravato . 

Caso. Sejo essendosi trasferito a Livorno per 
comprare ivi delle merci a favore della società , 
lo in essa citta assalilo dalla febbre , per cui do- 
vette duratile lo spazio di due mesi giacersene 
in letto. 

i 

D. i. Se le spese fatte per la sua cura ap- 
partengono a tutta la società , o a suo peso . 
a. Se dalle spese da lui fatte nel tempo di sua 
assenza, debbasi detrarre ciò, (he avrebbe con- 
sumato in casa sua ? 

R. Al i. quesito con distinzione : imperocché 
o questa gita a Livorno, e i disastri sofferti per 
tal viaggio fu per verisimili congetture la pros- 
sima cagione di tale infermità ; ed in tal caso 
dico, che le spese fatte per la di lui cura ap- 
partengono a tutta la società ; o non ne fu Ja 
prossima cagione, ed allora dico, che tali spese 
ad essa società non appartengono . 

La ragione della prima parte è , perchè es- 
sendo stata in quel caso la società stessa cagione 
della sua andata a Livorno, e dei disagi da lui 
nel viaggio sofferti , da cui ebbe origine la ma- 
lattia , fu ancora cagione della malattia medesi- 
ma , e delle spese fatte per la guarigione di Sejo ; 
perocché, quod est causa causa; , est causa causati . 

Quindi siccome spettano a tutta la società 
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le spese fatte per questo suo viaggio intrapreso 
a benefizio comune , così le spettano per la stes- 
sa ragione anche le spese fatte per la cura di Sejo. 

La ragione della seconda parte è questa, 
perchè il» tal caso Sejo è stato bensì sorpreso dal- 
la febbre in occasione , ed in tempo , in cui a- 
giva gl’interessi della società ; ma non già a ca- 
gione della società , o di cosa ad essa spettante ; 
quindi prescindendo da patto, o consuetudine 
contraria , a cui in siffatte emergenze indubita- 
tamente deve starsi, in questo secondo caso la 
febbre di Sejo si suppone, e si crede prodotta 
dalla sua naturai indisposizione , e da cagioni in- 
trinseche della persona : perciò egli in tale ipo- 
tesi altro non può pretendere, se non se quel 
tanto , che se fosse stalo aggravato dalla febbre 
in casa sua , non avrebbe speso , o consumato . 

R. Al 2. quesito, che in rigore di diritto sem- 
bra più probabile doversi detrarre dalle spese fat- 
te da Sejo in tutto il tempo di sua assenza ciò, 
che in casa sua avrebbe consumato . 

La ragione è, perchè per la L. Si fratres . 
§. Si quis ex sociis ff. prò socio; in caso tale 
devono addossarsi alla società quelle spese sol- 
tanto, che furono fatte a cagione della negozia- 
zione , ed in ordine alla medesima . 

Formiamo orai' argomento. Quel tanto che 
avrebbe consumato Sejo neila propria casa, non 
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è stato certamente da lui consumato a cagione 
della negoziazione per la società, o in ordine alla 
medesima ; dunque dovrà bensì addossarsi alla 
società quel di più , che non avrebbe ili casa 
propria consumato, mentre di questo sovrappiù 
ne fu cagione l’andata sua a Livorno; ma non 
già quel tanto, che in sua casa avrebbe consu- 
mato , poiché la legge prescrive , eos dumtaxat 
sumptus societari imputabit , qui in eam rem , 
cioè in ordine alla negoziazione , insumpd sunt . 

Del contratto trino. 

D. Cosa è il contratto trino ? 

R. Altro non è se non se un gruppo , dirò 
così, di tre contratti celebrati successivamente 
colla medesima persona, cioè il primo di società, 
in cui uno de’contraenti somministra il denaro , 
e l’altro promette nel negoziarlo l’opera sua, e 
industria : il 2 . di assicurazione della sorte me- 
diante una porzione del lucro sperato col cedere 
al socio un maggior lucro sperato per un mino- 
re certo. 

Si definisce pertanto un contratto, con cui 
alcuno dà il denaro in società con quel patto, 
che comunque sarà l’ esito , gli rimanga intiera 
la sorte col lucro quantunque minore, che pro- 
babilmente spera. 11 tutto porrà in chiaro l’esem- 
pio seguente : 
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Tizio v. g. fa un contrattò di società con 
Semprouio mercante, al quale consegna mille 
scudi d’oro, e dai quali spera probabilmente ri- 
trarre cento, e trenta scudi di lucro. Temendo 
però Tizio di perdere insieme collo sperato lucro 
anche il capitale, fa un altro contratto collo stes- 
so Sempronio, al quale rilascia sessanta scudi del 
lucro sperato, affinchè, qualunque abbia ad esse- 
re l’esito della negoziazione, gli assicuri il capi- 
tale dei mille scudi . • > 

Poscia considerando Tizio medesimo essere 
per lui miglior partito l’acquistare un lucro rao> 
derato , ma certo , che aspettarne uno più pin- 
gue , ma però incerto, fa collo stesso Sempronio 
un terzo contratto, col quale gli rilascia altri 
venti scudi dello sperato lucro, affinchè gli sbor- 
si i residui cinquanta, vada bene, o vada male 
la negoziazione . 

In virtù dunque di tali contratti è obbliga- 
to Sempronio a restituire a Tizio entro i limiti 
di un tempo determinato l’ intiera sorte , cioè la 
somma dei mille scudi salva , ed a sborsargli inol- 
tre la somma di scudi cinquanta di accrescimen- 
to, o di lucro 

Ecco in qual maniera si fa il celebre con- 
tratto trino , o contratto dei tre contratti . Ed 
è sospetto di usura, e perciò illecito. 



Casi pratici circa tal materia • 


Caso . Federico consulta un Teologo , e lo 
interroga, se il contratto dei tre contratti cele- 
brato colla stessa persona , oltre essere in prati- 
ca pericoloso, sia anche in se stesso, e di sua 
natura illecito , ed usurario . 

D. Cosa dee rispondergli ? 

R. Dee rispondere essere il contratto tritio 
con una stessa persona celebrato anche in se stes- 
so adatto illecito, ed usurario; così la sentono i 
Teologi , e Canonisti seuza numero ; possono ve- 
dersi i loro nomi , e le loro parole presso il Con- 
cina nel L. de usura contradus trini . Infatti 
dall’indole vera dei contratti, che in tal contrat- 
to occorrono, apparisce essere nel caso nostro que- 
sti tre contratti affatto finti , e chimerici , e non 
ad altro fine essere stato inventato il contratto 
trino, che a palliare una mera usura; imperoc- 
ché la natura del contratto di società si è , che 
si mettano in comune il denaro, le fatiche, e 
l’industria, affinchè poi sia comune il lucro, e 
il danno . Dunque è essenziale nel contratto di 
società la comunanza non meno del pericolo, 
die del lucro . Ma nel contratto trino è chiaro , 
che la comunanza del pencolo non sussiste ; im- 
perocché il contratto di assicurazione, che v’in- 
terviene , rigetta nell’ altro tutto il pericolo ; dun- 


que ne toglie la eomunanz?, .che per altfo è es- 
senziale al contratto di società; dunque distrugge 
la società. Altrimenti converrebbe ammettere due 
cose affatto contraddittorie in un medesimo sog- 
getto , cioè nel denaro relativamente ad uno stes- 
so socio ; imperocché il socio , che mette il suo 
denaro in società , in ordine allo stesso denaro , 
ed al socio medesimo , sarebbe nel tempo mede- 
simo e soggetto al pericolo , e immane da ogni 
pericolo : soggetto al pericolo , perchè socio ; im- 
mune da ogni pericolo , perchè sicuro in virtù 
dell’ assicurazione ; immune dunque, e non im- 
mune; soggetto al pericolo, e non soggetto. 

All’ opposto chi mette 1’ opera sua , e sareb- 
be padrone del denaro, e non lo sarebbe padro- 
ne , perchè se perisce , a lui perisce a cagione 
della fatta assicurazione : non padrone , perchè 
secondo le leggi della società appartiene al socio 9 
che l’ha conferito. 

Tali cose non possono star insieme ; dunque 
è chiaro, che il contralto d’assicurazione distrug- 
ge in realtà il contratto di società che non è 
più se non se finto ; e che in conseguenza non 
può esser un giusto titolo di lucrare , ma soltan- 
to un mendicato pallio per coprire l’usura rice- 
vuta dal denaro imprestato . 

Giudico affatto superfluo aggiungere altri ar- 
gomenti in conferma d’ una cosa tanto chiara. 
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Conchiudo dunque , essere questo contratto trino 
affatto illecito , ed usurario . 

Caso. Non contento Federico, vuol sapere 
inoltre , se almeno il contratto trino sia lecito, 
quando i tre contratti, che comprende, vengano 
celebrali con tre persone e posto , che in tal ca- 
so sia lecito, desidera sapere il perchè fatto con 
persone diverse sia lecito , e con la medesima 
non sia . 

D. Cosa si dovrà rispondere ? 

R. Per sciogliere questa difficoltà , e nel tem- 
po stesso per soddisfare alla ricerca di Federico, 
si dee dire in primo luogo nou essere sentenza 
ammessa da tutti gli impugatori del contratto 
trino, che lecito sia, se venga celebrato con tre 
persone fra sè diverse . 

Fra gli altri il Gennet Tom. I. Tratt. 4- 
cap. 14 . de contrada societatis q. i3- sostiene, 
che nemmeno celebrato in tal maniera sia leci- 
to, perchè gli pare, che il contratto di assicu- 
razione del capitale anche fatto con una terza 
persona, distrugga l’essenza della società, che 
consiste nella comunicazione tanto nel lucro , quan- 
to nel danno, mentre assicurata che sia la sorte 
anche da una terza persona, il capitalista non 
comunica più nel danno, e nel pericolo. 

Se questa sentenza ammettasi per vera è co- 
sa chiara, che svanisce tosto la difficoltà proposta. 
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Io però dico colia sentenza più comune anche 
di quei Teologi al triplice contratto contrarii , esser 
lecito un tal contratto, quando con tre diverse 
persone venga celebralo; e nondimeno non esser 
lecito, se facciasi con una stessa persona . 

Per intendere ciò, è necessario osservare, 
cTie nella materia dei contratti talvolta la distiu» 
zione delle persone appartiene alT essenza stessa 
del contratto : perocché questa reai distinzione 
fa sì , che i contratti non siano più ombratili , 
e fìnti, ma. veri , sodi , sussistenti , e reali. Che 
ciò sia vero, vediamolo nel contratto, di coi si 
parla. 

Dia v. g. Paolo a Pietro mercante con con- 
tratto semplice di società mille scudi da metter- 
si a negozio. . , 

Legittimo è questo contralto, mentre la sor- 
te viene esposta ai pericoli , ed ai vantaggi del- 
la negoziazione, e Paolo è soggetto al pericolo 
della sorte , siccome è a parte del lucro . 

Paolo poscia cerca da una terza persona , v. 
g. da Antonio, che gli assicuri il denaro dato a 
Pietro negoziatore , e ne conviene con lui col mez- 
zo di un prezzo determinalo, che o sborsa sul 
fatto, o promette entro un dato tempo di pagare. 

E J troppo facile il vedere , che questo secon- 
do contratto di assicurazione celebrato con Anto- 
nio . } non distrugge nè poco, nè molto il primo 
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contratto di società celebrato con Pietro : impe- 
rocché r essere assicurato il capitale di Paolo da 
uua terza persona non fa ', che più non sussista 
la comunione del danno , e del pericolo riguardo 
al socio Paolo, con cui nulla ha che fare Passi- 
curatore Antonio; e quindi per verun modo non 
distrugge la società di Pietro con Paolo . Tanto 
è ciò vero, che anche dopo siffatta assicurazione, 
se per caso accidentale la sorte venga a perire , 
non perirà già a danno di Pietro , perchè egli 
non l’aveva assicurata, nè la teneva a pericolo 
suo , ma di Paolo ; nè Paolo potrà costringerlo a 
restituirla, mentre sa molto bene, che non n' 
è , uè deve esserne responsabile . 

L’ assicurazione dunque di Antonio non di- 
strugge nè punto , nè poco la comunicazione nel 
pericolo di Paolo riguardo al socio Pietro ; se non 
distrugge tale comunicazione , in cui , come con- 
fessa il Genet , consiste P essenza della società, 
non distrugge la società medesima; e se questa 
non si distrugge, ma tuttavia sussiste, già sus- 
siste il giusto titolo per acquistare il lucro. 

Dunque questi due contratti celebrali con di- 
verse persone , sono reali , e veri , giacché uno 
non distrugge P altro, ed in conseguenza leciti, 
e giusti . ; 

Tutto P opposto accade , se tali contratti ven- 
gano celebrati colla stessa persona, mentre allo- 
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ra il secondo di assicurazione distrugge il pri mo- 
di società . Ecco la ragione , per cui questi due 
contratti con persone diverse sono leciti , e nou 
lo sono colla medesima. 

Caso. Persuaso il nostro Federico non esser 
lecito il contratto trino con una stessa persona 
celebrato , dimanda al suo Confessore , se almeno 
sia lecito celebrare con la stessa persona i due 
primi contratti di società, e di assicurazione dei 
capitale , omettendo quello della vendita del 
lucro sperato. 

D. Cosa deve rispondergli ? 

R. Dee rispondere , che in due maniere può 
farsi questo contratto.* cioè i. pagando il capita- 
lista al socio per V assicurazione della sorte un 
cinque , o sei per cento all* anno del suo proprio 
denaro ; oppure 2 . nulla sborsando , ma soltan- 
to rimettendo, e rilasciando al socio altrettanto 
del lucro sperato , e che in qualunque di queste 
due maniere si faccia, sempre è illecito , ed in- 
giusto . 

La ragione è chiarissima , se facciasi questo 
bino contratto nella prima maniera . Assicurata 
la sorte , ossia il capitale da ogni qualunque pe- 
ricolo, cessa, o manca il titolo d' un giusto lu- 
cro, perchè questa assicurazione distrugge la so- 
cietà ; e perchè altro titolo di giusto lucro non 
può esserci , se non se o il pericolo , o V indu- 
Yol. Y. Opera Morale a3 
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stria ,* il primo è svanito in virtù dèli’ assicura* 
zinne del capitale , per cui il socio ha preso so*» 
vra di sè tutto il pericolo della sorte, che se pe- 
risce, a lui, e a danno suo perisce,* T altra poi 
non può nel capitalista aver luogo f perchè tutta 
al socio suo appartiene . 

* Se poi si pratichi nella seconda guisa , cioè 
quando per prezzo dell’ assicurazione viene asse- 
gnata una porzione del lucro sperato , parimente 
è illecito, ed ingiusto: i. perchè milita ugual- 
mente la stessa ragione ; 2. perchè inoltre il so- 
cio , che per tal prezzo la sorte assicura , resta es- 
posto al pericolo di non ricever nulla, se dalla 
negoziazione non si raccolga verun lucro , il che 
sembrami mostrare una maggiore , e più aperta 
ingiustizia . 

D. Sisto V- proibisce espressamente quelle 
società tutte , nelle quali la sorte è posta in si- 
> curo ; e S. l^ommasò nella 2. 2. q * 78, ar. 2. 
ad 5 insegna: « Ille, qui committit pecuniam 
» suam vel mercatori , vel artifici per modum 
» societatis cujusdam, non transfert dominium 
» pecuniae suae in illum, sed remanet ejus, ita 
» quod cura periculo ipsius mercatori de ea ne- 
)> gotiatur, vel artifex operatur; & ideo sic lici— 
■» te potest partem lucri inde provenientis expe- 
» tere, lamquam de re sua ». 

Se dunque come nel caso nostro cessa al 
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capitalista il pericolo della sorte, cessa anche 
secondo S. Tommaso il titolo di lucrare nel 


contratto di società, giacché egli a riserva di 
questo titolo altro non riconosce ? 

R. Il Continuatore del Tornely, difensore di 
questo doppio contratto , ciò doversi intendere , 
quando soltanto nulla si paga per T assicurazione 
del capitale, Tom. I. parte 2., cap. , art. 2. 

Ma questa sua risposta è falsa per quello ri- 
guarda la proibizione di Sisto V , poiché questa 
è assoluta , ed abbraccia qualunque assicurazione 
ottenuta ili qualsivoglia maniera , o sia con prez- 
zo , o senza prezzo : & uhi lex non distinguit , 
ncque nos distinguere debemus . 

Molto meno poi scioglie T argomento preso 
dalla dottrina di S. Tommaso, imperocché o la 
sorte del capitalista resti assicurata per prezzo , 
e senza prezzo, sempre sta fermo, e si avvera, 
che cessa per lui il pericolo della sorte , unico 
titolo di lucrare nella società , secondo il S. Dot- 
tore , e che per conseguenza egli non ha più ve- 
run titolo di trar guadagno dalla sua sorte . 

Comunque però ciò sia , confessa nondime- 
no sì il lodato Autore, come pure il Billuart, 
che parimenti difende un tal contratto , come as- 
solutamente lecito , essere in pratica non poco 


pericoloso 


Hic tamen contraSus , dice il Billuart , non 
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est facile admittendus in preixi , quia facile 
potest ir repere usura : ut si assicuratus de sor», 
te assignet pretium assecurationis accipiendum. 
ex lucro sperato - . . Quibus de caussis posset 
juste prohiberi , & de J ado videtur prohibitus 
( dovea dire, 0 de fatto est prohibitus , e non 
videtur ) per Bullatn Sixtinam in locis , ubi 
viget . ( Dovea dire quce ubique terrarum vini 
obtinet )-, Poiché la cosa è così . 

Caso . Non essendo lecito , ed immune di u- 
sura nemmeno questo contratto bino, pensa Fe- 
derico di farne un' altro , che crede affatto lonta- 
no da ogni sospetto. di usura, cioè di star bensì 
soggetto al pericolo del suo capitale , ma nel tem- 
po stesso di assicurarsi d’ un determinato lucro 
col comprare dal socio un lucro certo minore , e 
rilasciare a lui un lucro incerto maggiore . Prima 
però di celebrarlo , affine di liberarsi da qualun- 
que scrupolo , vuole intendere il parere del suo 
confessore . 

D. Quale dee essere il di lui sentimento ? 

R. Dee consigliare Federico a non ridurre 
alla pratica tale contratto bino , ma anzi persua- 
derlo vivamente a non celebrarlo , imperocché 
sebbene sia egli lecito di sua natura, ed assolu- 
tamente parlando, attesa però l'umana cupidi- 
gia , e le frodi , che possono in esso facilmente 
commettersi, è cosa assai difficile, che in prati- 
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ea sia lecito, e vada esente da ogni peccato; per 
la qual ragione lo ha proibito Sisto V. nella sua 
Bolla Detestabili s, ove dice : Societates sincere , 
Ù bona fide ita esse celebrandas , ut non ad 
certam summam , aut quantitatem ab omni pe- 
riculo , (j damno , ut praefertur , immunem , lu~ 
cri nomine persolvendum . . . socius accipiens 
( il capitale ) teneatur . 

Se dunque un tal contratto è in pratica pe- 
ricoloso, e se perchè tale è in oltre anche proi- 
bito, deve il nostro Confessore dissuadere la pra- 
tica a Federico, e consigliarlo a vendere il lu- 
cro sperato a qualche altra persona ; nel qual ca- 
so tal vendita nou solo sarà lecita, ma anche 

potrà farsi senza pericolo di commettere qualche- 

». t \ 

• Dell’ enfiteusi . 

D, Cosa è V enfiteusi ? 

R. E’ un contratto d' una cosa immobile, di 
cui si trasferisce soltanto il dominio utile in chi ri- 
ceve, ritenuto il dominio diretto, ossia di proprie- 
tà appresso il concedente con patto di pagare an- 
nualmente una certa pensione ili ricognizione dei 
dominio diretto . 

D. Di quante sorta è l* enfiteusi ? 

' . R. Laicale , o ecclesiastica . Nella prima con-. 
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cedohsi i beni, la cui proprietà spetta ai secola* 
ri , la seconda è di quei beni , la cui proprie- 
tà appartiene a Chiese, Monaster j , o altri luo- 
ghi pii . 

Quando l' enfiteusi laicale è conceduta senza 
espressione di tempo , si presume perpetua , e 
quindi passa ai discendenti ed agli eredi . Può 
esser perpetua anche 1' ecclesiastica , se lo indica- 
no le parole della istituzione : come se si dice , 
per te , e tutti i tuoi eredi . 

D. Quali sono i diritti , e pesi dell * en- 
fiteuta ? 

R. I diritti sono i seguenti: i. può egli ser- 
virsi liberamente , e godere della cosa avuta' in 
enfiteusi, ed a lui compete l’azione reale contro 
qualunque invasore : a. ha gius , di percepirne i 
frutti .* 3. può senza il consenso del padrone di- 
retto impegnare , o ipotecare il bene enfiteutico, 
perchè con questi contratti la cosa non viene 
trasferita nel dominio altrui , anzi può anche per 
un breve tempo affittarla : 4* può donare , ven- 
dere, e trasferire in altri il suo gius, poste però 
certe condizioni , la prima delle quali si è , che 
innanzi di compiere f alienazione ne ammoni- 
sca il proprietario e lo ricerchi se voglia egli com- 
prarlo . Se lo vuole , deve venderlo ad esso a 
preferenza d’ogni altro. Se poi ricusa, può ven- 
derlo a chi gli piace . Quindi se compie V alie- 

/ 
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nazione senza far questo previo passo col proprie- 
tario , iu pena perde il suo gius : la seconda , 
che vendendolo ad altra persona paghi al proprie- 
tario il laudemio, cioè secondo i canoni la cin- 
quantesima parte dei prezzo : ma per consue-. 
tudine sembra determinata la trentesima , seb-. 
bene in alcuni paesi sia in vigore la quaran- 
tesima . , 

* I pesi poi dell’enfiteuta sono questi: i. è. 
tenuto a pagare la* stabilita pensione, ossia cano- 
ne, da cui non è esente, quando o per la steri- 
lità , o per altre disgrazie o pochi frutti ne rac- 
coglie , o non ne raccoglie punto , perchè com-* 
pensato rimane dai frutti degli anni preceden- 
ti , e susseguenti : questa pensione però dee es- 
sere leggiera , perchè F enfiteuta è tenuto a mi- 
gliorare, o almeno a conservare la cosa enfi- 
teutica nello stato , in cui la riceve . Quindi se 
non paga F annua pensione per un triennio, per- 
de il suo gius : 2 . dee osservare i patti nel con- 
tratto convenuti : 3. se la cosa perisce tutta per 
caso fortuito , e senza colpa dell' enfiteuta , peri- 
sce al padrone, e F enfiteuta a nulla è più te- 
nuto : se poi in parte soltanto, non è esente dal 
pagar la pensione : 4- se P°* perisce per colpa sua, 
perisce all' enfiteuta medesimo, ed è tenuto a tut- 
to il danno. 
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Del censo. 


D. Cosa è il censo ? 

R. E’ un contratto oneroso, per cui taluno 
acquista il gius di esigere una pensione da cosa 
altrui , o persona fruttifera . 

D. Di quante sorta è il censo ? 

R. Di tre , reale , personale , e misto . Il re- 
ale è un gius di percepire la pensione da una cosa 
fruttifera, come da un campo, o da una vigna. 
Il personale è un gius di esigerla da una persona , 
che riporta lucro dalla sua industria e fatica, e 
cessa colla stessa persona, su di cui sia fondato. 
Il misto è il gius di conseguire frutto dalla cosa 
insieme, e dalla persona. 

Parimente per parte della cosa , che si rice- 
ve, il censo altro è pecuniario, perchè la pen- 
sione pagasi in danaro , altro fruttuario , che pa- 
gasi coi frutti . Per parte del modo si divide iu 
riservativo , e consegnatilo. Si dice riservatilo 
quel censo per cui taluno dà ad altro il suo fon- 
do fruttifero , trasportando in esso lui il domi- 
nio almeno utile col patto , che gli paghi un’ an- 
nua pensione . Il consegnativo avviene , quando 
taluno , ritenendo il dominio di un suo fondo 
fruttifero, vende ad un’ altro il gius di percepir- 
ne una pensione annua o in denaro, o in frutti. 
Per parte della durazione altro è perpetuo , e 
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non spira mai , nè contro la volontà del ceusua- 
lista può mai estinguersi, e però chiamasi anche 
irredimibile. E altro temporario , il quale dura 
per un tempo determinato, come per un decen- 
nio o fino alia morte, ed è redemibile , se può 
redimersi o a beneplacito del censualista , o del 
censuario, o di amendue secondo i patti conve- 
nuti di fare il contratto. 

Tanto il ceuso riservativo , quanto il conse- 
gnalo è lecito, e conforme all’equità , come è 
per sè chiaro. 

D. E’ lecito per gius di natura il censo 
personale ? 

R. Se questo censo è redimibile da ambe le 
parti, viene riprovato dalla massima parte dei 
Teologi, perchè allora è troppo chiaro non altro 
essere che un mutuo implicito , e virtuale , da cui 
alcuna cosa si esige oltre la sorte; perocché in 
esso il compratore dà denaro con questo patto di 
riaverlo tutto dopo un certo tempo insieme col 
lucro pattuito, il che è un dare a mutuo con u- 
sura sotto il manto di vendita, e di compra • 
Se poi il censo personale non si fa redimibile, se 
non se dal cauto del venditore , parecchi Teolo- 
gi sì antichi, che moderni, fra quali l’Antoine, 
ed il Cuniliati lo danno per lecito.- ma altri, 
fra quali il Concilia ed il continuatore dei Pa- 
lazzi lo condannano come illecito, usurario, c 
contrario al gius di natura. 
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In tanta contrarietà di sentenze io altro noiif 
farò, che produrre il sentimento di Benedetto 
XIV, il quale nell’aurea sua opera de Sjrnod « 
dioec. 1. io. cap. 5. n. 4- parla così: « Nel censq 
« personale non si compra già il gius di perce- 
« pire un’annua pensione come nel reale, ma 
« veudesi e comprasi la stessa pensione ; peroc- 
« che siccome chi, avutone il prezzo, si obbliga a 
« dare il cavallo, in verità vende il cavallo, co* 
« sì chi, ricevuta una somma di denaro, obblir 
« ga se stesso e la sua persona a pagare ogni an-* 
« no una certa pensione , si dice vendere la stes- 
« sa pensione , Quindi è che nella compra d’ un. 
« censo personale nasce immediatamente oro da 
« oro, nel che consiste tutta la perversità del 
« contratto usurajo : « Dunque secondo il detto 
Pontefice nel censo personale si ricava immedia- 
tamente danaro da danaro, o che è lo stesso : si 
trae immediatamente lucro dallo stesso danaro il 
che è usura manifesta , 

D. E’ lecito il censo misto ? 

R. Egli è onesto , e legittimo per quella 
parte, che è fondata iu beni immobili fruttiferi y 
perchè in questa parte è censo reale. Non è poi 
nè legittimo , nè lecito per 1’ altra , in cui ha 
per fondo la persona e l’ opera , le fatiche , l’ in- 
dustria della medesima, perchè in questa parte 
è censo personale. Venendo quindi a perire il 
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fondo immobile per caso fortuito o in tutto, o 
in parte, deve perire anche a proporzione il cen- 
so, senza che la persona sia più soggetta a pa- 
gare le pensioni . . . 

. • • » . » 

Casi pratici circa la detta materia . 

Caso . Callisto , che ha bisogno di mille scu- 
di , costituisce con Paterniano un censo , ossia li- 
vello , come suole volgarmente appellarsi , sovra 
un suo podere . Paterniano consegna a Callisto la 
somma di mille scudi , e questi si obbliga di 
pagare a Paterniano annualmente il quattro pei» 
cento, cioè un’annua pensione, o canone di quat- 
tro scudi per ogni centinaja , e quindi ricevei 
done mille , di pagare a Paterniano annualmente 
quaranta scudi . 

D. Se tal contratto sia lecito ? 

R. Che osservate certe condizioni , che espor- 
rò in appresso , il censo reale consegna ti vo pra- 
ticato nei caso proposto da Callisto con Paternia- 
no è lecito , e giusto . Eccone le ragioni , i , Ri- 
conoscono l'onestà ed equità di tal contratto i 
Sommi Pontefici Martino V., Callisto III. , picco- 
lo V., e S. Pio V. mediani» però alcune condi- 
zioni da loro prescritte , a. Vi è il consenso uni- 
versale di tutti i popoli , e nazioni , che appro- 
vano e praticano come lecito siffatto ceusp . 3. 
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3La ragione naturale tale lo dimostra , imperoc£ 
cliè nel nostro censo reale consegnativo vendesi 
e comprasi una cosa prezzo stimabile , cioè il gius 
di ricevere frutti da un fondo fruttifero, che re» 
sta obbligalo al compratore, ed iu luogo de' qua» 
li viene sostituita una certa pensione in denaro 
da tassarsi secondo le leggi , o la consuetudine , 
e si paga il giusto prezzo corrispondente al va- 
lore della pensione da pagarsi in luogo dei frut- 
ti , di cui tra sè convengono i contraenti . Quin- 
di ella è una vera , e reale vendita , e compra 
dell’usufrutto, cioè di una cosa fruttifera, che 
dall'uno si vende, e dall'altro si compra. 

Nè osta punto , che questi frutti al lungo 
andare vengano ad eccedere la somma dell’ intie- 
ro prezzo pagato; perciocché ciò è cosa comune 
a tutti i contratti , nei quali 1' uso della cosa uti- 
le, e fruttifera vendesi senza vendere la cosa stes- 
sa , cosi nel contratto di locazione le annue pen- 
sioni della casa con lo scorrere degli anni supe- 
rano il valore della casa stessa. Così nel nostro 
caso, conciossiachè comprisi mediante il contrat- 
to reale il gius ai frutti di un fondo fruttifero, 
non logliosi la di lui onestà per la ragione, che 
coll' andare del tempo siffatti frutti , e pensioni 
adequino , oppur anche eccedino la somma sbor- 
sata , e la quantità del prezzo . 

D. Ditemi ora le condizioni prescritte dai 
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sommi Pontefici , affinchè in esso contratto sia 
salda V equità , e si allontani da esso il peri- 
colo , ed il sospetto di usura . 

R. Martino V. , e Callisto III. ricercano le 
quattro seguenti : i. che i censi siano fondati in 
beni immobili , determinati , e fruttiferi , cioè 
campi , poderi , ecc. a. che i censi si comprino 
con denaro contante : 3. che sia sempre in liber- 
tà del venditore restituire il prezzo, ed esimersi 
dal peso del censo, ed estinguerlo : 4- che il com- 
pratore non possa mai obbligare il venditore a re- 
stituire il prezzo , e redimere il censo . 

S. Pio V. per allontanare ogni pericolo di 
Usura ha confermate le suddette, ed ha aggiun- 
te le seguenti; I. ha confermato, che non sia 
lecito stabilire il censo, se non se in cose im- 
mobili , determinate , e fruttifere , cosi nella 
Costituzione del 1 569 ; 2 . ha prescritto , che il 
prezzo del censo non solo debba esser pagato con 
soldo contante, ma anche ciò debba farsi alla pre- 
senza del notajo, e dei testimonj : 3. che il ven- 
ditore non .venga obbligato a pagare anticipata- 
mente le pensioni ; 4* nemmeno venga a soggia- 
cere al danno che nei casi fortuiti diversi da quel- 
li , che la natura del censo accompagnano : 5. che 
sia libero al venditore Y alienare, quando gli sem- 
bri opportuno, il fondo, su cui è stabilito il cen- 
so, senza che sia tenuto a pagare perciò cosa al- 
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cuna al censualista : 6 . che però nella vendita 
del fondo debba essere preferito il censualista agli 
altri compratori : 7. che il censuario non venga 
obbligato a pagar 1’ interesse a cagione della sua 
tardanza nel pagare le pensioni , o per le spese 
fatte, o da farsi nell’ esigerle , e conseguirle: 8* 
che per verun modo non venga aumentato, o in- 
grossato il censo co’ frutti o pensioni non paga- 
te : 9. che non debba esser costretto il vendito- 
re a soggiacere a quei pesi , ai quali non è te- 
nuto in vigore del contratto di censo: io. che 
se il fondo , cui il censo è stabilito , venga in 
tutto o in parte a perire , resti estinto il debito 
di pagare la pensione o in tutto o in parte: il. 
che il censuario sia tenuto ad avvertire il cen- 
sualista , che pensa di redimere il censo, due 
mesi prima della redenzione , ad effettuare la qua* 
le possa essere sforzato entro d’ un anno , sebbe- 
ne egli sia cangiato di parere , ma che passato T 
anno non possa essere a ciò fare costretto , e sia 
poi ancora in arbitrio del censuario di estingue- 
re, quando gli piacerà, il censo, previo però un 
•nuovo avviso: 12. che non si possa fare vermi 
patto , coi quale resti obbligato ad estinguere il 
censo o sia in pena , o sia per qualsivoglia altra 
cagione, fuorché la testé accennata: i 3 . che il 
prezzo al censo una volta stabilito non si possa 
più in progresso di tempo o diminuire, o au» 
menta re . 
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; Caso. Il medesimo Callisto non. 
do un fondo fruttifero bastevole per fondare un 
censo di altri cinquecento scudi , dei quali pari- 
menti abbisogna, obbliga allo stesso Pateruiano, 
per aver da lui anche tal somma , se stesso a 
pagargli una pensione di altri quattro per cento 
sovra la sua industria , da cui gli ricaverà . 

D. Se anche questo secondo contratto sia 
lecito ? 

R. Dalle Costituzioni di S. Pio , e di altri 
Sommi Pontefici riferite nel caso precedente è 
cosa troppo manifesta riprovarsi da essi il celi- 
lo personale , e proibirsi come usurario , ed ini- 
quo , imperocché è troppo chiaro , che il descrit- 
to censo di Callisto con Paterniaiìo non è fon- 
dato sovra un bene immobile , come prescrivo- 
no i lodati Sommi Pontefici , ma sovra la per- 
sona stessa di Callisto , e sua industria . 
i Vi sono dei Teologi, che sostengono, che 
il censo personale sia bensì vietato dal gius po- 
sitivo pel pericolo di frode , e di usura , ma non 
già contrario al gius naturale, e che per conse- 
guenza possa lecitamente praticarsi , ove non è 
Stata ricevuta la Bolla di S. Pio: Quum onus. 
Ma vanno troppo lungi dal vero, méntre il cen- 
so personale, altro non essendo che un’ usura pal- 
liata sotto lo specioso titolo di censo, è contra- 
rio al gius naturale, e perciò intrinsecamente 
illecito . 
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Caso . Terenzio bisognoso di denaro riceve 
da Cajo a censo trecento scudi col peso di pa- 
gargli ogni anno il quattro per cento, anzi di re- 
stituirgli anche la sorte dopo cinque anni . 

D. Se con siffatto peso sia lecito questo 
contratto ? 

R. Con distinzione; o il peso di restituire 
la sorte, passato un quinquennio, viene imposto a 
Terenzio dal censualista Cajo, oppure per via dì 
reciproco patto col medesimo ; ed in tal caso di- 
co essere assolutamente illecito . 

Perchè tali pesi , e patti , che restringono 
nel censuario la facoltà di disporre liberamente del- 
la sorte , e tenerla quanto tempo gli piace , vengono 
assolutamente vietati da S. Pio V. nella Bolla 
Quum onus ; e rendono il censualista almeno so- 
spetto di volere no già comprare un censo , ma 
dare con lucro a prestito il suo denaro, che è 
quanto dire darlo ad usura , come osservano i 
Teologi; imperocché che altro è dare ad un al- 
tro v. g. mille scudi da restituirsi dal censuario 
dopo un dato tempo, oppur anche ad arbitrio 
del censualista , come avviene nel censo d' ambe 
le parti redimibile con 1' aumento del quattro , o 
cinque per cento ogni anno, se non se un pre- 
stito di denaro con usura dipinta collo specioso 
colore di censo? 

Allorché il censo creasi redimibile soltanto 
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dal canto del venditore , chiara apparisce la vo- 
lontà di comprare il gius ai frutti di un fondo 
altrui fruttifero, mentre in tal caso, e può per 
una parte il venditore mai redimere il censo, e 
per l’altra il compratore non può mai sforzare 
il censuario a redimerlo col restituire la 9 orte . 

Ma ogni qual volta in forza di patto può il 
censualista obbligare il censuario venditore a re- 
dimere il censo o dopo un tempo determinato , 
o quaudo gli piacerà , già scorgasi manifestamen- 
te non aver egli avuto intenzione di comprare , 
ma bensì di trarre lucro dal suo denaro , che dà 
a prestito . 

Se poi il ceusuario stesso di proprio arbi- 
trio, e volontà, senza che veruno di ciò con lui 
patteggi, o lo costringa, promette di redimere 
il censo con restituire la sorte o dopo un deter- 
minato tempo, o anche ad arbitrio del censuali- 
sta, non sembra, che un tal contratto sia ille- 
cito, mentre ciò non trovasi vietato nè nella an- 
zidetta costituzione, nè in altra Pontificia , nè 
nel gius comune . 

Dal che è facile il raccogliere , cosa debba 
dirsi di quei censi , che vengono celebrati coi 
collegii, o sia scuole, come le appellano delle 
arti, colle Confraternite laiche, e con altre co- 
munità, alle quali il Principe, o il Giudice pre- 
scrive di non prendere denaro a cento , o di non 
Voi- V- Op. Morale 24 
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far censi, che abbiano a durar più di cinque, o 
sei anni , con cui in conseguenza non è possibile 
celebrare tale sorta di contratti in altro modo . 

E’ lecito a chicchessia il farli in siffatta gui- 
sa, purché però in tali casi, come avverte il P. 
Cuuiliati Tr. jo. cap. 7, §. 3 , n. 5, abbia il 
censualista un vero, e sincero interno animo di 
non imporre al censuario il peso di redimere il cen- 
so fino a tanto che ne paghi le pattuite pensioni. 

Caso . Martino celebra con Giuseppe un con- 
tralto di censo con patto tutto opposto a quello 
nel precedente caso; cioè che niuno dei contraen- 
ti possa mai redimere il censo, ma sia d’ambe 
le parti perpetuo, ed irredimibile. 

D. Se sia lecito ? 

Il- Che se si guardi soltanto il gius di natura,, 
e purché si osservi 1* uguaglianza nel prezzo , e- 
g'ii è lecito , giusto, ed onesto; imperocché il cen- 
so in siffatta guisa celebrato, è una vendita dell' 
usufrutto d’ una cosa immobile, e fruttifera, la 
quale siccome può essere intieramente alienata 
anche quanto al dominio perpetuo senza veruna 
speranza , o facoltà dal canto del venditore di ri- 
cuperarla ; così può anche vendersi perpetuamen- 
te quanto al dominio utile , o sia quauto all’ u- 
sufrutto ; nel qual caso però se venisse a perire 
il fondo, perirebbe affatto anche il censo. 

Ilo detto purché si osservi 1’ uguaglianza nel 
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prezzo , perchè più si stima una vendita perpe- 
tua , ed una totale alienazione di quello , che 
una temporanea, e con facoltà di ricuperare. 

Da tutto ciò apparisce non esserci nulla in 
questo contratto che 9i opponga al naturale dirit- 
to . Egli nondimeno è proibito tanto dal gius ec- 
clesiastico, quanto dal gius civile, i quali vieta- 
no tal sorta di censi perpetui . 

Caso. Compra Tizio un censo, che sta fon- 
dato sovra un bene stabile sì, e fruttifero, ma 
ad altri già obbligato . 

D. Sa sia valido questo contratto , e quia - 
di possa nondimeno giustamente esigere le pen- 
sioni ? 

R. Con distinzione: o questo fondo, non o- 
stante siffatti vincoli , ed obbligazione , è pur au- 
che capace di sostenere il censo da Tizio com- 
prato, o no . Se è capace per essere cioè di un 
valore atto a soddisfare e alle obbligazioni prece- 
denti , e al presente censo , in tal caso dico , che 
se nella fondazione di tale censo siasi avuto il 
consenso dei precedenti creditori , il contratto 
sussiste, e Tizio può esigere le pensioui , perchè 
in tale ipotesi nulla osta o alla validità del con- 
tratto , o all’ esigenza delle pensioni , mentre il 
censo è vero, e reale, il fondo immobile, frut- 
tifero, capace di sostenerlo ; e Tizio in .forza del- 
la compra del medesimo ha gius alle pensioni . 
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Ma se il fondo di tanto non è capace , e 
fioltauto è bastevole per sostenere, e coprire ciò, 
che si deve ai precedenti creditori , è in allora 
necessario esaminare , e vedere , se abbia il ven- 
ditore in guisa celato la incapacità, ed i vincoli 
del fondo, che Tizio non abbia avuto, nè potu- 
to avere veruna cognizione di tale incapacità ; 
imperocché se ciò fosse, dico, die potrebbe esi- 
gere le pensioni per tutto quel tempo, .in cui è 
stato in siffatta incolpevole ignoranza , perchè il 
venditore sarebbe tenuto per tutto questo tempo 
ad indennizzarlo per avere maliziosamente celato 
il vizio della cosa venduta , come si prescrive 
nella legge Julianus ff. de affiori, emptor. 

Che se poi n’ha avuto qualche notizia , non 
può esigerlo, perchè il. censo da lui comprato 
non sussiste, e per conseguenza non gli può ren- 
der fruiti ; e se in tal caso riceve alcuna cosa , 
è convinto di riceverla per ragione del prestito . 
Quindi- non solo è tenuto alla restituzione, ma 
viene anche punito nel foro civile colle pene de- 
gli usuraj. 

Tale è il parere del Navarro nel comment. 
de usuri s n. 119, e del Molina disp. 3 <j 1. 

Caso . Il fondo sottoposto al censo in mano 
del eensuario non rende tanti frutti , quanti ne 
rende il censo . 

R. Con distinzione : 0 ciò proviene da colpa 
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del eensuario , perchè questi v. g. non sa colli- 
mare il campo, o no. 

Se ciò non avviene per colpa del eensuario , 
dico , che questo censo non sussiste . Perchè es- 
sendo il censo un gius di ricevere i frutti da un 
fondo altrui , questo deve essere fruttifero , cosic- 
ché computando un anno per I 5 altro, almeno ren- 
da tanti frutti, quanti , detratte le spese , bastino 
a pagare la pensione del censo , secondo la Bol- 
la di S. Pio V, e secondo la natura del contrat- 
to, e del lume di ragione. 

Onde se il campo, su cui va fondato il censo 
senza colpa del eensuario non è fruttifero nella 
delta guisa, il censo non sussiste; e se ciò av- 
viene perchè il fondo in parte è perito senza col- 
pa del eensuario, dee essere a proporzione dimi- 
nuita la pensione , perocché è una condizione al 
censo essenziale, che almeno renda tanti frutti, 
quanti si richieggono per la pensione ; e siccome 
al perire di una parte del fondo , cess mo in que- 
sta parte i frutti , così è cosa giusta , che in tal 
caso anche la pensione resti diminuita , mentre 
vi è la stessa proporzione fra la pensione , e tut- 
to il fondo soggetto al censo , che vi ha fra la 
parte della pensione , e la parte del fondo . 

Se poi il fondo soggetto al censo non rende 
tanti frutti , quanti ricercatisi ad uguagliare la 
pensione per colpa del eensuario stesso ; in tal 
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caso dica, che il censo sussiste, e che il censua- 
rio deve incolpare se stesso del dauuo , che ne 
risente, ed imputarlo alla sua negligenza; im- 
perocché allorquando al fondo non manca 1* 
indicata essenziale condizione, e se non rende 
tanti frutti , quanti ne esige il censo, ciò non è, 
perchè il fondo non sia abbastanza fruttifero , e 
capace di sostenere l’intiera pensione, e di som- 
ministrare frutti bastevoli ad uguagliare la pen- 
sione, ma bensì perchè il censuario non lo col- 
< tiva come dovrebbe coltivarlo, e quindi in que- 
sto caso non può per verun modo giustamente e- 
simersi di pagare al censualista tutta intiera la 
pensione , 

Caso . Finge Pietro censuario di voler redi- 
mere l' annuo censo , che paga a Paolo , e ciò u- 
nicamente per costringere Paolo censualista alla 
diminuzione dei frutti, o sia della pensione, 
mentre per altro nè ha il modo di redimerlo, 
nè vuole redimerlo. 

D. Se V accennata diminuzione dei frutti 
in siffatta guisa ottenuta possa passarsi per va- 
lida , e giusta nel foro della coscienza ? 

R. Che no : perchè Pietro fingendo di vo- 
ler redimere T annuo censo per obbligar Paolo 
alla diminuzione dei frutti, non ne ha ottenuto il 
consenso dallo stesso Paolo, se non se per via di 
frodi ed inganno. Ma la frode, ed inganno, 
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quando sono la causa dèi contratto , rendono ir- 
rito il medesimo contratto . Dunque tal diminu- 
zione di frutti non può passarsi nel foro della co- 
scienza per valida , e giusta . 

Non è già , che Pietro non abbia un vero 
diritto di redimere il suo censo , ma perchè non 
volendo, nè potendo redimerlo, opera dolosa- 
mente per obbligar il censualista alla diminuzio- 
ne dei frutti , che unicamente vuole ottenere . 

Caso . Un Parroco per procacciarsi denaro 
per sostenere una lite contro un usurpatore d’ 
un podere spettante alla Chiesa parrocchiale, e 
fare le spese a tale uopo necessarie , domanda a 
Cajo la somma , che crede necessaria , e fonda 
per ottenerla un censo passivo sovra un altro po- 
dere della medesima Chiesa . 

D. Se lecitamente , e validamente abbia 
fondato il suddetto censo ? 

R. Che nè lecitamente , nè validamente, per- 
chè qualunque contratto, per cui venga trasferi- 
to il dominio o sia diretto , o sia utile di una 
cosa immobile ecclesiastica in qualsivoglia perso- 
na senza la necessaria solennità, è illecito , ed in- 
valido, come si raccoglie sì dall’ Extr. Ambitiose 
e si ancora dal cap. Nulli de rebus Eccl. non 
alienandis . 

Nel caso nostro viene trasferito il dominio 
quanto a quella parte del podere , che è sogget- 
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ta al censo , secondo la quantità della somma ricevu- 
ta, in Cajo censualista ; e dall’altro canto non 
si fa veruna menzione, che siasi ottenuta la ne- 
cessaria facoltà , ed osservata nel caso nostro 1^ 
prescritta solennità . 

Dunque dee dirsi , che il censo passivo fat- 
to dal nostro Parroco, sebbene ordinato al buon 
fine di sostenere le spese della lite contro l’u- 
surpatore di altro podere della sua Chiesa , è vie- 
tato in guisa, che deve tenersi per affatto illeci- 
to, ed irrito. Così il Bonaccina de alienatione 
bonor. Eccl. q. unic. puu. 2. n. 9. Il Riccio de- 
eis. 49* e 71. 


> Del contratto di cambio . 

D. Cosa è il cambio ? 

R. E’ un contralto di permuta di denaro 
per denaro con lucro del cambista . ^ 

D. Di quante sorta è il cambiol 

R. Si divide in cambio reale, e cambio 
secco . . 

. . Il cambio reale è quello, in cui cangiasi 
veramente denaro per denaro, o sia denaro pre- 
sente di una specie per altro denaro presente di 
altra specie, o denaro distante per denaro pre- 
sente » 

Il cambio seccò altro non è , che un mutuo 




Digitized by Google 



palliato , e si chiama sècci> , perchè è privo di 
umore., cioè di ogni titolo di lucro lecito, e giu- 
sto; perocché in essp altro uòu si fa, che dare 
denaro presente per denaro futuro senza cangia- 
mento di mouete, e senza distanza di luoghi, 
■ : Altro è cambio locale, ossia per lettere, 
perchè in esso si danno lettere da un luogo all' 
altro, colle quali sì ordina al corrispondente, che 
paghi quella data somma di denaro in quell’ al- 
tro luogo : e per questa ragione tali lettere di- 
consi cambiali . 

D. E’ lecito il cambio reale ? 

R. Sicuramente ;> purché si osservino le ne- 
cessarie condizioni ; imperocché per tale lo rico- 
nosce il Pontefice S, Pio V. nella sua costituzio- 
ne dell’anno iS^i, che incomincia Jueain , ove 
chiama legittimo l’uso de’ cambi , cambiorum u- 
sum legittimum , dichiarando , che tale lo ricono- 
sce pel bene, utilità, e comodo, che al pubbli- 
co, ed alla società ne ridonda . 

D. E’ lecito un lucro onesto , e moderato al 
cambio locale ? 

R. Non vi è chi ragionevolmente non accor- 
di un tal lucro onesto; imperocché gl’incomodi, 
le fatiche, le spese nel inanténimento del nego- 
zio nel procurarsi , e conservare nei luoghi lon- 
tani i corrispondenti , ed altre simili cose , cer- 
tamente di prezzo stimabili , e molto vantaggiose al- 
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la società pel comodo , clie ne risulta ai ricor- 
renti , i quali se dovessero trasportare , o fare 
trasportare il lor denaro in lontani paesi , espo- 
sti si vedrebbero a mille spese, e pericoli, sono 
un titolo di qualche lucro onesto . 

Oltre di ciò vi ha auche un altro titolo di lu- 
cro per tali cambisti , cioè la virtuale traslazione 
del denaro , che si fa per via di lettere, di cor- 
rispondenze, e di giri di uno in altro luogo a 
comodo dei ricorrenti , e certamente non senza 
spese , cure , incomodi , e disturbi . 

OSSERVAZIONE . 

E' necessario avvertire, che i cambisti pub- 
blici, se dal Principe ricevono il loro stipendio, 
non possono lecitamente ricever nulla dalle per- 
sone ricorrenti, se non se nel caso, che fosse 
dal Principe stabilito un dato prezzo • 

Nei paesi poi , nei quali è vietato ai priva- 
ti T esercitare il cambio minuto, peccano i tra- 
sgressori di tali leggi . 

Ove poi ai privati è ciò permesso, è lecito 
a chicchessia V esercitare questa professione, eri- 
trarne un onesto , e giusto lucro . 

D. Mu quale poi , e quanto lucro? 

R. Non è cosi facile il determinarlo. Onde 
dico, che si dee aver P occhio, e la considera- 
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zione, che venga osservata l’equità, e la giusti- 
zia nei cambii , avendo riguardo alla moneta , che 
si dà, e si riceve, alla sua qualità , alla copia , alla 
scarsezza, e rarità, alla quantità, ed altre sif- 
fatte circostanze, e rimetterne il giudizio a uo- 
mini prudenti , ed intendenti di tali materie , e 
timorati . 

Delle condizioni pel cambio. 

D. Quali sono le condizioni necessarie , af- 
finchè il cambio sia lecito ? 

R- Sono le prescritte da S. Pio V. nella già, 
citata Costituzione. Vieta egli i. che nelfattodi 
celebrare il contratto di cambio si patteggi to- 
sto il pagamento di un determinato interesse . 
Vieta 2. il protrarre i cambii oltre alle prime 
fiere, rigettando l’abuso di lare cambii, che ab- 
biano per termine ltf seconde, ed ulteriori fie- 
re. Vieta 3. che non si stabiliscano mai pel paga- 
mento più lunghi termini di quello richiegga°l a 
lontananza o prossimità dei luoghi , affinchè*, non 
avvenga, che sotto il pretesto della dilazione del 
pagamento esigga il cambista un maggior lucro 
e si serva di questo titolo per palliare un lucro* 
usurario. Vieta 4 . quelle cospirazioni, per cui 
certuni traggono a sè, e raunano copia di dena- 
ro, e monete d’ una data specie, in guisa che 
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tolte quelle persone, che ne abbisognano, deb- 
bano ad essi necessariamente ricorrere e pagarne 
quel prezzo, che loro piace. 

D‘el cambio secco . 

Cosa sia il cambio secco noi 1 ' abbiamo già 
detto. Egli non è altro, che un finto cambio, 
ed avviene in pratica nel seguente modo. Tizio 
bisognoso di denaro per le sue domestiche faccen- 
de, va da un cambista e lo prega d’ una prestan- 
za di »oo scudi: risponde il cambista , che a pre- 
fitto non ha nulla da dare, ma che se gli pia- 
ce, gli darà la richiesta somma a cambio da pa- 
garsi alla prima fiera di Firenze . Tizio acconsen- 
te , e 'sebbene non abbia verun corrispondente in 
Firenze, nè in quella fiera, come è ben noto a! 
cambista, tuttavia forma la sua lettera cambiale 
a l un finto personaggio in Firenze . La consegna 
quiudi ai cambista, il quale gli conta sul fatto 
i 100 scudi , e ne riceve tosto da Tizio il prez- 
zo, ovvero il lucro stabilito , o consueto nei cam- 
bi per le fiere di Firenze: la cambiale frattanto 
non viene trasmessa , o se viene mandata , e giu»» 
ge a Firenze, ritorna per la stessa strada al luo- 
go , in cui è stata scritta , ed . alle mani dello 
stesso cambista . Ecco un esempio del cambio sec- 
co. Onde uou essendo altro, che una manifesta 
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usura mascherata sotto il titolo di cambio , giu* 
statuente fu condannato da S. Pio V : damnamus 
ea omnia cambia , quce sicca nomiuantur . 

Avviso ai Confessori . 

Avvertano i Confessori di star cogli occhi 
ben bene aperti coi negozianti di questa fatta. 
Non manchino di far loro le opportune interro- 
gazioni ailine di rilevare , se nell’ esercizio della 
loro professione ci siano inganni , frodi , menzo- 
gne , finzioni , usure coperte , e palliate ; imperoc- 
ché quest’arte, e questo traffico è per la co- 
scienza il più scrupoloso, ed il più pericolosodi 
quanti si possono in questo mondo lecitamente 
esercitare . 

Del giuoco . 

D. Cosa è il giuoco? 

R. E’ un contratto , con cui i giuocatori fan- 
no patto tra loro di cedere a chi vince ciò, che 
l’uno e l’altro ha deposto. 

D. Cosa si ricerca , affriche sia lecito ? 

R. Che non sia da nessuna legge proibito , 
nè sia occasione di peccare: 2 . che si osservi, il 
modo, l'ordine, il tempo, considerata ancora la 
condizione di chi giuoca : 3. che la somma , che 
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si espone, sia piccola: 4* clie abbiano il dominio, 
e la libera amministrazione di essa cosa , nè si 
rechi danno alla famiglia ; 5. che non vi sia al- 
cuna frode, inganno, o ingiuria; 6. che si os- 
servi T eguaglianza , e sia eguale il pericolo , e la 
speranza tanto di perdere , quanto di guadagnare . 

D. Quali giuochi non convengono alle per- 
sone di Chiesa ? 

R. Tutti quelli, che si fanno in pubblico, 
od ove vi è concorso di molta gente, nelle piaz- 
ze, o nelle strade, perchè ripugnano alla gravi- 
tà , onestà e decoro del loro stato , e però nel 
Concilio di Sans can. a5 ai Chierici si vieta giuo- 
care in pubblico alla palla , e ad altri giuochi : ne 
Clerici in publico ludant pila , aut aliis ludis . 
Ed a questi devono aggiungersi quei generi di 
giuochi , che ricercano clamori , tumulti , violen- 
ta agitazione di corpo, deposizione di vestimen- 
ta, qual è il giuoco del pallone. Quei giuochi, 
che seco portano risse , e contese per decenza , ed. 
onestà convieu lasciarli . 

D. E’ lecito il giuoco degli scacchi ai Re- 
ligiosi ? 

R. Col Peyrino de prcelat. q. a , cap. 2 , §. 
5 essere lecito , purché non giuochi no nè di de- 
naro, nè di altra cosa prezzo stimabile, e giuo- 
chino soltanto nelle ore congrue, non per lungo 
tempo, e con gran moderazione; perocché non 


Digitized by Google 



m 

essendo questo giuoco proibito da veruna legge , 
anzi conceduto come quello , che è fondato nella 
sola industria, non dee negarsi ai religiosi, che 
ne fanno uso nella maniera divisata . 

D. Sono leciti i giuochi d’ azzardo! 

R. Sono più o meno cattivi secondo che più 
o meno dipendono dalla sorte che dall’ industria . 
Pessimi poi sono e affatto perversi , e detestabili 
quei giuochi, che consistono in un unico gitlo di 
dadi, o in un unico colpo di carte, come quello 
detto bassetta , o altri di tal fatta con qualunque 
nome secondo la diversità dei paesi , e idiomi 
vengono appellati . £ chi giunca a tal sorta di 
giuochi , non va esente da colpa grave , qualora 
non lo scusi la parvità di materia» Perchè sono 
vietati da Ogni legge. 

D. Possono gli Ecclesiastici giuocare alle 
carte ? 

R. No, come è chiaro da molti luoghi del 
gius canouico, e dai Concilj sotto gravissime pe- 
ne e censure, i quali divieti sono stati confer- 
mati , e rinnovati dal Concilio Tridentino nella 
sess. 22 , c. i de Rejorm. : statuii S. Synodus , 
ut quce alias a sumrnis Pontijìcibus , & a sacris 
Conciliis de Clericorum vita , & honestate . . . 
aleis , lusibus fugiendis copiose , ac salubriter 
sancita fuerunt , eadem in posterum iisdem pce- 

nis , vel majoribus arbitrio ordinarii imponendis 
observentur , 
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D. Pacca un ecclesiastico che giuoca alle cartet 
R. Dalle dette censure, e pene imposte mol- 
ti autori raccolgono , , che peccano gravemente . 

Il mio parere però si è , che si debba mettere 
nou piccol divario fra un ecclesiastico, il quale 
giuoca o per avidità del guadagno, o con troppa 
frequenza , o nei luoghi pubblici e indecorosi al 
suo grado cou altrui scandalo, e di somme con- 
siderabili : ed un altro , che giuoca di rado per 
puro divertimento, e non per lucrare, entro il 
recinto della propria o altrui onesta casa, senza 
esporre che assai piccole cose affine di animar il 
giuoco, o per poco tempo ogni volta. Il primo 
pecca gravemente, perchè trasgredisce una leg- 
ge della Chiesa grave , obbligante sotto peccato 
mortale, punendo le trasgressioni con gravissime 
pene. Ma non cosi il secondo, perchè in questo 
caso cessano quei motivi urgenti, e quei gravi 
inconvenienti , per cui agli ecclesiastici sono sta- 
ti i giuochi delle carte vietati. Cessa la voglia 
di lucrare , perchè si giuoca per puro diverti- 
mento. Cessa il desiderio di spogliare il prossi- 
mo. Cessa lo scandalo, non essendovi cosa al- 
cnua , che possa scandalizzare il prossimo . Cessa 
r espresso divieto della Chiesa, perchè il divie- 
to de’ Canoni non comprende il nostro caso. Non 
devono dunque condannarsi almeno di peccato 
mortale quando concorrono le mentovate con- 
dizioni . • 
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